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STORIA 

A N T I C A 

LIBRO VENTESIMO-SECONDO. 

DELLE ARTI , E BELLE SCIENZE. 


PROEMIO. 


L’inveniione delle Arti, e delle Scienze è ftata'utl* 
le al Genere umano ; c fi deve attribuire a Dio . . 








yf Storia dtlle .Arti e delle Scien* 

I T jl \ f ^i quelli ^ che par qualche 

1 2 / j X j particolare vi (i rèfero cele^ 

II Jt I » propriamente parlando , è la Sto^ 

^ ria dello fpirito umano , la quale , pre* 

fa in un certo fenfo ^ non cede a quella de' Principi y e de- 
gli Eroi collocati dalla comune.opiniene nel fuprerao grado 
di altezza , e di gloria . Nel così dire y io non'pretendo di 
difprexxare la diferen^a degli flati e delle condì- 
^ioni y 0 di confondere y o uguagliare i „ gradi y che 
Dio medejimo ha difiinti fra gli uomini . Ha egli 
ftahiliti al di fopra di noi i Re y i Principi, ed i 
Capi degli Stati , che ha fatti Depofitar) della fua 
autorità ; e dopo di loro . i Generali degli eferciti , i 
Miniflriy i Giudici, t tutti quelli, co* quali il So- 
vrane divide le cure del governo. Gli onori ^ de' qua- 
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4 PROEMIO, 

lì ({fi godono , e le preminente che pofjfedono , ma ' 
ipoffono caratterittpe/ì per u[urpatjoni . La Divina 
Prcw den^a medejìma ha dijììnti i loro gradi , e ci 
prefcrive la fommiffìone /’ ubbiàienxa , ed il rifpetta 
werfo i nojìrt Superiori . 

Ma ci è anche un altro ordine dì cofe ‘ e fe h 
permeffo di parlare così , un altra dìfpo/i^ione della 
medefìma Prow'denta , la quale , fent^ offendere quel 
primo genere di grandetta di cui fi è parlato , ne 
fiabìlifce un altro totalmente diverfoy in cui la di» 
fiinTÌone non deriva o dalla najcita ^ o dalle rie- 
chetXp y dall' autorità , ni dalla dignità^ ma uni • 
eamente dal merito , e dalla feienga . Quefla redola 
anche i gradi colla lìbera y r puramente volontaria 
dìflrìbugjone de' talenti dell' attimo , conferendogli quan-’ 
do y ed a chi effa vuole, jened avere alcun riguardo 
! alla qualità , ed alla nobiltà de'Soggetti . Col riunire 

gli uomini^ dotti in ogni genere , forma a fe fieffa 
una nuova fpecìe ^ Impero infinitamente pii* vaflo 
degli altri , il quale abbraccia tutti i fecoHy e tut^ 
ti i luoghi, fen^a ‘ dfiin^ione di climi, d'età, di 
ftffo , 0 ' di conditone . In queflo il Plebeo è eguale 
al Nobile, il Suddito al Principe'^ an^l /avente i 
primi fon fuperìori al fecondi, 

l*^f primaria , e /’ autentico titolo per me* 
aitare le lodi nell' Impero delle Lettere i , che ciafeuno 
fi contenti della propria condizione , che non invidj 
la gloria degl! altri , che gli riguardi come Cempa^ ^ 
gni , defiìnati , al par eh' effo , dalla Provvidenza ad 
arricchire, ed 'a beneficare la Società, e che conferà 
vi una gratitudine perpetua verfo quello , da cui ha 
^ ottenuti , e per cui pofftde ì fuoi talenti. Imperoc» 
thè finalmente i Dotti , che piìt fi difiinguono , 
poffono mai credere di dovere a [e medefimo la me* 
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moria , la facilità et imparare , C indujìria neìP inveu» 
tare e nel fare nuove [coperte , /’ acute^^a , la viva^ 
eità , e la penetrazione dello [pirite , e della mente F 
%Avendo adunque ottenuti da altri tutti quefli van* 
ta§>gi y di che injuperbi[cono ? Credono forfè di poter- 
fene [ervire a loro capriccio , e non fargli fervtre fé 
non alla loro gloria , ed alla Uro fama ? La Pro^-vU 
den^a y che colloca i Rè [opra il Trono per il bene 
de' popoli y difìribuifee i differenti doni dello [pirite 
agli uomini per la pubblica utilità . Ma ficcome fi 
vedono talora negli flati gli ufurpatori , ed i tiran- 
ni , che per ingrandire [olamente sè fteffi , opprimono 
tutti gli altri/ così anche tra gli uomini dotti y fi 
può dare una jpecie di tiranni di fpirito , i quali 
rimirano con occhio di gelojia la fortuna degli al- 
tri y fi offendono dell'altrui gloria y e procurano di 
deprimerla , di render pregevoli [e fteffi , e predominare 
Jenza compagni . Quefto è un difetto degno eP efecraxjo- 
ncy e che di [onora le Lettere. La gloria fiabile delP 
Impero delle Jcienze di cui qui fi tratta ( non poffo 
troppo ridirlo ) , è quella dì faticare non per sè , ma 
per il Genere umano/ quella ^ardifeo di dir cosi), 
che lo pone molto al di [opra di tutti gli altri Im- 
peri del mondo . • 

La guerra y e le vittorie , delle quali è piena la 
onaggior parte delle Storie , e che pOt et ogni altro 
deflano la maraviglia nei Lettori y non hanno per or- 
dinaria confeguenza [e non la rovina degli flati , la 
diflruzione delle città y e laflrage degli uomini. Gli 
eroi tanto ef aitati dalP antichità refero mai qual- 
cuno migliore ? Fecero mai qualche numero di fe- 
lici ? Se col fondare città ed imperi y' hanno prò* 
curato alla Poflerità qualche vantaggio , quanto caro 
effo coflò ai loro contemporanei , che viddero correr 

^ A ^ fiumi 


6 PROEMIO, 

fiumi dì /angue I Que/li vantaggj medeftmi fi limi- 
tano anche a certi luoghi ^ ed ad un determinato 
tempo. Quale utilità oggi ci arrecano^ Nemò rotte ^ 
Ciro^ ^tfieffandro? Tutti i gran nomi^ e tutte le vitta^. 
rie ch'eccitarono di tempo in tempo lo /lupare negli uo- 
mini / tutti $ gran Princìpi , tutti $ Con^ui/latori , 
tutti i toro magnìfici e jìrepitoji difegni fi fono , 
riguardo a noi , tutti convertiti nel primo nulla , ed 
in guifa de' vapori e de' f anta/mi , già dìfiipatì , e 
[pariti , 

GP Inventori delle Jfrti , e delle Sciente éan» 
no faticato in vantaggio de' fecali fuccejfivi ; quin~ 
di partecipiamo tuttavia del frutto della loro in* 
dujìria , e de' loro [udori , Hanno provveduto da 
lontano a tutti i nojìri hi fogni: ci hanno procu* 
rate tutte le comodità della vita : hanno fatto fervi» 
re la natura in nojiro ufo : ci hanno in/egnato ad 
efirarre dalle vifcere della terra , e dagli abiffi del 
mare molte preghfe riccbegge quello ^ che fi deve fiì» 
mare affai pile ci hanno aperti i teforì di tutte le 
Sciente y ei hanno procurate le notizie le pii* fuhlimi 
le piu utili , e le piìc degne dell' uomo ; ci hanno po» 
fio in jefianga fotte gli occhj tutto ciò , eh' i piit 
proprio ad adornare lo [pirite , a regolare i co/lumi , 
a' formare ottimi Cittadini y Gimdiei y e Principi, 

. Ecco una parte de' beni da nei dovuti a coloro « 
che hanno inventate y e petfegionate le ,A'rti e la 
Scienge, Per meglio cenojeeme il preggo rifai iamo firn 
ali' infangia del monde y ed a que' fecali roggi , in 
cui /’ uoim y condannate a foflentarfi col pane , preg- 
go del proprio /udore y fi trovava feng a juti y e feto- 
ga firomenti , obbligato a lavorare la terra a /ab* 
kricarfi cappannt per garantirfi dall' intemperie dell' 
aria , a provvederfi di ve/ìi per ripaaarfi dalle piog* 
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PROEMI o: 7 

gtCf e dal freddo, . i» una parola , a ftudlate tutti ò 
me^^ì per foddisfare a*bìfogni della vita . Quante fati^ 
cbel Quanti pen/ierU Quante inquietitudiui a noi 
fono diminuite ì 

Non pcjjiamo riconefeere abba/lnn^a ciò che dob* 
biamo agli uomini egualmente indujlri , ed infatica» 
bili, che hanno fatte le prime efperiene^e nelle fArti^ 
0 che fi fono applicati , i primi , / fuddetti quanto 
utili altrettanto penofi fiudj . Se alloggiamo comoda» 
mente , fe andiamo ve/liti , fe abbiamo città murate , 
fabbriche, e Tempj , gli ricenofeiamo dalla loro in» 
dtifiria , e dalle loro fatiche . Mercè le loro feoper» 
te , coltiviamo colle nofi're mani il terreno.’ inalbiamo 
le cafe : fabbrichiamo i drappi ed i vefiiti y e rendiamo 
ubbidienti il rame , ed il ferro . Per pafjar di poi 
dall' utile , e dal neceffario al dilettevole , le nofire 
mani medefime adoprano il pennello , lo fcarpello , il 
bulino , e fuonano tanti Jl/umenti , Quefii fono i van» 
taggj , ed i benefiz J folidi , flabili , e permanenti , 
che fono andati fempre crefeendo dopo il loro prin» 
àpio : che fi eflendono in tutti i fecali , in tutte le 
naT^ioni , ed in tutti gli uomini e che fi perpetuo» 
ranno d'età in età, e dureranno al pari del mondo. 
Or tutti infieme i Conquijlatori hanno fatta qualche 
cofa che fi poffa paragonare con tali ftrvlgj? Pu» 
re tutta la nofira maraviglia è quafi fempre rivolta 
agli Eroi di nafeita ; ed appena ci ricordiamo di 
quanto dobbiamo agP Inventori delle %/frti , 

Bi fogna però r inumare pih in alto , e rendere un 
giujlo omaggio di lodi e di gratitudine a quello , 
che folo è flato, ed ha potuto ejferne P Jfutore . 
£' verità conofcìuta da' Pagani medefimi , e lo atte» 
fla Cicerone con molta chiaree^a , che gli uomini da 
Dio folo hanno ricevute tutte le comodità della vi» 

A4 tal 
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i®*- L Ones rr.orfalcs Cc habcnt, externas eommoi)^ 
m. 8«. tatcs a Diis fe habere . • • 

Plinio y nella Jua Storia fiatar ah , fi /piega an» 
che con piìt energia, parlando^ degli effetti maravi* 
giofi de' Semplici y t delle Erbe riguardo alle malata 
tie'y e lo fieffo principio fi può applicare a millèah 
^ tri effetti y che pajono e fiere anche piìt maravigUofi , 
in pretm. ff UH conofcet male y (l) die' egli, i doni della 
id i.ty t.i Divinità y ed un pagargli a preggp tf ingratltudh 
ne y volere attribuirne l'onore agli uomini . Pare che 
,y il cafo abbia fatte fare quelle /coperte', è vero ; ma 
que/ìo ca/o è lo fieffo Dio , e /otto tal nome , cv 
,, me pure /otto quello di natura , fi deve intende^ 
,, re il fola D/o,,'. 

In fatti, per poco che fi rifletta alla piccola corre» 
fazione , e proporzione che paffa , per ragione d'ejem» 
pio y fra i lavori èf oro , d' argento , di ferro , di ra» 
me y dipiombo , e la materia gregia na/cofia /otterrà , 
di cui fon efii formati : fra una tela o fina e fot» 
tihy 0 ruvida e forte y ed il lino o la canape.' fra 
i' diverfi panni y e la tana delle pecore', tra la bel» 
legga luminofa della /età y e la deformità d' un vii» 
lane infetto y bi/ogna confeffare y che l'uomo col filo 
fuo lume' non avrebbe potuto mai fare [coperte così 
fortunate . E' vero , come ha detto Plinio , che fem» 
bra autore il ca/o della maggior parte delle inven» 
gioni • ma chi non vede , che Dio , per provare la 
taofira gratitudine , fi nafeonde [otto tali accidenti, 
come fitto altrettanti veli, a traver/o de' quali, la 
ragione , per quanto poco fia illuminata dalla Fede , 


neo- 


Qu» fi quis olio forte ab homìne ezeogìtari ]p- tuìffe credit . 
iocrcte . eorutn muncra intelligit . . . Quo^ certe ea'u rrpertum 
^uit Oubitet ? . . Hic ergo cafvs, hi« eft tlle , qni plurima in 
vita inventi i'rus Hoc hab’t ticmen , per quem intellìj^itur eidcni 
& Fafens rerutn omnium , & Kagifira Natura . Pitn, 
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Proèmio: f 

tiano^ facilmente la mano benefica di ebt et 
ma dì tanti beni! 

La Pnvìdene^a Divina fi rende anche a n(H vU 
fibile nelle tante moderne [coperte , che ora > [ombrano 
facillfimey e che nulla dimeno [ono per tanti [eeoli 
sfuggite alla cognixione ^ ed alle ricerche di tante 
perfone applicate allo /ìndio, ed alla perfezione del- 
le ofrti, finattanto che a Dio non è piaecluto di 
aprir loro gli occhj , e far loro vedere Ctò, che non 
ara flato mai conofciuto . ^ ■ 

In quejlo numero fi può collocare f invenzione', non 
• molto antica , de* Mulini a vento , e ad acqua , cose 
comodi agli ufi della vita. Gli »>fntiebi intagliava» 
no [opra il rame ; ma come mai non hanno potuto im» 
tnaginarfi , ebeflampando [opra la carta ciò che ave» 
vano delineato , averebbero pututo [crivere in un mo» 
mento ciò , eh* efigeva un lungo tempo per intagliarfi 
eoi bulino? Pure non [ono pik di circa trecent* anni , 
da che fi è trovata t* %Arte di [lampare i libri. Si 
può dire le flejfo della polvere da [chiappo , incogni» 
ta agli antichi Conquiflatori la quale avevebbe mol» 
■So accorciato il tempo dei loro affedj , La Buffala^ 
eioè l* */fgo calamitato , [o[pe[o [opra un perno in una 
fcatola , fi è refe così utile , che tra le altre co[e , 
ai ha [atte conofeere un Mondo nuovo, ed ha riu» 
niti tutti i popoli per mezzo del commercio . ' Cem 
i po/fibile , che gli uomini, ai quali molto prima 
erano note tutte le altre proprietà della Calamita, 
fieno fiati per così lungo tempo [enza [coprirne una 
di tanta importanza ? 

Si deve, fecondo il mio [entimente [egualmente de» 
durre, non [olamente dalla incredibile difficoltà di. 
eerte [coperte, antiche per altro quanto i il mondo 
■fot defimo, pta dalP efireppa facilità di altre inven* 

zjoni. 
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che pareva thè devejfero manipjlarfi da fé flef* 
fé. e che non fono fiate trovate fe non dopo molti 
fecali , che le tme ^ e le altre dipendono ajfolutamen^ 
$e dagli ordini ef un Effcre Superiore ^ che governa 
il mondo con fap'en^a ^ e potenza infinita. 

Sappiamo , per ventd , le ragioni delle dirtxjoni 
tenute da Dio nel tnanifejìarci , almeno per la mag» 
gior parte, quefli mijìerj della natura ma non 
per .quejlo e (fi efigono da noi un minor rif petto . Le 
eofe , eh' ei talvolta ci lafcia ofeuramente vedere in, 
certe feoperte , devono addottrinarci riguardo a tutte 
lo altre. Crijìoforo Colombo cencepifee il difegno 
di andare in cerca di nuove terre * e con tal idea, 
fi prefenta a molti Princìpi, che riguardano il di 
lui progetto come un delirio, ed in fatti, effo pare- 
va tale . Ei nondimeno aveva per tal* imprefa una 
inclinazione quafi naturale , un ardente e cojìanto 
eiefiderio , che lo follecitava , e lo fpronova , malgra- 
do tutte le oppofirfoni, e tutte le rimo/lranzo con- 
trarie, Or chi gli ifpirò un così ardito difegno , 
ed una ceflanza invincibile , fe non Dio, che aveva 
eifoiuto fin da tutta V eternità di far penetrare la 
luce del Vangelo ai popoli del Nuovo Mondo? L* in- 
venzione della Buffala ne fu la cagione: la Provvi- 
denza aveva affegnato un tempo precifo ad un cosò 
grand* accidente * e quejlo tempo non poteva effere nò 
affrettato, nè ritardato. Ecco la ragione , per la qua-, 
le ne fu per tanto tempo differita la [coperta, e di 
poi efeguita con tanta prontezza * ^ coraggio. 

Dopo quejìt offervazioni , che ho creduto neceffario 
di porre fotte gli occh] dei miei Lettori, entrerò nel- 
la materia . Dividerò In tre libri tutto dò , che con- 
cerne le .Arti, e le Sdente. Nel primo tratterò dell*., 
%Agric»ltura , del Commercio, dell* varchimi ura , delm 
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PROEMIO, . li 
la. Scultura , della Pittura , e della Mujica . Nel 
fecondo , parlerà della Scienza Militare , e di òh , che 
ri/guardate leve ^ ed il mantenimento delle truppe^ 
te battaglie, e gli ajfed/ in terra ed in mare. Nel 
tergo , con ad fi chiuderà tutta /’ Opera , efaminerb 
le arti, e le fcienge che hanno maggior correlag one 
collo /pirite , umano , cerne la Gramatica , la Poetu 
ca, la Storia, la Rettorica , e la Filojofia e tutte 
le parti, che da effe dipendono. 

Deve preventivamente colla mia fincerità avvertire 
ehe mi accingo a parlare d* una materia , molte parti 
della quale mi fono quafi affatto incognite . Per tal 
ragione, implorando di nuovo un benigno perdono, 
chiedo la permijfione di potermi Uberamente fervi re , 
come ho fempre fatto ( ed ora mi vi conojco più che 
mai cejlretto) di tutti gli ajuti , che mi fi prefen» 
teranne, %/frrifchierò , di perdere- la gloria d' effere 
•Autore , ed Inventore * ma vi rìntmgio di buon gram 
do , purché poffa aver quella dì piacere , e d' arreca* 
re qualche utilità a* miei Lettori, Niuno d' effi fi 
afpetti di trovare un erudigione profonda , quale par* 
rebbe che la materia la efiga. Non pretendo d' in* 
fognare à Dotti , ma di f togliere fol amente cih che 
nelle %Arti fi trova più conveniente all' intelUgenga 
univerfale di quelli, che leggeranno , 
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i CAPITOLO PRIMO 

DEL AGRICOLTURA. 

Articolo .Primo. 

'tinticbvi dell' ^grioltura : utilità della medefima : in 
quale fiima ejja era prefio gli Antichi : quanto im- 
porti fomentarla ; e quanto pregiudichi trafcurarla . 

P OfFo con giuftizia incorrinciare il Trattato delle 
Arti dall’Agricoltura, come da quella, che 
certamente ha fopra tutte le altre il vantaggio d’ ef> 
fere la più antica , e la più utile . L'Agricoltura è 
antica quanto è il mondo , giacché ebbe erigine nel 
Paradifo Terreftre , fin da quando Adamo , appena 
formato dalle mani del fuo Creatore , poilcdeva tut- 
tavia il preziofo , ma poco durevoi teforo, deU’In- 
Cra. «• 15. i^ocenza . Dio, avendolo collocato nel giardino del- 
le delizie , gli ordinò che lo coltivalfe , ut operaretur 
i7y«m , non già con fatica, e con incomodo; ma per 
trattenimento , per diletto , e per avere un motivo di 
contemplare più chiaramente nelle produzioni del- 
la terra la Sapienza , e la liberalità del fuo Si- 
gnore . 

Avendo però il peccato d’ Adamo cangiato tutto 
quell’ordine , e tiratogli addoilo il funefio decreto di 
dover mangiare il fuo pane col fudore della fua fron- 
te , Dio converti il diletto in gafiigo , e condannò’ 
Adamo ad una penofa fatica , la qual’ egli non avreb- 
be mai couofciuta fe non avelie comefib il male . 
La terra , divenuta lorda e ribelle a’ di lui coman- 
di , in pena della di lui ribellione contro Dio , fi 
ricuoprl di bronchi , e di fpine ; talché bifognò vio- 
lentarla a pagare all’ uomo un tributo , del quale 
ei per la fua ingratitudine fi era refo indegno , e 
sforzarla , per mezzo della fatica , a provvederlo ogni 
anno d’ un nutrimento , che gli farebbe fiato foia- 
inioifirato gratuitamente . 

Da 
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’ Da ciò fì rileva il prinicipio (leirAgricOltura , fa 
quale , di gailigo eh’ era , per un (ingoiare benrtìzio 
di Dio t (ì convertì io madre , ed in nutrice del genere 
umano. In fatti, è e(Ta la forgente di tutti i beni, 
e di tutte le ricchezze , che hanno un valore reale , 
e non dipendono dall’ opinione degli uomini : che 
fupplKcono ai bifogni ed alle delizie .: eh* dentano le 
nazioni dalla neceffità degli (^ranieri > provvedea* 
dole del bifognevole ; e l^ormano le' rendite prin- 
cipali degli Stati , e loro fervono in vece di tutto 
ciò di cui fono eflì privi. Se le miniere dell’oro, 
e dell’ argento mancaffero : fe le perle , e i diaman- 
ti teftalfero nafeofti nel feno della terra : fe s' inter- 
dicelfe il commercio con tutte le nazioni vicine; fe' 
tutte le arti riguardanti l’ eleganza e 1’ ornamento 
fodero annichilate , la fola fecondità della terra- 


fupplirebbe a tutto, riparerebbe abbondantemente a 
tutti i bitogni , baderebbe a foftenere il popolo , e 
gli eferciti . che lo ditendono. 

(Quindi non occorre maravigliarli , fe 1* Agricoltu- 
ra fu già dagli Antichi tanto apprezzata ; anzi 
devefembrar cofa ftravagante che cetlàlfe di elTerlo, 
e che una profeifione la più neceffaria di tutte le 
altre, e la più indifpenfabile , cadelfe intanto di- 
fprezzo . Nel corfo della noftra Storia , abbiamo ve- 
duto , che una delle maggiori attenzioni de’ più fa- 
vj Principi , e de* più illuminati Minidri fii quella di 
fodenere , e d* incoraggire 1’ Agricoltura . ^ 

Fra gli Adìrj e fra i Perlìani , erano premiati 1 
Satrapi , nel governo de’ quali (ì trovavano i terre- 
ni ben coltivati , ed erano gadigati gii altri , predo 
1 quali i medefìmi erano trafeurati . Numa Pom 
pilio , il più Savio Re tra quanti ne decantano le 
Storie antiche ^ il quale meglio intefe ed adempì i R»m i. ».j 
doveri di Principe , avendo divifo il territorio di 
Roma in differenti quartieri , (ì taceva rendere un 
conto efatto della maniera con cui edì erano colti- 
vati ; e lì face a andare davanti gli Agricoltori per ' 
lodare , ed incoraggire quelli , che lavoravano 1 
campi, e per rimproverare agli altri la loro negli- 


gen- 
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14 DILL* ACRieOLTtMt A* 
ffenia . I beni della terra , dice lo Storie* > eran* 
allora riguardati come le più giufte , e le più legit- 
time riccitezze , e preferiti ai vantaggi procurati dalla 
t‘ guerra , per lo più di poca durata . Anco Marzio , 
quarto Re . de' Romani , che lì piccava di feguire 
r efempio di Numa , dopo il culto degli Dei , ed 
il rifpetto alla Religione , raccomandava fommamen- 
te a* popoli la cultura delle terre , e la cura degli 
armenti . QueOo genio fi confervò lungamente fra’ 
Romani ; e ne’ tempi (uccefiivi CO * quelli che no>k 
adempivano un tale dovere « erauo da’ Cenfori cor- 
retti . 

Si fapeva per una coftante efperienza , che la cul- 
tura delie terre , e gli armenti che ne fono una 
confeguenza , e ne formano una parte , era una 
forgeiite ficiira , ed inelaufia di ricchezze , e d’ ab- 
bondanza . L’ Agricoltura fu più che altrove ftima* 
ta nell’ Egitto > dove formava 1’ oggetto principale 
del governo , e della politica ; quindi non fi vidde 
altro pae'e nè più popolato , nò più potente , nè più 
ricco . Le forze degli Stati non fi mifurano dalla 
efienfione del terreno ;>ma dal numero de’ cittadi- 
ni , e dalla utilità delle loro fatiche. 

Si capifee dilficilmente come un’ angolo cosi ri- 
Rretto , come quello della Terra Promefia , potelle 
comprendere , e nutrire una moltitudine quali innu- 
inerabile di abitatori ; ma a ciò contribuiva il pae- 
fe coltivato con eftraordinaria attenzione . 

> Ciò, che riferìice la Storia delle ricchezze di mol- 
te cittù della Sicilia , e particolarmente delle im- 
menfe di quella di Siracula , della magnificenza de- 
gli edilìzi, delle potenti armate marittime, e de 
numerofi eferciti della medelìma , parrebbe incredibi- 
le (e non lode confermato da tutti gli antichi Au- 
tori . D'onde la Sicilia traeva con che fupplìre a fpe- 
fe cosi eccflTive , fe non certamente da’ fondi me- 
de limi delle terre, poRe -a cultura con una indù- 
firia maravigliofa ? Si può argomentare l’attenzione^ 

ebe 

CO Agnim nule celere Cenforium probrum iudicabetur, flim. 
t, it. e. $ 


Digitized by Goo^Ie 


dfll’ Agrigoitur A if 
che vi fi ufava dalla diligenxa di Cerone II, uno de* 

Re più potenti di Siracufa , nel comporre fopra tal 
materia un libro pieno di favj configli, e d’eccel- 
lenti regole per mantenere , e per accrefcere la fer* 
tilità del pacfe . 

Oltre di Cerone , fi fa anche menzione (0 
molti Principi , che conofcendone il valore , non cre- 
derono cofa di loro grado , lafciare a’ poderi precet- 
ti fopra rAgricoltura > come furono Attalo Re di 
Pergamo foprannorainato Fiiometore , ed Archelao 
Re delta Cappadecia . Non mi maraviglio , che Pla- 
tone , Senofonte , Aridotele , ed altri Filofofi , che 
fcrifiéro particolarmente fopra la Politica pariafiero 
deir Agricoltura , eh’ è una parte eflfenziale della 
Politica . Ma chi fi farebbe afpettato di vedere fra* 
Scrittori dell’ Agricoltura Magone , Cenerate Car- 
taginefe ? Convien credere , che quedo ne trattaf- 
fe molto fondatamente » giacché la di lui Opera 
ritrovata nella prefa di Cartagine , era compolb di 
ventotto volumi : e che fe ne facefle un gran con- 
to , giacché per ordine del Senato fu tradotta in lin- 
gua Latina ; e Stilano , uno de’ principali de’ Magi- 
ihati volle afiùaaerfene il pefo . Cafiìo Dionifio di 
Utica r aveva prima tradotta dalla lingua Punica nel- i» 
la Greca , 

Frattanto Catone , il Canfore aveva pubblicati i^* *’ *’ 

fuol libri fopra la delfa materia : Roma non era an- 
cora adatto corrotta , ed il gudo dell’ artica fem- 
plicité fi confervava fino ad un certo g>ade . Si di- 
ceva almeno menzione ( 2 ) con allegrezza , e con 
ammirazione, che in altri tempi i Senatori abita- 
vano quali fempre In campagna 1 che coltivavano col- 
le loro mani 1 proprj terreni, fenza defiderare nè 
avidamente , nè ingiudamente i beni degli altri ; a 
che non di rado i Confoli , ed i Dittatori erano preli 

daU* 

fi) B« cnlturt afri pracipere principale fult etiam apud czte» 
rea . Hin t. la | 

CO Aotf^uitus ak aratro aivcffebantur ut Cenfulet fierent i I « 

Attiliujn fua tnanu tpargenten remeo , qui oiifii crant cootcbc- 
runt . . Suos agroi ftudiore coUbaot , aaa tlieòos cupide eppt» 
tebaot . €it, ft» Re/e, àatr. g, je* 
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flair aratro. Io que’ tempi felici , dice Plinio, (r) 
la terra , fuperba nel vederli coltivata da mani vit- 
toriofe e trionfanti , pareva , che fi sforzafiè a pro- 
durre i frutti in più abbondanza . Quefio fignifica 
fenza dubbio, che que’ grandi uomini, egualmente 
capaci di maneggiare le zappe e le armi, a temi- 
nare le terre ed a conquiftarle , applicandofi più fe« 
riamente al lavoro , lavoravano anche cen migliore 
fortuna. Infatti, qualunque volta un uomo di con- 
dizione , e di fpirito fupericre fi applica alle arti , 
fi vede per efperienza , che lo fa con più induftria , 
con più buon gufto , con più penetrazione , con nuo- 
ve fcoperte , con differenti efperienze ; e che per lo 
contrario, un uomo del volgo ricpane fempre fervil- 
mente rinchiufo fra ilimiti della' fua pratica, e del- 
fuo coftume . Non ci è cofa capace di fvegliarlo , di 
fargli fare progrefiì dopo molti anni di lavoro , è 
fempre lo fteffo, nè s’innoltra un paffo nella prò- 
fefiìone , che efercita . 

I grandi uomini, da me citati, non intraprefero 
a ferivere fopra 1’ Agricoltura fe non perchè ne co- 
nofcevano 1* importanza ; anzi , per la maggior par- 
te , ne avevano fatta da loro medefimi 1’ efperienza • 
Si fa quanto piacque a Catone la vita ruftica , e con 
quanta applicazione ei l'efcrcitava . Manio Curio Den- 
tato , antico Romano , che aveva per tre volte trion- 
fato , e poffedeva un podere vicino ad un di lui po- . 
dere , glie ne diede 1’ efempio . Catone vi andava fre- 
quentemente a paffrggiare ; e riflettendo fopra la pic- 
colezza della terra Qz), fopra la povertà, e la fem- 
plicità delia cala, fi ftntiva portato ad ammirare 

queir 

F Q.u*nim erpo Unt« ubertitii ciuf* entf Ipforum tonc 
minibus Impcratorum colcbantur ipri , (ut fasci} credere) pau* 
dente terra vomere liureato , le triump^aH arat- re : live ilJi ea 
dem cura femina trafiabint , qua bella , eadcmque dili{entia ar- 
va dirponebant , qua caftra : five bonellis mantbus omoia Ictiàs 
proveniunt , queoiam A ciirofius fiunt f irn /. il. t ii 
(:) Hunc , A incomptis Cu ium cipillU 
Utilem bello tulit , * Camillum, 

Svra paupertis A aviius aptat 
Cum lare fundn 

Herv#. 
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qtiell’iluftre Perlbnaggio , che dopo d’clfere ftato il più. 
grande tra* Rotbanl , d* aver vinte le nazioni le più 
beUkcofe , e difcaìcciato Pirro dall’Italia, coltivava 
colle prople fue Mani un angufto tratto di terra « e 
dopo tanti tfionli > alloggiava tuttavia in un' Umil 
cafuccla . Quello è cfuello ftelfo , CO *ii*^*va nei (\io 
cuore Catone che dagli AiUbafciatOri de’Sanniti fa 
trovato predo il fuoco intento a cuocere pochi le» 
gumi . e che offerta da edì fattagli d^ Urta gran Ibm- 
ma d* denaro > diede la ftguenté i>via rifpolta : CAc 
contentandéfi di quel cibo , h»n u'Ueva hifigno di denti - 
re ; e che trovàva un maggior pinetre nel sincere nemi~ 
ti pàdroni di quell oro , thè nel poffederh • Pieno di 
cosi bei penfìeri Catone le ne tornava nella fua abi- 
tazione ; e facendo nuovamente la riviita della ca- 
ia , dei campi , degli Orhiavi , è di tutte le fpefe , 
lì ftntiva maggiormente accefo dal defiderio di fa- 
ticare , e riformava qualunque vana fuperfltiità . 

Benché folTe anche giovine , egli era ammirato da 
tutti quelli, che Io conofcfeva*o . Valerio Fiacco» 
tino de’ più nobili » e de’ pii\ potenti Romani , «he 
Jioffedcva alcune terre contigue al podere di Cato- 
ne , udiva fpedo i fuòi fcimvi parlare della manie- 
ra di vivere del Tuo vicino -, e dei lavori , che que- 
llo faceva in campagna . Gli fi narrava , che il medefi- 
rnO ogni mattina andava per tempo iieHe piccole città 
Vicine a trattare , ed a difendere le caufe di coloro , 
thè ne imploravano la pfotetione , e che quindi fe ne 
tornava al fon campo , dove , con Una logora zimarra 
fopra le fpallfc fc era tempo d' Inverno , e quali ignu- 
do fe d’ diate , lavorava la terra in compagnia dei 
faci doméftici ; e dipoi fedendo con effi aduna fielFa 
inenfa , fi cibava del medefimo pane , e beveva il 
medefimo vfnò CO* 

St. .Antica T. XII. B D.t 


fi) Curio id locatfi feilfnti md^num èuri poodin Stmahri cum 
kUnlUTcht . repuHit;! ab eo furti. ,, Noo rnim àurulm hibere p *• 
,, cUrurti fib» vìderi dixit , f*f its qui h»S»rent aurum impera. 
,, re è Céttnt mtdifimù , tkt fart» ftr hacta di CitnoUè 

mal Libra dalla f'tethiaxx,* 

^ 5 *^ propofito m> torna alla memoria un bel fenlimetrto 
di Plinio il tjiovi.rte . Noa dando teli ti fuoi Liberti vino differente 

dirt 
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i8 dell’ Agricoltura. 

Da tali el'empj (ì rileva quanto gli antichi Roma*) 
ni amavano la iemplicità , la povertà , e la fatica 
’ delle loro mani . Leggo con inlinito piacere io Var* 
rone gli fpìritofì > e giudiziofì rimproveri fatti da 
un Senatore Romano ad Appio Claudio Augure fo* 
pra la magnificenza delle di lui cafe di campagna ^ 
pode in paragone colla femplicità del Pederetto , in cui 
allora ambidue fi trovavano. Qui , difs' egli , noa 
ff fi vedono nè tele dipinte « nè llatue , nè intagli , 
ff nè pavimenti d’ intavolato ; ma in vece d’ eflì tut- 
„ to ciò t che ferve al lavoro delle terre , alla col- 
M tura delle viti , al nutrimento degli animali . Do- 
M ve voi abitate tutto è ero , tutto argento , tutto 
,, marmo fenza che vi fì fcuopra il minimo legno nè 
ft di terre lavorate, nò di vigne : non vi s' incon* 
g, trano bovi , o vacche , o pecore i non fieno ne* 

„ magazzini, non vini nelle cantine , non biade ne* 

„ grana;. Or deve elTer tale una cafa di campagna è 
g, In che ella li fomiglin a quella , che poifedevaao 
,, il voftro Avo , e Bifavolo ? ** 

Dopo che tra* Romani , lì fu introdotto il lulTo , 
le cale di campagna erano affai diverfe da quelle dei 
primi tempi , come n’ eran anche diverfe le rendi- 
te . Quando le terre fi coltivavano (i) da* foli fchia- 
vi , e da altri vili mercenari , che mai fi poteva 
fperare da opera; , che non lavoravano fe non per 
mezzo di maltrattamenti ì Or queft’ appunto è uno 
de* difetti piò grandi , e più centrar; al buon fenfo 
che fi olfervarono negli ultimi tempi predo i Ro- 
mani da tutti quelli che hanno fcritto fopra tali 
materie i attefo che , per ben coltivare le terre , bi- 
fogna lavorarle con impegno , ed affezionarvi lì ; al- 
trimenti non fe ne ritrae alcun profitto . 

Importa moltinimo volendoli porre a cultura le 

cam* 

<}«* fu'< , eli fu detto, che ciò dovevo coft»rgIi molto. Nò, 
difs* celi, perchi i miei Liberti on oevono del vino, che bevo 
io; me io bevo di qurllo, ch'eglino bevono ìluis frilictt Li» 
bini mti non idom auod teo bibunt , ftd idtm tee ouod Liberti « 
t>hn / » EpiJI « 

(!■) Nuue radem ^ trva ') vinAi prdcj , damnate manus , infcri- 
pt’ vultus ex'rcent . . No* tnitamur ergahulorum non cadem 
cmolumKBta effe, quae fueiint Imperatorum i Pltn. l. it. r. ]. 
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campagne dei regni lo che è molto più utile dell*, 
cfteuderue i confini , che un padre di famiglia , il qua> 
le abita ne’ borghi, ene'viileggj abbia in proprie» 
tà una porzione di terra , la quale divenendole ca« 
ra , farà da elio coltivata con diligenza ; e la di lui 
famiglia intereifadovifi , ne ritrarrà la Tua afifteviza , 
e non avrà motivo ad allontanarli . Gli uomini di 
campagna , non avendo beni proprj , ed e/Tendo fo* 
lamente fiipendiati non fe ne prendono un grande 
impegno , e talvolta lavorano anche loro malgrado . 
Un proprietario CO delidera naturalmente che le Tue 
terre reftino tempre lotto le mani d’ una ftetfa fa- 
miglia , e che i Fittaiuoli fi fnccedano l'uno all* al- 
tro di padre in figlio . Così i coltivatori vi fi affeziona- 
no tempre più quindi ciò . che fa l’ intereffe de' 
particolari fi converte . in benefizio generale dello 
Stato . 

Ma quando un Lavorante , o un Fittajuolo ha ao 
quiftato qualche bene colla la tua indufiria , e colla 
tua applicazione,, cofa eh' è molto defiderabile per 
un padrone, non è prudenza, dice Cicerone CO» 
aggravare d' impoiizioni i di lui acquiffi ; ma con- 
vien regolare qiiefte ìmpofitioni in proporzione del 
prodotto delle terre medelìme , ofiervando però tut- 
ta la maggiore equità polFibile . Caricare , ed op> 
primere quelli' che fanno profittare delle loro 
fatiche , è lo fteffo che uno feoraggire ed un tentare 
d’eftinguere l' induiìria ; in fatti in ogni paefe ben re- 
golato fi è Tempre penfato efler, neccellàrio fomen- 
tarla coll'emulazione , e co' premj « 

Una delle cagioni del poco frutto , che fi. ritrae 
dalle terre, è, che 1' Agricoltura non è riguardata 
come un'Arte, che ha bifogno di Audio, di rlfleC- 

B 2 fioni, 

(i} Laeium Voi' fìum ilTeveranter audivi, patrisfaBiilias relicir- 
fimum fundum effe, qui colonos tn(1i|>enai hikeret, h tinquttn 
in paterna pofTcffione naios , )tni inde a cuaaKulis Ìor£8 iantilia- 
ritate ratineret Ce/«m / t. c. 7. 

(1) Cum aratori «liquod onus inrponitur, noo onines , fi quai 
funi prsterea , faeultates, fed antie i ipCns vi$ ac ratio confida- 
randa cft • quid ea ftiftincre , quid pati , quid a/Sccte polfit oc 
debeat . Gt, d» frmm. n» 
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Itoni , ù di regole . Tutti opetano a eafo, t J!eg:tio* 
iio gli ufi comuni , fenza che alcuno li dia il pen* 
fiero di farne un ferro efame , di tentare qualche 
efptrienza ed’ unirvi (i) i precetti . Gli antichi nón 
penfavano così ; ma credevano richiederli tre oofe 
per riulicire nell’ Agricoltura . i. La voìcntà : biio* 
gita amarla , aifezionarvilì , cotnpiacerfene , godere 
peli’ occuparli in elTa , e convertirla in un dilettevo- 
le trattenimento. l^comddb t bifogna elière in !fta- 
to di poter ftipplire alle l'pefe lieceflarie pet ingraf- 
farc le terre, per lavorarle, e per tutto ciò, thfe 
può miglrorarle ; condizione , che manca alla mag- 
gior parte de’ lavoranti . 3. L ’ ifjttUìgcnztt bifogna 
avere tiudiato fondatamente lotto ciò , che lì rift- 
rifee alla ctiltuta delle terre , fenza di che le due 
prime parti , non Iblamente diventano inutili , tnn 
cagionano gravi danni al padre di famiglia, il qua- 
le ha il rammarico di vedere , che fi prodotto del- 
le fue terre non corrlfponde al difpendlo , ed alla 
fperanza che aveva concepita , per non aver egli 
-avutoli iitceffario difCernlmento neMo fpcndere . Al- 
le tre accennate eofe fi può aggiugnere la quarta noti 
incognita agli Antichi cioè V EfperictiTjt CO predo- 
minante in tutte le arti , infinitamente fuperiòre a 
precetti , che ci fa profittare degli errori medefirai , 
da noi commetfi accadendo fovente, che dal fare il 
male, s’ impari a far bene. 

Gli antichi apprezzavano 1 ’ Agricoltura più di 
quello che faccìMu noi, come n’abbiamo 'la prova 
in. una moltitudhTC di riguardevoU Autori , che han- 
no fcritfo feltra tal materia . Frai Greci , ne cita 
cinquanta Varrone , il quale rie ha anche fcritto , c 
dopo di lui Columdfa . Quelli tre Autori, cioè Ca- 
tone , Varrone , e Cotumella dettagliano maraviglio- 
famente tutte ie parti dell’ Agricoltura . Sarebbe for- 
fè 

CO D^bemus le tmitari alici, & alitcr ut faci&Riut quadaffl 
txpenentia tentare . y.irre , l i. a. 19. 

(,1) Ufus & exprrientia domìrautur in artibus, nrque tfl olla 
difcipl na , in qua ncn pece ndo difaatur. N. in abi quid prr -e» 
rax adm'niftr tu-n crfferic improrpera , viiatur qued 'cfrllerat , 
illumiuàtque reCtam Viatn dCccati's tnagi(i«rium ■ Ctlum iktd. 
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fe ‘un’impreCa unitile ». o uua vana faticii il parago> 

Dare i loro pareri» e le ri^effiani colla pratica de* 
iWiici giorni } 

CoIum^U^ , <jh« viveva lott4 Tiberiq , cooapiaoge ^ 
cpn parole 1’ uaiverfale 4ifprc2<w » ip cui era cadu- ** 
allora V Agricoltura » c r inganno» che rediviva 
che per riufeirvi npa (i avelfe bi(ogoo di verun 
MaeftfQ,,» Vedo in Roma die’ egli , fcuote di Filo- 
»» fofia » di Rettorica » di Geometria » dU Mulìca » 

,p • con maggiore maraviglia vedo perlbne occupate 
,p unloamtnte» 1 q un? nel preparare vivande pro< 
pria a (dUecitare la gola » e le altre neU’ addor- 
M naril,i capelli» e niuna che iafegni 1’ Agricoltu* 

»a ra* Pure CO» il refto non è oeceliario » e 
»» la Repubblica i data lungamente felice » benché 
»» vi maoQadero tutto ^efte frivole arti ma non è 
»» podìbile abbandonare 1’ Agricoltura che provve» 
de a tutti i bifogni della vita . E qual’ altra llra- 
»» da più oneda » e più legìttima ci 1> prefeata per 
»» confervare , ed accrefeere il patrimonio i Quella 
»» forfè delie armi » per cui fì può acquifiare le fpo- 
»» glie de* nemici tinte feenpre di fongue ì Quella 
»» del trafbcQ « che » togliendo i cittadini alla loro 
», patria » gli efponc ai furore delle onde » e de* 

»» venti I e gli trafporta in un mondo incognito ì 
»» Quella del cambio CO» ^ delle ufure' tempre fa* 

», tali , ed odiofe a quelli » Aeid che ne fono ibc- 
»» eerA ì Chi avrà il coraggio di paragonare con al* 

», tuna dello accennato materie d'arricchirfì l’innocen* 

»» te Agricoltura » refa oggetto di difprezao unica* 

>» mente per gli abudi fra noi introdotti ; e quindi 
»» divecnta » quaft Aerile é Molti credono » che la 
», AerUìtà de’ noAri terreni » più fendbìlé oggi che 
»> per riempi pacati » derivi o dalla intemperie dell* 

»» aria » e delle Ragioni» a thiU ’ alterazione delle 
,p terre medelìma » le quali indebolite ed efau* 

, R 3 . .» fle 

Ci3< ^ne ludicrìs ftibus . . . olim f«tis fe licci fuere futurzque 
funt urbes : at (ine agricaltaribus acc conliftere mortales ne: ali 
poflDi ai»o<f-fiuiQ. tft. 

(») On rguirriLtiQ ^nfcdliUer Qt , ctiina l>ls iAvifii ^uitnir fa* 
correre videtùrf - • • • 
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1% dell’ Agricoltura? 
ff ite dopo un:« langa , e continuata produzione 
„ biano perduto il foro primo vigore . Qucfto è 
,, un' errore , profiegue Cohioiella . Non bifogna 
,, fupporre ; che la terra , a cui 1' Autore del- 
t, la natura ha comunicata una perpetua fecondité, 
„ lì trovi efpofta alla i^erilitsi , conoe ad una Tpecic 
,, di lualattia ; nè fi deve tenaere , che dopo d’aver 
efia ricevuta dal fuo Signore una giovinezza dì- 
,, vina , ed eterna, in virtfi della quale è fiata chia- 
mata la madre comune di tutti per aver prodot- 
,, to, e per produrre Tempre tutto ciò, ch’efifte, 
,, fia per cadere nella caducità, e nella' vecchiezza , 
,, a cui fono foggetti gli uomini . Non fi può 
,, adunque attribuire all’intemperie deH’aria , nè agli 
,, anni la fierilità delle nofire terre , ma alla no- 
,, Ara negligenza , ed al nofiro errore . Dobbiamo 
„ pertanto accufare noi foli , che lafciamo nelle 
,, mani de’ nofiri Tchiavi quelle campagne, che 
»> a’ tempi de’ nofiri antenati erano coltivate da per- 
„ fone molto più onefte ,, . 

Quefi’ ofTervazione di Golumella fembra folida , e 
confermata dalla efpcrienza . La terra di Canaan ( e 
convien dire la fiella cofa delle altre ) era già fer- 
tilifiìma quando n’entrò in pofTefib il Popolo di Dio ; 
ed abitata da più di fettecent’ anni indietro , dal 
Cananèi . Ne paflarono quali altri mille fin alla cat* 
tività di Babilonia , fenza che vi fi vedefie fegno 
venmo di fierilità , o di vecchiezza negli ultimi 
anni ; nè nelle feguenti età . Se però da molti fe- 
coli quefta parte ò come fi diee , divenuta afiatto Aeri- 
le , bifogna conchiudere con Columella , che la ter- 
ra non é già cfaufta , ed invecchiata , ma di’ è ri- 
mafia abbandonata , e negletta ; e che la fertilità 
di certi paefi , tanto efaltata nelle Storie, derivava 
dalla cura particolare , che fi uiava nel lavorare la 
terra , nel coltivare le vigne , e nel mantenere le 
greggie . Ma è tempo di parlare di quefia ma- 
teria . Ar- 

ci) Von igìtur fatìe>t'<>ac • qurina4in"dufB plorimi eredidiront , 
nc< fcnio,-fcd noflra fcUicct intttùi miflos btoigue BobU arnie- 
fpdlidcnt . Ct/am, f, a. r. », 
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BELL* Agricoltura. 
Articolo Srcondo. 




lavoro delle terre paefi celebrati dagli jfntiebi per 
V abbondanzA delle biade , 

. * 

N ei parlare della coltura delie terre , mi'riftrin-' 
go a ciò , che riguarda il Formento , come il 
più importante dei frutti della medefìma . 

I paefi più famnfi per 1’ abbondanza de* grani era- 
no la Tracia , la Sardegna , la Sicilia , 1* Egitto , e 
r Affrica . 

Atene , come dice Demoftene , prendeva ciafcuil* Otmtflk u 
anno dal folo Bifanzio » città della Tracia , quat» ttnn» . 
trocento mila mifure di biada . Quella mifura^chia 
mata da* Greci Medinno equivale a Tei flaja ; ed al pi 4 , 

di lui tempo , fi vendeva cinque fole dramme , cioè , 
cinquanta foldi , moneta di Francia . Quante altra 
città > e popoli fi provvedevano di biade nella Tra- 
cia ? Ed in confegnenza quanto doveva elTa edere 
fertile ì 

Non fenza ragione , Catone il Cenfore CO > ^ cui 
la gravità de’ codumi fece dare il nome di Savio , 
chiamava la Sicilia il Gr.tnajo , e la Madre nudrice 
del Popolo Romano . In fatti , quivi Roma faceva 
quali tutte le biade necedarle per il mantenimento 
COSI de* fuoi cittadini, come de’ Tuoi efereiti. SI 
legge in Tito Livio , che gli ftetfl Romani ne pren- 
devano una gran quantità anche dalla Sardegna . 

Tutti fanno quanto il terreno dell’ Egitto , bagna- 
to ed ingraffato dal Nilo > CO * fettile di bia- 
de . Augufto , dopo d’ averlo ridotto in Provincia 
Romana, usò una particolare diligenza riguardo al^'^”"*'* 
letto, ed ai canali di quel benefico fiume, i quali, 
attefa la neglienza di quei Re , elTendon a poco a 

poco 

• CO file M. C«to Sapient ce'lam pentruoi reip nollr», nutri- 
eem picbif Romana Sìciliam nominavit . . itaque ad omars rra 
S>e<l>a provin^a femper ufi fumua , ut, quicquid ex Ce pofiet ef. 
iene , id non apud eos nafqi , fed domi nofira coodlnum puta« 
remui Cù. f'nr j. a. j* 

C») Nilui ibi coloni vice funsitur • f ' 
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24 D. « L l’ A <: R 1 C O VT U R A . 
poco riempiti (li fango , ei gli fece nettare dalle 
Kliiizie Ron\ane, Regolarmente in qiafcyn’ anno , fi 
tiaiportavano in Roma venti millioni di fiaja di 
quelle triade , fenza I’ aiuto delle quali quella Caplw 
tale del mondo farebbe fta<4 «fpofia al pericolo di pe- 
rire di fame . Sotto Augudo fu eifa effettivamente 

10 tal <:afo , non avendo provvifìoni per più (K tre 
giorni . Quello Principe , pieno di tenerezza , per 

11 popolo , aveva riipluto d’ avvelenarli fe le navi « 
che li afpettavano non follerò giunte in tempo < naa eife 
vi giuulero ; e la falute del popolo fu attribuita al- 
la buona fortuna del Prìncipe . Vedremo, Qhe d’ al- 
lora in poi furono pref# preeAUltoai più prudenti per 
ifchivare un tal difafiro . 

L'Affrica infertilità non cedeva punto all* Egit- 
to . Se n‘elàlta una Contrada» nella quale uno ftajo 
(U biada leminata ne produceva centocinquanta. Da 
un foto grano forgeva/io talvolta quali quattrocen- 
to fpighc , come fi rileva dalle lettere fcritte a tal 
riguardo ad Augufto > ed a Nerone da quelli , ebo 
in loro nome, vi governavano. Ciò forfè accadde 
poche volte ; ma Plinio dà per cofa Scura » comu- 
ne, ed ordinaria, che nell’ Egitto, e nella Beozia, 
un grano producede cento fpighe . Egli vuole in ta- 
Voccallooe , cheli ridetta all'attenzione della Pr(»v- 
videnza , la quale ha voluto , che fra tutte le pian- 
te , quella , ch’è desinata ai nutrimento dell’uomo » e 
per confegueoza la * più neceflària» folle anche la più 
feconda . 

Si è detto, che Roma nei primi tempi faceva quali 
tutte le Tue provvifioni nella Sicilia , e nella Sar- 
degna . Nel, progredì , quando fu padrona di Car- 
tagine , e di Aleifandria , l’Affrica» e 1' Egitto ne 
(«iventarono ì più abbondanti grana;. Partivano ogn* 
m>oo da quelle contrade molte navi cariche dì, foi- 
meiito per il foAentamento del popolo padrone del 
mondo ; e fe ta raccolte era fearfa in una delle prò- 
vìncie , vi fuppliva l’ altra , e nutriva la Capitale 
dcU’.Univerfo . Per tal ragione le biade fi vendeva- 
no a baffo prezzo in Roma » non ca&ifxdo talvolta 
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fflà di du« ^pldi lo llajp • Tu(t« la (piaggia dell* 
Ad'rica foprabboodava di formento » lo che softìtui* 
ya uoa gran parto deUe rieobeaz.e di Cartagine . La 
fola città di Lepti, lìtuata nella pìccola Sicta , le 
pagava 1* aonual tributo d* un talento, cioè, di tre 
loila lire Franced , Nella guerra contro Filippo, gU 


Affibafeiatori di Cartagine dicéiro a’ Rotuant un atU 
lìone di daja dì grano , e cinquecento mila d’ or« 
zo ; e quelli di Mafinida ne coiUribqirone la ma« 
delìma quantità . 

Lo ftelTw metodo fi tenne riguardo a Coftantino- 


poli , quando queda divenno la fede dell* Impero ^ 

In quede due città fi olfeivava una regola miravi* 
gliela per il foftentamentot deiriminenlo loro pepo- **"*^ »r 
lo. 1/ Imperatole CoAanttoo faceva difteibuire ogni 


giorno io CodantiaepoU quali ottanta mila ùaja di 
ìtiada (!' Alellaodria . Una tal quantità fiippltva al 
nutrimento di feicento quaranta mila peifonc , mea* 
tre Io ftajo di Roma non aUmeotava più d* otta 


perlbne il giorno . Quando mori 1* Imperatore Set* 
timio Severo, furono trovate in quei grana) fwibbli* *■ ‘*’*''*^*^ 
ci biade fudìcienti per fett’ anni , calcolandocene U 


confumo di fettantacinque mila il gioreo , cioè , il 
roantenimento di feiceuto peefone. Sipeò frati* 
carne Qte dire , che in tal guii& fi prevengono le mi* 
ferie delle future ftezilità ! 


Oltre deipaelì accennati, ve n* erano molti altri 
^rtilidìmi di biade . •> , 

Per feminateun campo di terra, a’ impiegava or* cit.Fir.it 
dinariamente un Medinno : Medimnum » Il Indiano 
era compollo di fei llaja, ciafeuno de* quali com* ^ 
prendeva il pefo di circa venti libbre. ( Si olferva** 
nel Libro , Spettacolo della t^atura , ebe la quantità 
or<Knarta, < bafiaote i«r fetomare ua campo, è di 
cento venti libbre , Io che è quali lo Aedo ) . Un 
campo ÉDleva produrre , al più > dieci Medinnì di 
biada, cioè, dieci per uno, e comunemente «tto, 

Ht tali caB le raccolte ecan difertte . Abbiamo qua* 

fta notizia da Cicerone ebe doveva «Bérne be»’ia*ci,. Hii. 

formato , ftoichè br m iio»\ trattando, la cauli. de’ ». iti- • 

Sici: 


t 
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Siciliani contro Verre ; ei parlava precifam'ente del 
paefe dc’Lcontini, uno de’ più fertili delia Sicilia* 

Il più alto prezzo di uno fiajo era di tre Sefterzj > 
o di lette foldì, e naezzo i quali più piccoli corri- 
fpondooo ad una quarta parte nseno dei foldi del- 
la Francia . La noftra aiifura ( di Francia ) contie- 
ne dodici ftaja , e d vende ordinariamente dieci fran- 
chi . lu proporzione adunque Io ftajo attuale* vale 
qualche cofa più di Tedici foldi, cioè, aflai più dell* 
antico . 

•Tutto ciò, che ho riferito prefo da Cicerone ri- 
guardo alle biade , al loro prezzo , alla quantità ne- 
cellària per feminare , un campo , ed al frutto di 
•* ’ quello, non attefo che lì deve prendere come una 
regola (labile; vi lì davano molte variazioni fecon- 
do le varietà delle terre , de’ paelì , e de’ tempi . 

PUn Li8. ‘ Antichi avevano differenti maniere anche nel 
«. ja. * battere il grano . Si fervivano talora di piccoli car- 
ri armati di punte, talora de’ piedi di cavalli, dai 
' ' ' quali lo facevan pigiare , talora di certi flagelli di 
legno, come (ì pratica anche a dì noilri in più 
paelì . 

Avevano altresì molte maniere di confervare lun- 
gamente le biade come quella di rinchiuderle colle 
fpighe nelle folTe fotterra , quella di cingerle all* 
intorno di paglia j)er difenderle dalla umidità , e 
chiuder diligentemente l’ingreifo della danza , per 
Vtrr Jt impedire che 1’ aria vi entrade a guadarle . Varro- 
Mtrafi /.it ne adìcura , che . le bhde così lì confervavano per 
y cinquant’ anni . 

Articolo Terzo. 

r 

fultura delle viti . Vini fame/i di Creda e d’ Italia • 

S I può facilmente fupporre che gli uomini foffer# 
fati egualmente diligenti nel coltivare le viti * e 
le bbde , benché alle viti aveffero penfato più tar- 
* di . La ^cra Scrittura c’ infegna , che 1’ ufo del wi- 
Graiaso/no fa conofciuto folamente dopo il diluvio. 'NP’f » 

tip- 
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appUcanàofi 4 //’ Apicoltura , incominciò a Stivare la 
terra , e piantò la vite . Era effa fenia dubbio cogni> 
ta anche prima , ma riguardo ai frutto j non già 
al vino . Noè la piantò con metodo , ed infegnò 
r ufo , che fi poteva fare delle uve , eftraendone , 
c confervandone il liquore . Ei fu ingannato dalla 
dolcezza , e dalla forza d’ eflb , che non aveva per 
1* addietro efperimentate t ed avendolo bevuto , /’ ubria^ 
eò . I Gentili attribuivano T invenzione del vino a 
Bacco , che mai non conobbero ; e V aecidcntc di 
Noè fece riguardare Bacco come il Dio della liceo* 
za , e dell* ubriachezza . 

I figlj di Noè , fparfi in molte regioni del Mon* 
do , trafportarono da per tutto le viti , ed infogna* 
reno l’ ufo che fi doveva fame . L’ Afia fu la pri- 
ma che fentifiè della dolcezza di quel benefizio, il 
quale pafsò ben prefto nell’ Europa , e nell' Afifrica • 

Si legge in Omero , che anche al tempo della guer- 
ra di Troja i vini formavano una parte del 
mcrcio . 

II vino allora fi cenfervava in vafi di terra, ov- 
vero in otri , cioè , pelli di animali ; di quelli ul- 
timi fi fa ufo anche oggigiorno ne’paefi fcarfi di 
legnami . 1 Francefi fi credono debitori a’ Galli fta- 
biliti ne’ contorni del Pò, dell’invenzione tanto uti- 
le di confervare il vino nelle botti ben chiufe , mal- 
grado il vigore del medefimo . Allora la conferva- 
zione'ed il trafporto ne diventarono più felici che . ^ 
nei tempi pafiati , qifaado il vino fi riponeva nel 

vafi di terra fottopofti al pericolo di romperli ,0 ' • 
negli otri di pelle foggetti a fcucirfi , e mar- 
elrfi . 

Omero parla d’ un vino di Maronèa nella Tracia l'f* 
molto famofo , il quale avrebbe fofferte venti parti''* 
d’ acqua febbene da que’ popoli era quali comune- 
mente bevuto puro ; quindi rileviamo la ragione 
degli ecceffi di brutalità , ( 1 ) ^uali era fogget- 

ta 

Qi'y Nati* in «fum l•tìtit^'f<ypàit 
Pujn»re hr«cuoi «ft 

Bfftt: W* 17* I. a. ‘ ■* 
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Aoriqoltur A. 

t« quflU nazione . Piinio dice che al temp^ 
Muaiana (i) t Com'ole , trovati!» 

doG in quel paelè aveva fatta 1 ’ efperienza ^ accen- 
nata da Qmero > ed aveva veduto , che in una cer- 
ta mKura di vino erano Aafe uiefcelate ottanta parti 
d* ac<iua cio^ tre volte più di quanto aveva detto il 
Poeta Grece» 

l^p ftcffo Antera fa .tpanaione de’ vini molto ce- 
lebri deli* Italia ,, chianiati di Opimio fotto il di cui 
ConfolatQ « filendo dati edratti dalie, uve » G coinfer- 
vavano Gn ai di lui tempo» cioè dopo dugent' an- 
ni , e non avevano prezzo . MeleolandoG con altri 
una piqcolitBnaa quantità di quedi ella fola badava 
a cuuumioar loro una dolcezza » ed una forza ma« 
zavigltofa . Quantunque i vini raccolti lotto il Con- 
•fplato di Opimio C«) fotto quello di Aoicio , giv- 
cbù quelli di quell’ anno arano anche molto lodati , 
avtdero molta forza , Cifitrone non gli ftimava più , 
< cent* anni i^ima di Piinio gU riguardava come 
troppo veccbj , per elTer foderti . 

. Xa Grecia » a l’ Italia , didinte per tanti r»* 
guardi > lo ersuiQ anche per l’ eccellenza de’ loro, 
fini • 

jMeila Grecia » oltre di molti altri , quelli ^ Ci- 
pro di l^esbo t e di Scio erano molto ftimati ed i 
pittiti lo fono anche a di nodri . Orazio parla fre- 
quentemente di quelli di Lesto , ( 3 ) e gli deferi- 
vo come piacevoli > ed ottimi allo ftomaco . Ma ) 
vini di Scio Operavano tutti quell» degli altri ^G a 
talché giiuofe a credere » che gU abitanti delt’ ifoU 
iDÙddetta fodero dati » primi , che piantaroaQ le vi- 
ti , e ne inlegnarono 1’ ufo a tutte le altre nazioni -, 

. • ; •.> ' Tut- 

ì 

(0 Quello i il f«woro Muxuno, ch’ebbe t«nU parte nell’ele- 
vazioo* di Verpafiino *11’ In. pero i ' 

iX) atq«M Mi aot«| fuB* eponut . Creilo.* fedMtni» nco 
habù: eam quam quaerimus , ruavitetem , nec eli Iòne jam tolero- 
bilia Cit in Brut n 187* 

CO ir.nocentis poculo Lesbii 
Duees fub umbra . 

HtT0$- Od, ij. Hk> If, .. 
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Tutti vini tlella Officisi CO tsrtilo ftlriaati ® 
tenuti in cosi caro preziO > Che ìrt Róma fino a’ terb'* 
della fanciullezza di Lucullo « ne’priaftfcl mlglioti , 
tion fe nfi beveva fe noti un folé biachéere nella line 
della raenfa . La loro qualità principale fita la foa* 

Vità e la dolcezza . 

Plinio era petfiiafo , che lé libazioni di latte irti* ^ '*• ^ *<• 
tuite da Romolo , e la proibizióne fatta da Nurtia 
d’ Onorate i ifiorti Verfartdo il vino Copta il loro to'* 
po , provalteto , che le viti ih quel tempo etano 
molto rate nell’ Italia . Èffe fi molti pi tea rotto ne’ 
feeoli ftgucnti ; ed è credibile, che l’Italia imitar* 
fe in ciò la Grecia , Come l’ imitò in appteilb nel 
buon gufto delle Sciente » e delle Atti . I vini dall* 

Italia CO a’ tempi di Cantillo vi chiamarono di 
nuovo i Galli . La dolcezza di tal litjuote , eh’ era 
per loto un nuovo piacere > eontribul mOlttiTìmo ad 
indurgli ad abbandonate luoghi , nei quali etano fidi 
nati . 

La maggior parte del luogi celebri per l’ieccellen* 
za del vino etano nell’ Italia . Il cófiumfi anticò di 
quello pafife C.l) ofibrvato tuttavìa in alcuni luoghi 
era quello d’attaccate le vili Ce) zgll àlberi , 'ed ijA 
particolare ai pioppi , alia fommità de’ quali efie 
giungevano co’ loro rami i e prefentavauo un vago 

fpet- ' 

I 

CO Tintt viad Gtacd Zrtti* er«t , ut fiozulc pétionet !n cdtt- 
viÀu d rcntur . . L. Lucullus puer apud patr«m numquam lau- 

‘tura conviviurn vidit , ih quò pliis fcMcl Gtacuftì Vidutli datetur . 
èli» txt'atr hi. t4 Ma. i*. 

C*t Eara gtntctn ( ^tllorum traditur fama , dulcedine frufenm , 
maximrqu. vini nova tura volupt te captam, Alpes traniifle . 
liv hi f. n jj. 

(!' Ih famparo as» vites p<'pults niiburtt , rh'.rJfa'qué cdhiple« 
xk, atque per tamot ta:Um prdcacdtus Withiis gcnicdlato cutfii 
fcahdentes , cacumina aequint . Hin. Uh. la, e i. 

C4) f a<yi« toflumt tHifeona trt tffu^ni , tirt fi tra, 

vano in Ora^^a , tratta autta tra tla una ftaif» aaitafora bica , 
ahi li maritano gli jlliari alla fitti s Ergo aut adulta vitimn prò- fifai a Oi 
pagine alt^t maiitai populea, (-hi amo vedovi gua’ madaltmi Alia- 4 Od, 
ri guando non hannt più la viti ottaceott t l-t vitem vtdmat ducit 1S> / ‘ 
ad Arborea Finolmtnte dd il nomi di non maritati agli Altari , 
a'fuali non fi /erta itti atianata la fièri i plataaulqut tariait eVia« 
aet ultnoa . 


/ 
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ftkt L* Agr lOOLTUR A ; 
l|>ettacolo a gli occhj de' riguardanti . In altri lu*^ 
ghl erano foftenute coi pali. 

Il foto territorio di Capua provvedeva i vini CO 
di Malfico f di Calce , di Formia , di Cecuba , e di 
Falerno tanto da Oraxio lodati . E’ vero , che i 
terreni > e la lìtuazione felice di quefti luoghi con* 
tribuivano aireccellenza dei vini ; ma biiogiia confef- 
fare nel medelìmo tempo, che vi concorreva anche 
più r attenzione , i* induftria de’ campagniuoli i 
quali non rifparmiavano nè fatiche , nè diligenze 
nella cultura delle viti . Al tempo di Plinio , cioè , 
circa cent’anni dopo Orazio il credito di que* vi* 

/ ni , altre volte cosi dimati , era interamente ca* 
duto per la negligenza , e per 1’ ignoranza de’ col* 
tivatori , che , acciecati dalia lufinga , e dalla fpe- 
ranza dei guadagno , penfavano più a raccogliere 
molto vino , che ad averlo d’ ottima qualità . 

/.14. Plinio riferifce molti efempj della fomma ditferen* 
za, che deriva in un medefimo territorio dalla cul- 
tura . Tra gli altri un famofo Grammatico , il qua- 
le viveva ne’ tempi di Tiberio , e di Claudio aveva 
comprato a vii prezzo un vigneto già lungamente 
trafcurato dal primo padrone . La follecitudine 
edraordioaria , eh' egli fi diede , e la maniera par- 
ticolare , che tenne per coltivarlo, fecero dopo po- 
chi anni nel vigneto un cangiamento , che fi avvi- 
cinava prodigiofo , ai/ vix credibile miraculum perdu^ 
xit . Efiendovi all’ intorno molti altri vigneti quali 
fempre Aerili, ciò gli fufeitò contro l’invidia di 
tutti i vicini , i quali , per nafeondere la loro infiu- 
gardia , ed ignoranza , lo accudirono di magia e di 
fortilegio . 

Più di tutti i vini delia terra di lavoro , apprez- 
zava quello di Falerno . Era efib molto gagliardo , 

ed 

(i) Citcabum He prarlo domitam Cileno 
, Tu b'bes uvam : mea nec Filerna 

' Temperjnt vites , ncque Fortniani 

Pr culi colica . 

Hor»t- Bi. IO. IH I. 

(O Quod iam intcrcidit incuria coloni • • ) cura eulturaquc ìd 
conti|> rat. Fxolevit hoc quoque culpa (Vinito um) copie po> 
titu quam bonitati ftudentium t Plim, IH. 14. Mp. é. 
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DEL L A GR TGO LT U R A • gl 
ed afpro , nè fi poteva berlo fenz' edere iVato cufio’>) * ‘ 
dito per dieci anni . Ad oggetto di mitigarne il bru- ' ' '' ' 
ico , e di moderarne I* aufieritii vi fi poneva una 
porzione di mele , ovvero fi mefcolava col vino di 
Scio : e cosi diveniva eccellente . Bil'ogna , per 
quanto a me pare , predar tede al fino , e delicato 
gufto de’ Romani voluttuofi degli ultimi tempi , i ’ 

quali nulla rifparroiavaiio per perfezionare 1 piaceri 
della menfa per mezzo quanto fi poteva trovare di ‘ 
più dilettevole , e dì più capace di lufingare i fenfi . 

Dìverfo era di poi il vino di Falerno più tempera^ 
to, più dolce, e meno Rimato. -* 

Gii antichi, i quali conofcevano cosi bene 1' ec« Lai 
cellenza del vino, ne conofcevano nel tempo ftedo?- 
i pericoli . Non parlo della levge di 2aleuco , in vi- 
gor della quale, preifo i Locrj Epizetìrieni , l’ufo 
del vino , eccedo che nei cafo di qualche malattia , 
era generalmente proibito, lotto pena di morte. GII 
abitanti di Marfilia , e di Mileto furono più indul- 
genti , contentandoli di proibirlo alle donne . la 
Roma ne’ primi tempi , non fi permetteva a’ gio- 
vinetti di libera condizione di bever vino prima -d’ef- 
fere edì arrivati all’ età di trent’anni; ma alle don- 
ne , (i) era adòlutamente proibito , per la ragione 
che l’ intemperanza nel bevere poteva ridurre a’ più 
cRremi delitti. Seneca fi lamenta che al fuo tem- 
po quell' ufo. era quali generalmente violato. La 
coroplellione (c) debole , e delicata delle donne dic’> 
egli , non è cangiata , ma i loro coRumi non fono 
più i medefimi . Elle fi piccano di bevere il vino 
come Io bevono gii uomini i più robuRi ; padano , 
cooì’ elfi , le notti intere alla tavola ; e una tazza 
piena di vino puro in mano , fi fanno gloria disfi- 
dargli , e fe polTono , anche di vincergli . 

^ . Domiziano Imperatore promulgò un editto riguar- 

do 

f O ufus olim Romtnit femìnìt ign«’U< fuit ^ ne fcilicet 

in altquod dedccus prelaberentur : quia proximus :■ Libero p tra 
ir.tempersntìa frams ad inconceflam veaerem eSit coofuevit • 

p'a/, Mjx l 1. c I. 

(a) Non minus pervi^ilant, non otinus nolant , tf. mero vùrflS 
provocant . Stmt. 95, 
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fm do i Vigneti > che )>oteva fembnirc gìufto . Un’anfio 
ejTcndo ftato abboodante di eiho , e fcarfìdìmo di 
biade, egli ioiinagitiò che fi fbife ufata più atteri^ 
tione all’ uno , che all’ altre ; quindi ordini , che 
più non fi plàntaflero eiti in tutta 1 ’ Italia , e che 
nelle provincie fe ne fradich(Te almeno la m«.tà di 
PUhUr.im lineile , che già vi fi trovavano . Filoftrato pare che 
vit. Af»H- ànche dica , che folle fiato quali ordinato di fveiler» 
l a. r. 17. tutte almeno nell’ Alia , attefo che fi attribui- 
vano al vino le fedizioni delle città . Tntta 1 ’ Alia 
gli deputò in tal’ oceafione uno di Scopalo , Profef- 
ibre di Eloquenza in Smitne > il quale ottenne col*’ 
le fite rimofitanee non folamente che fi continuane 
a coltivare le viti , ma ancora , che folTero puniii 
tutti quelli , che le aveifeto trafcurate . Si credè , 
Svtt r* che r Imperatore fi folfc indotto a rìvocare il De» 

^ jj motivo di cetti biglietti divulgati , i qua* 
li , in due Vèrfi Greci contenevano > che per mal* 

I grado tutti i di lui sfiorai, farebbe riniafio il vino 

necefiario per il Sdgritizio , in cui vittima farebbe 
fiato egli ftefiò . . 

Sembra però , dice U Signote di Tillèmont , che 
queir Editto fdfie fiato in vigoré nella maggior par- 
te dell’ Occidente fin al tempo di Piobo , cioè , per 
quali dugent’ anni. Quell’ Imperatore , che dopo 
molte guerre aveva fiabilita una ferma pace in tut- 
to r Imperio^ occupò le truppe in varj lavóri utili 
gl pubblico , perchè le ntedefime non corrompefiero 
nell’ ozio, e non godeidèro inutilmente dei loro fi 
pendj . Quindi fiCcome Annibale in altri tempi per 
diftrafre i ftioi foldati dalk fedizioni , aveva riem- 
pita l’Affrica d’ Ulivi , coll Probo impiegò i funi nel 
piantar viti , fopra le eolltne delle Gallie , dell’ Un- 
gheria , della Melìa , cd in altri luoghi . Permife egli 
generalmente a’Oalli , agli Ungheri, ed agli SpagnUoU 
d* avere quante viti elfi volevano, mentre dopo 0o- 
miliano non tutti ne avevano la permUfione . 

’ Tfociotti delle i}iti neil'ttalìa al tempo di Columella . 

Prima di chiudere quell’ articolo delle viti, non 
pofio difpcnfarmi dal rare T efttatto di uu pafib di 

Colo- 
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DELl.*Ac».Ta©L TURA. 3^ 
Columella , da cui fi rileva il firurfo cbe allora fé 
ne ricavava . Il minuto di lui racconto mi è lem- 
brato molto galante > ed il calcolo molto efatto del 
prodpttto di fette campi di vigne . Ha egli inten* 
aione di provare , che la cultura delle viti fia pià 
lucrofa d* ogni altra , e fin di quella delle biade . 
Ciò fi poteva verificare al di lui tempo , ma non fi 
verifica nel nofiro , almeno nell’ opinione comune . 
Quella differenza procede forte da’ divertì accidenti , 
a cui le viti fono foggette in quelli paefi, come il 
ghiaccio, le pioggie , ed altre difgrazie , che non 
fi temono ne’paefi caldi . Si può aggiungervi anche 
la fcarfezza delle botti negli anni abbondanti , la 
quale divora la maggior parte dell’ utile de’ Colo- 
ni. Gli Antichi però non penfavano tutti some Co- 
lumella; e Catone ( 0 * P*''' verità, dava il primo 
luogo alle viti , ma però a quelle , cbe produceva- 
no vino eccellente , ed in quantità . Suppolle quelle 
due condizioni , fi giudica nella ilelTa maniera anche 
da noi in quelli tempi . Molti erano quelli , che da- 
vano la preferenza alle Praterie , e la loro principa- 
le ragione fi era , perchè le gravi fpefe neccfiarie nella 
cultura delle viti dillruggono quali tutto il prodotto • 

Spe/ir nectjfarie per coltivare fette Campi di Vigneto . 

I. Per comprare un* fchiavo , capace di 
coltivare da fe folo fette campi di 
Vigneto , otto mila fellerzj . L, 1000 — 

a. Per 1’ acquifto dei fette campi , fette 

mila feftcrzj. L. 87^ >~- 

9. Per i pali , ed altre fpefe necelTarie , 

quattordicimila fellerz; . L. 17^0 

Quelle tre fomme rilevano ventinove mila — — — — 
fefterz) . L. $ 6 ts — • 

4. Per r intcrelTe dei detti veatinovc mi- 
la fefterzj alla ragione del fei per cea- 
St. Antica T. V//. C fo 

(O Cito qdUrni dicit Cprinum tzruia cCt , 7 uWi r'ocKpof. 
fint eCt bnNO vino te. multo . . àlii dtnt priinttuni bono pra- 
b't . Viaetm faat qui puuat fuoiptufru£Ìiu]| devorare 4 
it n T^. h a. e. 7. t. 



34 DELL* Agricoltura. 

to ne! due anni nei quali la terra non 
produce ed il danaro rimane infrut- 
tuofo , tre mila quattrocento ottanta 
fefterzj . ■ L. 43/f — 

Tutta la fomma afcende a 32480 fe> » 

ftcrzj . L. 4060 — 

I{endita dei fette campi ; 

II frutto dei fette campi di Vigneto afcende ogni 
anno a fei mila trecento fefterz) > cioè , a fettecento 
ottanta fette lire , e dieci foldi , lo cbe ba bifogno 
di prova . 

Il Culeo , tuie US , è una raifura che contiene ves- 
ti anfore , ovvero quaranta orno ; Voinfora poco più 
di ventifei boccali ; ed in' confeguenza il culeo ne 
contiene cinquecento venti , che formano due botti 
e meno cinquanta fei boccali della mifura di Parigi . 

Il minor prezzo del culeo è di trecento felVerzj , 
cioè, di trentafette lire, e dieci foldi. La rendita 
minore (i) d'un campo è di tre culei » i quali li 
valuteranno per novecento fefterzj , ovvero per cen- 
to dodici lire , e dieci foldi . I fette campi adunque 
fruttavano fei mila trecento fefterzj, cioè , fette 
cento ottanta fette lire , e dieci foldi . 

L* interefte del totale, cioè, di trentadue mila 
quattrocento ottanta fefterzj , ovvero di quattro mi- 
la feftanta lire , alla ragione del fei per cento an- 
nuale , afcende a più di mille novecento quaranta 
quattro fefterzj , vale a dire , a dugento quaran- 
ta tre lire ; e l’ interefte di quefta medelìma foin- 
ma , che fi trae ogni anno dalla rendita dei fette 
campi del Vigneto, è di fei mila trecento fefterzj, 
cioè , di fettecento ottanta fette lire e dieci foldi • 
Da ciù fi vede di quanto queft’ ultimo fuperi 1* al- 
tro , comune ed I’ univerfale riguardo all’ ufo , lo 
che Columeila voleva provare . 

Oltre di tal prodotto, Columeila rileva un’altro 

prò* 

fi) Columeila aflèrifee , che ogni campo de’ Vigneti di 5cnrea 
rendeva otto culti I , e. t- E v arrone , che in mtlti luoghi 
rendeva fin dicci , «d anche quindici tutti. Ltb. 1. c. a. 
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profitto » che fi ricavava dalle marxj: • La imrvt è 
un ramofccllo di vite , o un rampollo > che li lèp- 
pellifce nella terra, acciò di nuovo germogli- Cia* 
fcun campo dava ogni anno almeno dieci mila mar- 
Xfi , che fi vendevano per tre mila fefterzj , o per 
trecento fettanta cinque lire. Le marxf adunque dei 


fette campi producevano ventun mila fefterzj , ov- 
vero due mila fecento venticinque lire . Columelia 
calcolava il frutto delle marx.e ad un prezzo piò 
baffo perocché , parlando di sé medefimo afferma di 
ricavarne il doppio; ma parla delle viti dell’Ita- 
lia , non giò delle altre provincie . 

Calcolando inlieme i due prodotti del vino , e 


delle marxjf , fi vede che fette campi di Vigneto 
fruttavano tre mila quattrocento dodici lire an- 


nuali . 


Il prodotto delle martfi , incognito a’ noftri vi- 
gnaiuoli ; derivava fenza dubbio dalle viti , ch’effen- 
do in que’ tempi affai rare in moltiifime Provincie , 
e la fama de’ vini dell'Italia molto eftefa ne’ paefi 
lontani, vi accorrevano gli ftranieri da tutte le parti 
a provederfi delle marzi : , ed a procurarli cosi la 
maniera di fare buone piantagioni di viti nei luo- 
ghi , che fino allora n’ erano affatto fiati privi , A 
non ne avevano avute fe non mediocri . 


Articolo Quarto. 
'Nutrimento degli Animali . 

S I è accennato che il mantenimento del beftiame 
coftituiva una parte dell' Agricoltura . In fatti, 
n’ è effo una parte effenziale . non folamente perchè 
^li animali col loro letame fomminiftrano al terreno 
il graffo , neceffario a confervarne , ed a rinnuovarae 
il vigore, ma anchè dividono coll’uomo le fati- 
che de’ lavori , e glie ne rifparraiano il maggior 
incomodo. Quindi che ibovi (1), laboriofi compa- 

C t gni 

fi) Boi , UkoriofiSmut homìnit f«c>uf n Aer'cu tura : cuius 
tanu fuit apud ant ^aos vcneratio . ut tam capitai* *ff<t b^vcn 
nceadc , ^uaxn civem , c*/«ni in fraf. /. #. 
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gS DELL* Agricoltura. 
pili- dell* uomo nell’Agricoltura, erano dagli anti* 
chi tanto ftimati , che chiunque ne uccideva quaU 
cuno era condannato a morte, come fé avede ucci- 
fo un cittadino , fenza dubbio perchè fi riguardava 
come un nemico del genere umano , al di cui foften- 
tamento tanto contribuifcono i detti animali . 

Quanto piò c’interniamo CO col penderò nell’ an- 
tichità , piò chiaramente rileviamo che prcfib tutte 
le Nazioni dal nutrimento degli animali fi traevano 
frutti confi lerabili . Senza parlare nè d’ Abramo « 
la di cui numerolà famiglia fa comprendere quanto nu- 
inerofi dovevano efferne anche gli armenti nè di 
Labano di lui Pronipote , leggiamo nella Sagra Scrit- 
/»è. 1. fura che la maggior parte delle riccbezze di Giob- 
be confifieva nelle greggie , e eh’ ei pofiedeva lette 
mila pecore, tre mila cameli , cinquecento pajadi 
bovi , e cinquecento afìne . 

Per tal ragione la Terra PromefTa , benché d’afial 
mediocre efienfione , ne arricchiva i Principi , e gli 
abitanti , il numero de quali era quali incredibile , 
afeendendo a piò di tre milioni di anime , col 
comprendervi le femmine , ed i fanciulli . 

Leggiamo che Acabo, Re d’Ifdraele, efib voleva 
ogn’siiiio dai vinti Moabiti, il tributo di centomi- 
la pecore . Or quanto in poco tempo fi farà accre- 
feiuto , e moltiplicato tal numero ! Quanto ricca fa- 
rà divenuto tutto il paefe ! 

n Paraiìp Scrittura . volendo deferivere Ozia come un 

IO. Principe favio in tutto ciò che riguarda un retto 
governo , olferva , che il medefimo aveva un gran 
numero di Lavoranti , e di Vignaiuoli , e che nu- 
triva molto beftiame . Fece egli fabbricare nelle cam- 
pagne gran ferragli , valle ììalle , e cafe fortificate 
con torri per ricovero, e per ficurezza delbelliame, 
e de’ pallori ; e fi diede la cura di fare anche fea- 
vare molte cifierne . Quelli furono lavori meno il- 
lullri ma non meno ftimabill de’ piò fuperbi palaz- 
zi. La protezione particolare, che promife a tutti 
- quel- 

(i) In rulictti^ne vtl antiquiffima eil ratio pafeeadi , «adem- 
que qusftuofiiCnu . Idtà. . 
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quelli, che s' impiegavano nella cultura de* terreni, 
e nei nutrimento degli animali refe il di lui regno 
uno de* più ricchi della Giudèa . Operò così , fog- 
giugne la Sacra Scrittura ** perchè (ì compiaceva 
,, molto dell* Agricoltura 1 «rat quippe homo ifgricol- 
,, tiitde deditut . Il Tefto Ebreo parla anche con 
più forza ìquia dilìgebat terram , ,, amava la terra'* . 

N’ era innamorato , e forfè la coltivava colle fue 
ileile nani : almeno la onorava , ne conofceva tut- 
te il merito, e fapeva , che la terra coltivata eoa 
diligenza , c da perfone intendenti era una (ergen- 
te (ìcura di ricchezze così per il Principe , come per 
i Privati ; quindi riguardava la fua attenzione come 
uno de’ principali doveri di chi regna, benché per 
lo più ne fode uno de* più negletti . 

Nel Sacro Tefto fi legge anche del Santo Re Ezec- 7; Parslif. 
chia , che aveva una infinità di gregge di pecore , e di )». %«. 
tutte le fpecie dei groffi animali ; e che il Ugnare gli 
aveva concejfa una efiraordinaria abbondanza di beni. 

Si vede facilmente , che la fola tofatura degl’ animali 
lanuti, fenza parlare degli altri profitti, ch’ei ne 
traeva , doveva fermare una rendita confiderabililTìma 
in un paefe , che ne alimentava un 'numero quali 
innumerabile . Quindi il tempo di tal tofatura era 
un tempo di folennità, e di allegrezza . 

Anche preffo gli antichi Gentili gli armenti for- 
mavano la ricchezza de’Re come leggiamo di Lati- 
no in Virgilio , e di Ulifie in Omero . Lo ftefib ac- 
cadeva preifo i Romani ; e fecondo le leggi antiche 
le pene non afflittive fi pagavano , non già in dana- 
ro , ma in bovi , ed in pecore . 

Dopo ciò che abbiamo veduto intorno a* gran van- 
taggi che derivano dal nudrimento degli animali , 
non deve arrecar maraviglia , che un uomo dotto 
come Varrone, parli minutamente di tutti quelli, 
che poftòno in qualche maniera fervire nella campa- 
gna , riguardo o al lavoro, o al foftentamento , o 
al trafporto de* peli , o al comodo gli uomini. Par- 
la primieramente dei minuti , come delle pecore , 
delle capre, e delle fcrofie , chiamandole^rrgrx . Paf- 

C 3 
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38 dell’Agricoltura. 
fa quindi ai groffì , cioè ai bovi , agli afini , ai ca- 
valli, ed ai camelli, a* quali dà il nome di ^rmtn» 
la . Termina finalmente col trattare di quelli , che 
fi potrebbe chiamar plebei , e eh’ ei comprende fot- 
to il nome di Viìlatica pecudes , frai , quali annove- 
ra i piccioni , le tortore , le galline , le oche , e 
altri. Anche Columella ne fa un minuto deC- 
1,0. taglio; e Catone parla d’ una parte d’efiì. Queft* 
ultimo pregato a dire qual* era il più ficuro , 
ed il più breve metodo d’ arricchire in campa* 
gna , rifpofe , efier quello d’ avere molto beftia- 
me , utilifiìmo a tutti i campagnuoll attenti ed 
indufiriofi . 

In fatti gli animali della campagna preftano ali* uo- 
mo continui importanti fervizj , ed arrecano vantag- 
gi che non finifeano anche colla loro vita . Divido- 
no con elio , o piuttofto gli rifparmiano le penofe 
fatiche del lavoro, fenza cui la terra, malgrado la 
fua fecondità naturale farebbe Aerile , e non produr- 
rebbe alcun frutto . Servono a trafportare , ed ad 
aiiìcurare le ricchezze anche raccolte fuori del pae- 
fe . Molti degli fiefiì animali fomminiftrano alla 
menfa il latte, il formaggio, ed altri cibi fugofi». 
e vivande fquifite ; e fornifeono la materia per tut- 
ti i drappi di lana , e mille altre comodità della 
vita . 

Da quanto fi è detto fin qu\ fi comprende , che una 
campagna ricoperta di biade , di viti, e di gregge 
è per l'uomo un Perù più preziofo , e più ftimabi- 
le di quello d’ onde fi trae l’ oro , e 1’ argento che 
non fono vere ricchezze ma fegnl delle vere ric- 
chezze . Collocato egli in un terreno fertile , fi ve- 
de , in una fola occhiata , airintorno tutto ciò ch’el 
poffede e fenza ufeire dal piccolo fuo dominio , fi trova 
padrone d’ immenfi ed innocenti beni , che riguar- 
da come doni della mano liberale del fupremo Si- 
gnore , a cui è debitore di tutto , e che nel tempo 
medefimo conlìdera come frutto delle Tue fatiche , le 
quali gli rìcfcono quindi anche più care . 


Inn0- 
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JnttOcenxA , e piacere della vita ruflica , e dell' 
Agricoltura . 

II frutto, ed il profitto, che deriva dalla cultura 
de’terreni non è però nè il fola , nè il maggiore van- 
taggio, che in e(Ta fi trova . Tutti gli Autori che han- 
no trattato della vita rufiica (0 hanno Tempre 
fatto l'elogio, come di una vita tranquilla, e fe- 
lice , che guida 1’ uomo alla giuftizia , alla tempe- 
ranza , alla fobrietà , alla fincerità , ed in una paro- 
la , a tutte le virtù ; e Io garantifce da tutte le 
pafiìoni, ritenendolo nel limiti del proprio dovere, 
ed in un’ occupazione quafi continua . II ludo , 
r avarizia , la violenza , e l’ ambizione , compagne 
quafi infeparabili delle ricchezze , predominano 
per lo più nelle gran città nelle quali trovano fo- 
mento , e pafcelo ; la vita campeftre dura , e fati- 
cofa è aliena da tali vizj . Da eiò hanno prefo ar- 
gomento i Poeti di fingere, che Afirèa, Dea della 
giuftizia , abbandonando le gran città , fi rifugiaiTe 
nei villaggj . 

Si legge in Catone una formola di preghiera peri 
campagniuoli , nella quale fi rìconofcono i preziofi 
veftigi dell’ antica tradizione di quegli uomini, che 
attribuendo tutte le cofe a Dio , indrizzavano a 
lui in tutti i loro temporali bifogni , ficuri che fo- 
prantendeva a tutto , e che tutto da elio dipende- 
va . Ne riporterò una parte , fperando di far piace- 
re a’ Lettori . In occafione d’ una certa cerimonia 
chiamata Solitaurilia , e fecondo altri Suovetaurilia , 
in cui i contadini giravano intorno alle loro terre , 
offerivano a certi Dei le loro libazioni , e facrifizi , 
diceva quello , che pregava . 

C 4 „ Pa- 

ci) In urb« lururies creatur ; ex luxuria exillat avar/cia necefle 
eli : ex avaritia eruropat audacia: iode omnia reelera ac maUfi- 
da Z*enuntur . . ^ In rullicit moribus , in viftu arido, in huC 
horrida incultaque vita iftinrmodi raiìeficia Iblent . 

Cuoiditates pcrrn quae polTuDt cfle in co . qui rnrì femper habi- 
tarit, i: in ai;re colendo vixerit ? qus vita maxime dis)un£Ia a 
cupiditate , & cura officio conjun£Ia . . . Vita autem rud ca , par- 
fimonic , diligentic , juditis mag'dra eli. Oc. frt Ee/c. amt. 
n 7f‘ 
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,, Padre Marte vi fupplico , e vi l'congiuro ad e^ 
„ fere favorevole , e propizio a me • alla mia fami- 
„ glia , ed a tutti i miei domeftici . Fo in compa- 
,, gnia di tutti quefti , il giro del mio campo , 
„ della mia terra , e del mio fondo > per pregarvi 
,f a tener lontane da noi le infermiti cognite ed in- 
„ cognite f le defolazioni , le tempeAe le calamità , 
„ c r iteinperie dell’ aria . Vi prego a iarcrefceref 
e maturare I noftri legami , le noftre biade , le 
„ viti 4 e gli alberi a confervare i paftori » e le greg- 
gie ; ed a degnarvi di confervare la vita « e la 
,, falute a me , alla famiglia ed a tutti i miei do- 
,, meAici . Or qual vergogna , che i CriAiani , 
e fpellò quelli , che hanno il maggior interefie ne* 
beni della terra» Aeno ora cosi poco curanti di 
chiedergli a Dio» e A arrodifcano di ringraziarlo ! 
Predo i Gentili tutti i pranzi cominciavano e fini- 
vano colle preghiere » che fono a noAri giorni sban- 
dite da quali tutte le menfe . 

Cùiumi.x. Columella fpiega i doveri del Padrone» o del 
«• Fittaiulo riguardo a’ domeAici ; dovere » che fem- 

brano adai ragionevoli» ed umani.»» Bifogna» die* 
»» egli » aver cura » ch’elTi vadano ben ve Aiti » ma fen- 
»» za dilicatezza ; e che non lì efpongono al vento p 
»» al freddo » ed alla pioggia . Nel comandar loro» 
»» bifogna olTervare ana Arada di mezzo (O 
»» fnverchia dolcezza » ed il rigore eccellìvo ; far loro 
»» piuttoAo temere » eh’ efperimentare la feverità 
»» del gafiigo ; mercè 1’ alTiduità e 1’ alBAenza » dal 
»» commettere il male l’ abilità conlìAe nel preve- 
»» nirlo piCt che nel gaAigarlo . Quando eAì s’ in- 
»» fermano bifogna aver attenzione» che fieno trat- 
»» tati con diligenza » e che nulla lor manchi . Que- 
»» Aa c la maniera di rendergli affezionati al fervi- 
»» zio ** . Colunaclla bramava che fi abbiano gli 
Aeffl riguardi per gli fchiavl » che lavoravano » cari- 
chi di catene , e per lo più » trattati con molta 
afprc 2 za . 

Merita d’edere odorvato ciò ch’egli dice riguar- 
do 

CO Erano rchìavi coloro , d e coltìvavatio i terreni* 
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do alla Fittajuola. La Providcnza un) l*ucmo alla 
femmina , perché fi ajutaffero fcambievolnientc ^ quin- 
di atfegnò loro le funzioni particolari. L'uno, de- 
sinato ad attendere agli affari efferni , dev'efporfi 
al caldo , ed al freddo , intraprendere viag gj , Icffe- 
nere le fatic he della pace e della guerra vale a di- 
re impiegarli nelle ocupazioni canopeffri , o nel lèr- 
vizio degli eferciti ; tutti efercizj, ch’cffiaona un corpo 
robeffo . La donna per lo contrario, inabile a tutte 
le accennate funzioni , è prefcielta per attendere alle 
cure domefiiebe . A lei è affidata la cuffodia della 


cafa ; e ficcome un tal impiego efige attenzione; ed 
cfattezza , e quella fi ottiene col timore, cosi con- 
veniva , ebe la donna foffe più timida . Per lo contra- 
rio , l’uomo ebe agifee , e che fatica quali Tempre al d! 
fuori , e che non di rado è obbligato a hr fronte alle 
ingiurie , fu da Dio preveduto di ardire , e coraggio. 
Quindi , in ogni tempo, preffo i Greci, ed i Ro- 
mani CO governo domeilico fu dato alle donne, 
affinchè i mariti, dopo'd* aver fodisfatto agli afffari 
elleriori nel ritirarli in cafa liberi da ogni pcnlìero^ 
vi avellerò potuto trovare un tranquillo ripofo . 

Orazio deferive elegantemente CO un tal cofla- 
me In una delle fue Ode. ** La cafia moglie del 
„ Fittajuolo , C >ll> guifa delle Sabine , e delle Pu- 
j, glieli riarfe dagli ardori del Sole ) a' incarica del- 
„ la cura della cafa , e de* figli t chiude nelle fial- 
le gli armenti per trarne il latte ; ma non tra- 

,, feura 

(t) N<m & apud Crceos , le mox ipud Rrairros ufquc >n 
patruDi noftroruin nrirori (m , fetc dcmrflicus Ubvr natronalis 
fuit. tamquam ad requiem forcofium cxcrcitaticoum omni cur» 
dcp'fita patnbusfamilus intra dcmeftieot peratcs fc rccipicmibus * 
(a) Ouod fi pu-'ica mulicr ia partem jurct 
Cotnum atque dulccs libcrat, 

( Jabiaa qualit , aat perufie (olibltt 
Fernicic t’xor Appufi ^ 

Sacrum vctuft'S extruat liznis fona 
Lafli fub advrntum viri ; 

Oaudrofquc ttxtis crat>bus Istua pecaSy 
Ciftrnta ficcet ubera , 

Et borna du ci vina pr. acni dolio , 

Oapcs in mtat apparar : Ac. 

HtTMt, Efùd, a. 
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„ fcuradi tener all* arrivo dello (Vanto marito, proa-. 
,, to il fuoco , e la menfa preparata , e fornita di 
,, vino, e di vivande, non già comprate , ma pre* 

,, fe dal fuo campo „ . 

Pare , che gli antichi (ì folTero affaticati a fupe« 
rare sè (Vedi, nel trattare quefVa materia, che loro 
ha fuggeriti tanti belli penfìeri , e così ricche efpref- 
(ioni “ Sarebbero troppo felici (i) , efclama Virgi- 
,, gillo , gli Abitatori delle Campagne fe conofcelfe- 
,, ro la loro felicità ; vivendo , lontani dal tumulto 
,, delle armi , e delle difcordie , la terra dà loro 
„ prodigamente i fuoi frutti . ed un nutrimento fem- 
,, plice e naturale, eh’ è il giuiVo premio delle loro 
„ fatiche. Ivi ree;na la più fìcura pace, e la pu- 
„ rità del cofVume , efente da ogni (pecie di frode, 

,, e d’ inganno : ivi varie ed innocenti ricchezze , 

,, ozi foavi vafVe e belle campagne , grotte frefehif- 
,, (ime forgenti d’acque vive, ora con bofehi , che 
,, invitano ad un dolce fanno : lo (VefTo mugito 
,, de’ buoi dà piacere . Ivi (ì vede la gioventù fot- 
„ tometterfì di buon grado alla fatica , e conten- 
„ tarli del poco . Ma (ì ammira in ella fopratutto . 
,, un vero rìfpetto, prima per gli Dei, e quindi 
,, per i genitori. In una parola, ivi la GiufVizia fì 
,, rifugiò, quando fuggì dal refto della terra*' . 

La bella deferizion , che Cicerone nel fuo Trat- 
tato della vecchiezza , fa della matiiera , con cui le 
biade , e le uve arrivano per gradi differenti alla 
perfetta maturità , e una prova della di lui inclinazio- 
ne alla vita campefVre c’ infegna nel medeltmo tem- 

po 

O fortunates nimiutn , fua fi kona narint , 

Agrtcelas ! quibus ipfa , procul difeordibut armis, 

Fundit bumo facilem vi£Ìuin jufiiffima tellus . 

S< non , &c 

*t fecura q ites , & nefeia fallare vita, 

Dives opum vtriarum ; at lat>t olia funrlis « 

Sp InnciK, TÌvique lacut ; at frì)>)da Tempe , 

Mugitufque b um. mollrfque fub arbore fornai 
Ncn abfunt il:ic filtiis ae ìafira ferarum , 

E: patiens ope um . par* eque alTneta juventus : 

S:>cra Oeum , Tanfi qae patrei . Extretna per iiloi 
Juliitia exced-nt terris veflieia fecit. 

Qttrg, III, a. 
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no come fi deve riguardarne maravigliofe , produ- 
zioni le quali , per efiere ordinarie ed annuali , ap- 
pena ci muovono ad ammirarle . Or fe un fempuce 
racconto eccita tanto piacere « qual effetto non do- 
vrà produrre in uno fpirito ragionevolmente curiofo 
lo fpettacolo attuale di cià » che accade in una vi- 
te , ed in un ramofcello di biada , finattanto che I 
frutti deH’una e dell’altro fieno condotti , e pofti in 
ficurezza nelle cantine , e ne granaj I L ifteffo li può 
dire di tutte le altre ricchezze prodotte ogni anno 

dalla terra . . . „ 

Ciò è quello che rende il foggiorno della campa- 
gna cos^ dilettevole > e deliziofo> e che torna l og» 
getto de’defiderj di quelli che fi trovano impiegati 
ne’ Magiftrati , ed occupati in affari gravi i e dicon- 
feguenza . Stanchi effi , ed affaticati delle aflìdue cu- 
re cittadinefche , efclamano volentieri con Orazio » 
„ Cara campagna (0> quando farà quel di in cui 
,, t’ avrò a rivedere ? Quando verro a {cordarmi nel 
jp tuo feno di tutte le mie occupazioni , e le mio 
,, inquietudini p o confumando il mio tempo nella 
„ lettura degli antichi libri ovvero guftando il pia- 
.. cere d’ un ozio foave > o dandomi ^in braccio alla 

dolcezza del fonno!** In fatti > ivi fi gode dei 
piaceri più puri . Pare , fecondo 1’ efpreffione dello 
iìeflb Poeta , che la campagna CO reftituifea noi a 
noi fteffi , liberandoci , per cosi dire , dalla ferviti 
lo che fi chiama propriamente regnare , e vivere . 
Entriamo , fe mi è permeffo cosi dire , in conferen- 
za cogli alberi p gl’ interroghiamo p chiediamo da effi 
ragione del poco frutto che hanno prodotto , am- 
mettiamo le loro fcurc Cs) > addoflandonc la colpa 

ora 

(i^ ©rui , quando ego te arpiciam , quaideque l eckit 
Nuac veteruin librii , nunc famoo , k in«riian$ bon$ > 
Bucere follicitit jucunda oblivìa »it« ? 

Hertt. Sar, i. I. »• 

CO Villice fylvarum , fc mibi rmc reddentis agelli . 

Efì/I. 14. /. I, 

Vivo & ngnOf fimul illa rellqui &e. 

Efi/t- le. l. 1. 

(]) Fundufque mendax , arbore anno aquas 
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44 DELL* AORieoLTUEAt 
ora alle eecedenti piogge , ora ai caldi eccelfivi , 
ora al rigore del freddo . Orazio preifa loro quefto 
linguaggio . 

Da quanto ora ho detto , fi rileva che non parlo 
più di quella faticofa Agricoltura , alla quale fu da 
principio condannato 1’ uomo ; ma di quella affatto 
diverfa deftinata ad occupare 1’ uomo con diletto , 
fecondo la di lui primitiva iftituzione , ed intenzio- 
ne del Creatore . In fatti fi potrebbe dire > eh’ efia 
ci ponga folto gli occhi una viva immagine dei fe- 
lice giardino d’ Eden e della bella femplicità , ed 
innocenza che quali regnava. Vediamo, che l’Agrl- 
coltura è fiata in tutti i tempi il divertimento il 
più foave de 'Principi fiefit , e de’ Aè i più potenti . Per 
non parlare degli orti penfili , che formavano l’ or- 
namento di Babilonia > la Sorittura ci dice , che 


Fflhtr i.s 


Alluero ([ quefio è lo fielfo che Dario , figliolo d’ Ifta- 
fpe } aveva piantata una parte degli alberi del fuo 
giardino , e gli coltivava colle regie fue mani * 
yuJJSf convivium prapérari in veftibuh Morti , & «r- 
moris qtiod regio cultu , & manu confitum ent . Si fa 
ciò che Ciro il Giovine ritpofe a Lifandro , ohe am* 
mirava la bellezza, il buon ordine , e la difpofizione de* 
fuoi giardini cioè, eh’ erano fiati da efib difegnati 
che ne aveva egli fiefio le mifure ; e che vi aveva 


cit it rr- piantati molti alberi colle proprie fue mani . t.g9 
m*B ». *y. omnia ifta fum dimenfus ; mei funt ordina , mea deferì- 
ptio : muitae etiam iftarum arborum mea manu funt 


fitte . 

Non fi vorrebbe mai , fe fofie pofiìbile , abbando- 
nare un foggiorno cosi delia iofo. Si è procurato > 
almeno per confolarfi , di farfi una illulìone , tra- 


fportando , per casi dire , la campagna nel mez- 
zo alla città non già una campagna femplice , e 


quali nuda , colle fole bellezze naturali e mancante 
delle artifiziali ; ma una campagna dipìnta , ordi- 
nata , adorna , e per così dire imbellettata , come fo- 


no 


Culpante, nunc torrenti^ azrns 
S:df ra , nunc hicntcs iaifuu . 
Htru. Od. l. t. 4. 
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dell’Acricoltura. 45 
Ro quel tanto vaghi ; ed eleganti giardini , che pre- 
fentano agli occbj un dolce , e deliziofo fpettacolo . 
Quanta bellezza è in eflì ! Quanta ricchezza ! Qua^ 
le abbondanza , qual varietà di colori di odori , 
d'ingegnofi gruppi, e d’intralciamento (i) ! Nel vedere 
la fedele e regolare fucceflìone de’fìorl , C come anche 
li potrebbe dire dei frutti), che la terra . attenta a 
piacere al ftio padrone , cerchi di perpetuare 1 luoi 
doni, e gli paghi in ogni ifagionr tributi nuovi. 
Quante riHedìoni per uno fpirito curioio , e molto 
più per uno fpirito relìgiolo ! 

Plinin , dopo d’avere conofciuto non trovarli elo- 
quenza capace di efprimere 1’ abbondanza incredi- 
bile , e la maravigliofa diverlìtà delle ricchezze ,' e 
delle bellezze difpenfate dalla natura quafi fcherzan- 
do , e con una fpecie di compiacenza , aggiunge 
una aliai giudiziola , ed idruttiva rìflelTrone . El 
vuole , che fi olTervi (ii) la differenza porta dalla 
Natura riguardo alla durata degli alberi, e dei fiori. 
Alle piante , e agli alberi dertinati al nutrimento 
r uomo co’ loro frutti , ed alla fabbrica degli ed:li- 
zj , e de’navigi;, ha accordati molti anni, ed an- 
che fecoli interi; ai fiori dipoi ed agii odori, che 
fervono al foio piacere, ha dati pochi momenti , e 
qualche giornata, come per avvertirci, che ciò che 
ortenta un grande fplendore vola , e fparifee in un 
momento. Il Sig. di Malherb<? ha efprelfo querto 
ultimo penfiero con molto Ipirito , nel pianger la 
morte di una perlbna , che alla età giovanile accop- 
piava una rara bellezza : 

Vi/Te , Come la Rofa un fol mattino . 

Il gran pregio dell’ Agricoltura è anche quello 
d’avere una correlazione affai rtretta colla Religio- 
ne , come la Religione 1’ ha col buon cortume . Per 

tal 

C>) Sed i!la quinti beni|>nitis nitunt , quod tam multa ad ve> 
fccodum , tam varia , tairque iucunda ticn t ; ncque ea uno tem- 
pore anni , ut femper k novitate dcleAcmur , & copia I de, dt 
nat dttor. /. 3. « iji 

Quippe rcliqua ufut alimentique gratia |;*i>uit : idc^ue fae* 
culi annofque ttibuit . Flores vere odorefque in diem gignit : ma- 
gna , ut palara eli , admonitione honamum , qus fptAatiSinc Acm 
K ant , cflerrimc marccfcerc . //m. /. ai. t. u 



4^ dell’Acriqoltura^ 

(al ragione Cicerone , come fi è accennato , ha 
detto > che la vita campeftre fi avvicinava molto a 
quella del Savio « cioè, ch’era quali una Filofufìa 
pratica . 

Per chiudere il prefente articolo con l’ ordine 
propello t bifogna confefiare , che fra tutte le occu« 
pazioni degli uomini, che non hanno una corre* 
laztone immediata con Dio , e colla giuftizia , la 
più innocente e 1’ Agricoltura . Ella fu , come fi è 
gii detto , quella del primo uomo finché quello fi 
confervò giulio , c fedele. Dopo il peccato ei fi fot* 
tomife alla penitenza, che gli fu impofia . .Cosi , 
ne* due tempi, d’innocenza, e di peccato fu una 
tal pena , Ci) fu a lui preferitta , e nella di lui per- 
fona a tutti di lui difeendenti . Ella nondimeno fe* 
condo gli orgogliofi è divenuta il vile , ed il più 
difprezzabile efercizio ; poiché .mentre fi proteggo* 
no le arti chiamate inutili , le quali per altro non 
fervono fe non al lufio . e alla voluttà , fi lafciano 
nella miferia tutti quelli, che fudano per procura* 
re r abbondanza , e la felicità agli altri . 

CAPITOLO SECONDO 

DEL COMMERCIO. 

Articolo Primo. 

ZccelUnz* a e Commercio . 

S I può dire , fenza efagerazione , che il Com* 
marcio fia il fondamento il più ftabìle della So* 
cietà civile , ed il vincolo il più neceifario per riu- 
nire gli uomini di qualunque paefe , e condizione . 
Mercè il commercio , pare , che il mondo fia una 
fola città, ed una fola famiglia t per elio regna da 
per tutto r abbondanza per efib la ricchezza d’ un 

po- 

t. ') N- aderir Uhariafa ettra , (Sf rmltieatianem matam ak >V/- 
tìjfime Non fuij^itc le operazioni faticofe , nè il lavora dell* 
*“*?*(“* > che daU’AUi&mo è Reto creato. 7 . i<. 
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del Commercio. 47 
popolo fi converte in una univerfaie ricchezza ; tal- 
ché non fi dà paefe fterile , o almeno che s’ accor- 
ga di eflerlo . Mercè il commercio , dalle contrade 
le più lontane ci è arrecato in tempo opportuno 
ciò, di cui abbiam bifogno ; talché gli abita nti di 
ciafcun paefe fi maravigliano nel vederli abbondan- 
temente provveduti di frutti , che non avrebbero 
ottenuti dal loro terreno , ed arricchiti di mille co- 
modi già ad elfi incogniti , ma che rendon loro dol- 
ce la vita . Per mezzo del commercio del mare , e 
de’ fiumi Dio ha riuniti tutti gli uomini in una ma- 
ravigliofa maniera ; ed ha loro infegnato a regolare 
le due cofe le (i) più violente, che fi trovano nella 
natura , cioè il mare , ed i venti , ed ad obbligar- 
le a fervire a’ loro ufi , ed a’ loro bifogni . Così ha 
egli confervata fra le differenti nazioni un’ immagi- 
ne della unione, chehapofiafra le parti di un me- 
defimo corpo per mezzo delle vene e delle arterie . 

Quella non è fe non una piccola , e debole idea 
de’ vantaggj procurati dal commercio alla Società 
in generale . Per poco che fi rifletta fopra tal fog- 
getto , quante maraviglie vi fi potrano fcuoprire . Ma 
non è quello il luogo di farlo . Mi ritlringo adunque ad 
una fola rifleflione , che mi fembra molto propria 
n dimoflrare nel medefimo tempo e la debolezza , 
e la grandezza dell’ uomo . 

Io riguardo primieramente nella maggiore eleva- 
zione a cui ei polla giugnere vale a dire , fedente 
fopra un Trono, alloggiato in fontuofi palazzi , cir- 
condato da tutto lo fplendore della Reale Maeftà , 
rifpettato , quali adorato da una folla di Cortigia- 
ni , collocato nel centro delle ricchezze e de’ piace- 
ri che gli fi offerifeono a gara , e difefo da numeroli 
eferciti i quali altro non afpettano che un di lui 
cenno per entrar in campagna . Ecco il colmo dell’ 
umana grandezza . Ma quello Principe tanto poten- 
• te, e terribile a che fi riduce, fe mancando improv- 

vifa- 

Quis rrt vioIentilTimas natura genuit , earum moder-.tio- 
nem n*s foli habemus, mars atque ventorum , propter o^utica- 
rtiin rcrum feicntiam .* Cic. de Vm. Deer. /. a. m. ija. 
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vlfàment* il commercio, e gli rimane la fola fuatn^ 
duftria, e le fole fue fonte? Solo . fepararo dalle 
pompe efteriori . che gli fono affatto ftraniere , 
privo deir affi ftenxa degli altri, ricade nel bifogne. 
c nella miferia . in cui era nato . e . per dir tutto 
in una parola . diventa un nulla . 

Paffiamo ora ad cfaminare 1’ uòmo coftituìto nel- 
lo ftato fotto al mediocre . alloggiato in una picco- 
la cafa . ridotto a nutrirli parcamente di pane , di 
vino . e di carne , ricoperte di povere veli! . che 
flenta per godere degli altri comodi delia vita . Qua- 
le folitudine in apparenaa ! Qual generale abbando- 
no . Oli altri lo hanno poftoin dimenticanxa . S’in- 
ganna chi penfa coti . Tutti gii occhj fono 
ad effo rivolti ; mille braccia bvorano per coprirlo, 
per venirlo, e per alimentarlo . In di lui favore fo> 
no ftahilite le manifatture; 1 grana); o per le lui 
cantine fono piene di biade . e di vino ; e tanti dif- 
ferenti metalli lì eftraggono per lui con tanta fati- 
ca e pericolo dalle vifcerc della terra . 

Le delizie medefune de’ piò rimoti paefi fon per 
effo trafportate a traverfo dei mari i piò j>urrafcolì . 
Qucfti fono i foccorlì del commercio . o per meglio di- 
re , quelli, che ia Providenza Divina . fempre occupa- 
ta nel riparare ai noftrlbifognt . procura fenza ilancarlì 
a ciafeuno di noi in particolare . Quelli fono ajati . 
fe ben fi riflette . che fi avvicinano ai miracoli ; che 
doverebbono riempirei di ammirazione centirua . e 
farci efclamare coi Profeta . con trafporti di viva 
gratitudine : Signore . che copt $ l'uome perche dùbbia^ 
*• te fin a queflo pgno a ricordarvi di lui ì 

Sarebbe cola ingiufta dire . non effere noi obbli- 
gati a coloro . che lì affaticano tanto per noftro be- 
ne . perchè modi dal delìderio . e dall’ interelli . Ciò 
è vero . ma per quello ricaviamo forfè meno van- 
taggi dalie loro fatiche ? Dio . che fol converte in 
bene il male medelìmo . lì ferve della cupidigia 
degli uni per fare del bene agli altri . Con tal mi- 
ra . la Providenza . ha flabillta fra noi una varietà 
tanto maravigliofa di condizioni . ed ha divilì i be- 
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ni con una così prodigiola ineguaglianxa .Se tuui gli 
uomini viveflero agiatamente , le tolfero tutti ric- 
chi ed opulenti, chi fra loro, vorrebbe darli la pe- 
na di lavorare la terra , di fcavar le miniere , 
d’ attraverfare i mari ì La povertà , e, la cupidigia 
vi fupplifcono , e li addoliano quelle pende , ma uti- 
li fatiche . Quindi tutti gli uomini , ricchi o pove- 
ri , potenti o deboli , Re , o fudditi vivono in una 
fcambievole dipendenza per provedere ai bifogni della 
vita , non polendo il povero fudìllere fenza 1’ ajutp 
del ricco , nè il ricco , fenza il lavoro del povero . 
Il commercio è quello , che per mezzo di tali dif- 
ferenti interelG , procura al Genere umano tutte le 
eofe necelTarie , come pure tutti i comodi . 

Articolo Siconoo 

'^bitichitìi del Commercio. Luoghi t e città nelle quali 
ejfo è flato più forno fo , 

E * molto verllimile , che il commercio non lìa me- 
no antic^*^ dell' Agricoltura . Edo naturalmente 
incominciò frai particolari, i quali li faranno Ibm- 
miniftrate recciprocamente le cofe utili , e neceifa- 
rie alla vita . Non li può rivocare in dubbio , che 
Caino non dede ad Abele biade , e frutti della ter- 
ra per di lui nutrimento , e non prendelfe in ricam- 
bio pelli e lane per veliirli , latte , e forfè carni per 
ufo della Tua menfa . Tubalcain , unicamente impie- 
gato nel lavorare il rame , ed il ferro per i diffe- 
renti bifogni della vita , e per le armi difenfive da- 
gli attacchi cosi degli uomini nemici , come delle 
beftie falvatichc, fu certamente obbligato a permu- 
tare le manifatture di rame , e di ferro con altri 
generi necelTarj per nudrirli per veftirlì , e per al- 
loggiare al coperto . EflendoÀ quindi andato fem- 
pre accrefcendo il commercio fu elfo liabilito fra le 
città ,edi luoghi vicini > in feguito eftendendolì nei 
remoti, oltrepafsèi mari ; e finalmente dopo il Di- 
luvio , penetrò fin alle ultime eftremicà della terra . 
St. wdntiea T* XII, S La 


f 
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<^*ncf. %-f. La Sacra Scrittura ci^tlà un’ efempio molto anti- 
co del traffico delle Caravane degl' Ifmaeliti , e de* 
Madianiti, a’ quali Giufeppe fu venduto da’ fiioi fra* 
felli . Effi ritornavano da Galaad , riconducendo i 
/ loro Mameli carichi di droghe , e di altre preaiofe 
niercaneie di quel paefe, cbe trafportavano nell* 
Egitto, dove folevano venderne in gran quantità at- 
tel'o r ufo di quella Nazione d’ imbalfaraare i cada- 
veri umani con una gran diligenza , e con fommo 
difpendio . 

Omero (i) ci U Capere , che nei tempi eroici , 
nell’ affedio di Troja i popoli permutavano le cofe 
necelTarie alla vita. Quella è una prova, dice Pli- 
nio. che la neceffità , anzi che la cupidigia diede 
principio al commercio . Nel hne del iettimo Libro 
deir Iliade d’ Omero , lì legge ehe all’ arrivo di certe 
navi, tutte le milizie accorfero in folla a comprar vi- 
no , dando in ricambio alcuni rame ; altri , ferro : al- 
tri , pelli : altri bovi ; ed altri , fchiavi . 

La iloria non parla di Navigatori più antichi de* 
"Fenici , e degli Egiziani . Pare , che ^lue’ due Po» 
poli vicini aveifero dtvifo tra loro il commercio ma- 
rittimo che gli Egizj fi foiTero impadroniti princi- 
palmente di quello dell’ Oriente per la via del mar- 
RolTo ; ed i Fenici di quello dell’ Occidente per il 
mare- Mediterraneo . 

Ciò , che gli Autori favolosi dicono di Olrride , 
eh* è il Bacco de’ Greci , il quale andò a conquifta- 
re le Indie, come dipoi fece Sefoftri , può dar a 
credere , che gli Egizi aveffero un gran commercio 
coir Indiani V ' 

Sicome 1 Fenici , nell* efercitare il loro commer- 
cio , frequentavano 1’ Occidente più che gli Egizia- 
ni cosi non dee recar maraviglia fe gli Autori Gre- 
I ci , e Romani gli efaltarono più dì quelli ultimi fe 

Erodoto diflie che i medelìmi trafportavano le mer- 

' ran- 
co QiitntBin friieiore evo, eum res ipfa ptrmuubantur rn- 
ter fife, lìcut & Troanis icmporibut fiÀitaium tiamero credi 
convenit ? Ita cniin , ut opinor , commercia viAus inven- 

ta Alios coriis beura , alios ferro captieifque rebus enplitailé 
tr-dk . tfin, /. jj. c. i. 
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canzie dell’ Egitto , e deU’ÀiTiria, e che occupava- 
no tutto il commercio , come fe gli Egiziani non 
tì avellerò avuta alcuna parte ; e fe finalmente 
furono creduti gl' inventori del traffico . e delia na- 
vigazione , benché una tal gloria , in Ibibinza , ap- 
partenga legittimamente agli Egiziani . Non lì può: 
negare , che nell’ antico traffico i Fenicj fi dilìin- 
guelfero più di qualunque altro popolo ; e fanno 
meglio conofcere a qual grado di gloria , di poten- 
za , e di ricchezza una nazione può innalzarli per 
le fole vie del xommerclo . 

Quelli popoli abitavano felamente una firetta Un* 
gua lungo le fpl^gge del mare 4 e Tiro medelìma 
era fabbricata Copra un terreno aliai iterile ; il qua- 
le quando anche folTe fiato più gradò , e più ferti- 
le , non avrebbe potuto fupplire al nutrimento dei 
gran numero degli abitanti quivi chiamati dal com- 
mercio . 

Due cofe ripararono a tal difetto . Sopra le rive 
del loro piccolo fiato fi trovavano ottimi porti , fpe- 
cìalmente quello della loro capitale : ed elfi erano dota- 
ti d'un cosi gran talento per il traffico che furono ri- 
guardati come gl’ inventori del commercio maritti- 
mo , e foprattutto di quello , eh’ elìge lunghi viaggi . 

I Fenicj Cepperò cosi ben profittare di quelli due 
vantaggi, che ben prefio fi 1 refero padroni dei ma- 
re , e del traffico. li Libano, e le altre montagne 
vicine fommifiravano loro eccellenti legnami per la 
fabbrica de* navigli ; talché ' in breve tempo elfi fi 
viddero provveduti di numerofe fquadre di legni 
mercantili , co’ quali intraprefero feonufeiute e peri- 
colofe navigazioni per iftabtiire il loro negozio. Non 
contenti delle rive, e de' Porti dei mare-Mediter* 
ranco , entrarono nell’ Oceano per lo Stretto di Ca- 
dice , ovvero di Gibilterra, e fi efiefero a delira, 
ed a finifira . Siccome la loro popolazione fi andava 
accrefeendo quali ia infiniro per il gran numero de* 
forefiieri chiamati nella loro città dal defiderio del 
guadagno e da’ ficuri mezzi di arricchitfi > cosi I 
medefimi furono anche in iftato di fondare al di fuo- 

D a ri 


/ 


Digitized by Coogle 



5® D E L * Co MM ER. C ro. ' 
ri v»rj ft»biliaienti e fpecialxnente la famofa Colo- 
nia di Cartagifie , la quale , coniervando le inclina- 
zioni de’ Fenici per il traffico , non /blamente fupe- 
rò a un tale riguardo la città di Tiro, ma fi refe 
anche d’effa più celebre per i’eftenfioae del fuo do- 
minio , e per le fue gloriole fpedizioni guerriere . 

Il ccmmercio , e la navigazione avevano innalza- 
to a tal grado di fplendore , e di potenza la città 
di Tiro t che fi potrebbe facilmente attribuire ad 
cfaijerazione le parole di molti autori profani, fe i 
Profeti medefimi non ne aveffero parlato con maggiore 
Ezteh. $■ magnificenza . Per darci qualche idea della grandezza 
V. 4 .io^j quella città Ezzecbiele ce la rapprefenta come 
un vafcello ricchiflìmo , collo fcafo di legno d’ abe- 
te di Sanir , cogli alberi di Cedro del Libano , e 
coi remi degli alberi de’bofchi di Bafan . Per for- 
mare i banchi de* rematori fu impiegato l' avorio 
delle Indie : le vele erano di lino finilTirao deirEgit- 
to e ricamate , e la tenda di giacinto , e di porpo- 
ra . Gli abitanti di Sidone , e d* Arad fervivano di 
rematori ; i Perfiani , i Popoli .delia Lidia , e della 
Libia di foldati ; ed i piloti i più favj , ed i più abi- 
li erano -della medelìma città di Tiro. Il Profeta 
con quello figurato linguaggio vuol porci folto gli 
occTij la potenza della detta città, lo che ci fa an- 
che meglio comprendere , numeraado diftiotamente 
le nazioni , che avevano parte in quel commercio . 
Pare che le mercanzie di tutto 1’ Univerfo fi fodero 
riunite nella fola città luddetta , e che gli altri 
Pupoii fofferó piuttollo tributarj , che compagni del- 
la medelìma . 

7,;. V. iB. 1 1 Cartaginefitrafportavano in Tiro ogni fpecie di 

ricchezza, e ne riempivano i mercati di argento , 
di ferro , di ftagno , e di piombo . La Grecia , Tu- 
bai, e Mofuc (0 vi conducevano gli fchiavi , ed i 
vali di rame ; Togorma ( 2 ) , i cavalli , ed i muli . 

De- 

^1} TuìmI , t Mofoc. L» Scrittnra unifee tutti du^ qucAi po- 
poli. L'ultimo lignifica i Morcotrìti , e l’altro lenza dubbio 
/ non era motto lontano . 

C*) Togetmt Qaefto era la Capr*docia , donde fi trsevaao i 
più pregiati cavalli , c i pid ricercati per le Scuderie di Tire. 
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9edam CO Adenti d’avorio, e l'ebano . I Siri vi 
vendevano le perle, la porpora, le tele lavorate, il 
lino fino, la feta , e tutte le altre fpecie di prozio., 
fe mercanzie. 1 Popoli della Giudèa , e d’ Ifraele vi 
recavano ilformento il più beilo , ilbalfamo, il me« 
le, l’olio, eia. ragia : quelli di Damafco il loro ec- 
cellente vino , e le lane di vivace , e rifplendente 
colore ; ed altri lavori di ferro , la mirra , le can- 
ne di foave odore, ed i fuperbi tappeti. L’. Arabia, 
e tutti i Principi di Cedar CO l'pedivano gli arie- 
ti, 'e i montoni : Saba , e Rema q) i più fquifiti 
profumi , le gemme , e 1* oro ; ed altri finalmente 
il legno . del cedro , le balle, del giacinto , i rica- 
mi , ed ogni genere di ricca fupellettile . 

Io non pretendo , nè queftu è il luogo di dettaglia- 
re la difTercnte fitùazione de’ Popoli , de’ quali par- 
la Ezzechiele . Mi balla di avvertire in generale , 
che la lunga enumerazione , che piacque allo Spi- 
rito Santo di fare per bocca del Tuo Profeta riguar« 
do alla città di Tiro , è una prova affai chiara , che 
il commercio di quella città fi fiendeva fino agli ul- 
timi, confini del mondo allora cognito. Per tal ra- 
gione era elfa riguardata corje la città comune di 
tutte le Nazioni , e come la regina del mare . Ifaja 
ci fa il ritratto della fuperbia di Tiro con colori mol- 
to vivaci, ma naturali, dicendo eh’ elfa portava in 
tefia il diadema : che aveva per corrifpondenti 1 
Principi i più .famofì dell’ Univerfo ì quali non po- 
tavano far a meno del di lei traffico ; che i fuoi- 
ricchi mercanti potevano difputare il grado alle te- 
ile coronate , o almeno pretendevano di effere loro 
eguali . Qjiis cogitavit bo$ fuper Tyrum , quondam fo- jj- 
ronatam , cujus ntgotiatorts Vrincipes , infiitores ejus in 
tljti teme ? 

Si è parlato altrove della rovina cagionata all’ an. 
tica Tiro da Nabucodonoforre dopo un’affedio di 

- ■ ^ 3 tre- 

(i) Beian . Quefto era uo papolo de(l’ Arabi* . 

(*) V irabia deferta. Cedar era uq p,*fe • qaella vidoo . 

CO a Rtma. popoli dell’ Arabi* felice Tutti gli Anta, 

ohi hanno fatti elogi all* riMbease, ed agli aromi di futile n*i 
zioai I 
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tredici anni , e deilo ftabilimento .della nuova» lìi 
c]uaie riacqui(i(S ben preAo il dominio del mare» e 
continuò il iuo tratHco con pifi fortuna » e con più 
Iplendore di prima » iìnattantochè AlelTandro il 
Grande » avendola prehi d’ alfalto » la privò del drit« 
to del mare » c del commercio » il quale come ve- 
dremo , iti trasferito in Aleilandria.. i 

Mentre 1’ una e 1* altra Tiro foggiacevano a cos\ 

' grandi rivoluzioni » la città di Cartagine > la più ri- 
guardevole di tutte le di lei Colonie , era giunta ad 
un Aoridiibmo ftato . Quella era nata dal traffico ; e 
col traffico era crefciuta » e lì era polla in idato di 
difputare a Romani l'Impero del mondo. Situata 
meglio che Tiro» era egualmente diftante da tutte 
. r ellremità del mare Mediterraneo ; e collocata £>• 
pra le fpiagge dell’ Affrica , reìgtone valla e fertile , 
n’ era provveduta delle biade ùeceffacie alla fuafuf- 
fiilenza . Con tali vantaggi gli Àffricani » profittan- 
do della loro felice difpolizione al traffico » e dell* 
arte della navigazione apprefa nella Fenicia » acqui- 
^ Peiih /. f. llarono tanta perizia marittima » che al dire di Po- 
4 ^-:« libio t fuperarono in ella qualunque altra nazio- 
ne . Quindi acquillaroti() una cosi gran potenza , che 
nel principio della terzii gisrra Punica che fu ca- 
gione della loro totale rovina » Cartagine aveva fet- 
tecento mila abitanti» e trecento città dipendenti» 
tutte nel folo continente dell’ Affrica t ed era pa- 
drona non folamente di tutta la linea » che lì ellen- 
de dalla Sirte maggiore fin alle Colonne di Ercole» 
ma anche di quella» che và da quelle Colonne me- 
de lime verfo il Mezzogiorno , ove Annone Cartagi- 
nefe fabbricò tante città , e formò tante colonie . 
Nella Spagna » quali tutta da effa conquillata Afdru- 
hnle » che andò a governarla dopo Barca » padre di 
Annibaie aveva fondata Cartagena » allora la più 
famofa città di quella contrada . La maggior parte 
della Sicilia» e la Sardegna le erano Hate in altri 
tempi foggette. 

' Se il tèmpo ci aveffe confervati due illuftrl monu- 

ménti della navigazione di quello popolo» vale a 

dire » 
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dire > k relazioni dei viaggi tatti , per ordine del 
Senato Cartaginefe , da Annone , che portò il tito> 
lo di Re di Cartagine , e d’ Imilcone , avremmo 
molte interedanti notizie .relativamente a tal popo« 
lo. Il primo d’eiTi aveva navigato nell’ Oceano ol- 
tre le Colonne d’ Ercole , lungo la fpiaggia Occi- 
dentale deir Atfrica ; ed il fecondo , lungo la fpiag<- 
gia Occidentale dell' Europa . Ma il tempo > come lì 
è detto , non ha permelfo che tali fcritti giunge^ 
fero fin a noi . 

Un tal popqlo non rifparmiava ni diligenze , ni 
fpefe per perfezionare il traffico c la navigazione') 
anzi quello era l'unico di lui Audio. N>uno prefu- 
meva d’ edere un bell’ ingegno } e niuno profedava 
la Poesia , l’ Eloquenza , o la Fitofofia . La gioven- 
tù, fìn dalla pili tenera infanzia, udiva folamentf 
parlare di calceli , .di mercanzie , di navigli , e di 
viaggi in mare. L’abilità del traffico, edendo quali 
una eredità nelle famiglie, formavaia miglior par- 
te dei beni de'Aglj ; e Accome quelli aggiungevano 
alla efperienza de' loro padri le .proprie rideffioni , 
cosi non dee arrecar maraviglia, fe un tal talento 
fi andò .fempre acorefcendp , e fece tanti progreffi . 

Con tal mezzo Cartagine arrivò ad;un cosi alto 
grado di ricchezza , c di potenza che 1 Romani , 
dopo edere dati .coAretti a £ire,due guerre, l'una 
di ventitré anni , ed un altra di dicialfette , tutte e 
due crudeli , e dubbiofe , i>er domare queda Riva- 
le , ancorché trionfanti non crederono di poterla fot- 
tomettere , e vincere adatto fenza toglierle la maniera 
di continuare il traffico che l' aveva foAenufa per cosi 
lungo tempo contro tutte le forze della loro Re- 
pubblica . 

Cartagine non fu mal tanto forte in . mare , quan- 
to nel tempo, in cui Aledaitdro adediò Tiro fua 
Metropoli . D' allora in poi ; eda incominciò a de- 
clinare ; l'ambizione fu la caulà della di lei rovina 
«oAò adai caro a' Cartagine A edexA annojati della 
condizione paciAca di mercanti ed aver preferita la glo- 
ria delle arai a quella del traffico * La loro città , 

D 4 pope- 
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popolata , mercè il commercio, dì una moltitudine 
così grande di abitatori , vidde diminuirla , attefa 
la neceflltà di provvedere di truppe , e di reclute 
le armate . I loro Tafcelli , avvezzi a non condurre 
fe non mercanti, e mercanzie, non’fiirono d’altro 
caricate che di (bldati , e di munizioni da guerra ; 
e i loro pifi famofi , più favj , e più fortunati commer- 
cianti (V cangiarono in capi, ed in Generali d’ar- 
mate , .i quali- acquiftarono , per verità , una gloria 
affai luminofa , ma di corta durata , e- feguita ben 
^refto dalla rovina intera della luperba loro città . 
* l-a prefa di Tiro fatta dal Grande Aleffandro, c 
da fondazione , di^Aleffandria , che la fegui da vi- 
cino , cagionarono una gran rivoluzione negli affari 
•del' commerciò'. Quello nuovo flabilimento fu fenz* 
%lcun dubbio il maggiore , ir più nobile , il più 
iavio , ed il phV utile delle opere , d’ un cosi gran 
conquiftatore . ' • 

■■ Non fi poteva fcegliere una (ìtuazione o più feli- 
te , o più pròpria per farne il depofito di tutte le 
«nercanzle dell’ Oriente , e dell’ Occidente . Quella 
titrè aveva , dall’usa parte un libero commercio coll* 
Alia, e -con tutto l’Oriente per la vìa del rriarRof- 
fot Io fteflb mare-,' ed il Nilo le aprivano l' ingref- 
fo nelle vafte,‘e ricche contrade della Etiopia t pel 
' frafllcO' del rimanente dell’ Affrica , e dell’ Europa 
le teneva aperta la llrada il mare Mediterraneo , e 
pel commercio interiore dell’ Egitto ^ aveva, oltre 
de’ comodi che le predava il Nilo, ed i canali fat- 
ti a mano, anche ^ il. mezzo delle Caravane , cosi 
proprie, per la ficurezza de’ mercanti , e pel trafpor- 
to dellc-mefcanzle . 

Quindi Aleffandro la filmò atta a farne una delle 
più belle città , ed una de’ più agiati Porti del mon- 
do . L’ifola del Faro, allora non anche unita col 
Continente , ' gliene prefentava fubito uno . Aveva 
effa due ingrefll , ne’quali fi vedevano continuamente 
entrare navigli firanieri , e d’onde ne partivano conti- 
nuamente Egiziani per trafportare i loro mercanti 
ed i loro generi in tutte le parti della terra allora 
cognita • Poco 
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Foco fopraviffe AlefTandro per vedere lo ftato feJ 
lice 4 e. florido, a cui doveva il commercio innalza- 
re la fua città . I Tolommèi , a* quali , dopo la di 
lui morte , toccò in parte 1’ Egitto procurarono di 
foftenere il traffico nafcente di AlefTandria , e lo in- 
nalzarono ben preflo ad un grado di perfezione, ed 
ad un’ eftenfìone , che cancellò la memoria di Tiro» 
e di Cartagine , che fole per un lungo tempo ave- 
vano fatto, e riunito in effe il commercio di tutto 
le altre nazioni . ' ; c. . ' ^ 

Fra tutti i Rè dell’Egitto, Tolommèo*^Filadelfo 
contribuì più degli' altri ad alimentare il commercio 
d’ Aleflandria . Per quella ragione ei manteneva in 
mare numerofe flotte , dettagliate da Atenèo in una^*'**^'l^ 
defcrizione , che non lì può 'leggere fenza maravi-^* 
glia . Oltre dì pii\ di cento venti vafcelli a remi di 
flraordinaria grandezza , egli' annovera più d’ altri 
quattro mila naviglj impiegati nel fervizio dello Sta- 
to , e nell* avanzamento del commercio . Tolommeo 
li era formato un grand’ Impero , coll’ eilendere i 
confini del Regno dell’ Egitto nell’ Etiopia , e nella 
Siria col renderli padrone àirdi là del mare della 
Cllicia , della Pamfilia , della Licia della, Carla, e 
delle Cicladi t talché pofTedeva ne’ Tuoi flati qaafi 
quattro milla città . Per rendei’e più felici quella 
Provincie, volle introdurvi le ricchezze , e le co- 
modità deli’ Oriente ; e per potere più facilmenta 
venirne a cape fabbricò una città fopra b fponda Oc- 
cidentale del mar Rodò , fcavò un canale , che da 
Copto conduceva al mare medefimo fornì d’Ofterìe 
la ftrada lungo lo ftelTo canale per «omodo de’mer* r. 
canti, e de’ viaggiatori , come lì è altrove accen- 
nato . 

Gli alberghi ed il concòrfo delle mercanzie in 
AleflTandrta contribuirono a riempire d’ ìmmenfe riC' 
chezze tutto 1' Egitto t ricchezze tanto confiderabi- 
li, eh* è cofa certa, che i foli daz; che fi elìgeva>^. 
no fopra l’ introduzione , e 1’ eftrazione delle mer- 
canzie nelle Dogane di Alcflàndria , accendevano 
ogni anno a più di treotafette milioni di lire C 

la 
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la Francb benché, 1 Tolomméi foiferoftati; 
per ia maggior parte , aflài moderati riguardo a tali 
dazK 

Tiro, Cartagine , 'ed Aleffandria furono certa- 
mente fra le antiche città le più famofe per il com- 
mercio . Fu quefto efercitato con fortuna , ma non 
perù con tanta gloria in Corinto , in Rodi , io Mar- 
figlia , ed in altre molte particolari città . 

i * 

Articolo Terzo. 

< r 

■ " Oggetto , e Materia del commercio . 

I L pafib di Ezzechiele da me citato riguardo a Ti- 
ro comprende quafi tutto ciò , che fervida di ma- 
teria al commercio degli Antichi , come 1’ oro , 

1* argento , il ferro , il rame , lo (lagno., il piombo , 
le perle, i diamanti, e tutte le altre fpecie delle 
genarae i la porpora , le Hoffe , le tele ; l’ avorio , 
r ebano , il legno di cedro *, la mirra , le canne. odo- 
rofe , i profumi i gli fchtavi , i cavalli , i muli i il 
formento , il vino , il belliame : e finalmente tutti 
i generi delle mercanzie preziofe . Qui nondime- 
no parlerò di ciò che concerne le Miniere del ferro , 
del rame , dell* argento , deiroro ; e delle perle , della 
oorpora , e della feta , trattando fuperficialmente 
Quelle ultime materie . La mia guida ordinaria farà 
Plinio il Naturalifta per quello che da efib è (lato 
fpiegato; e mi fervirò molto delle dotte ofiervazio- 
oi dell* autore dell* iftoria naturale dell* oro, e dell* 

' argento efiratta dal libro XXXIII: del fuddettò an- 
tico Scrittore , e Aampata io Londra . 

Miniere del ferro . 

Non fi pone in dubbio , che 1* nfo de* metalli , e 
particolarmente del ferro , e del rame , è quafi an- 
tico quanto il mondo ; pare nondhneno , che in que* 
primi fecoli non fi parlafie né d* oro , né di argen- 
to . I primi abitatori della terra , unicamente occu- 
pati ne* più prcmurofi bifogni , fecero ciò , che fan- 
no , 
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no , e ciò che devono fare le nuove Colonie , vale ar 
dire , penfarono a fabbricarfi le cafe , a coltivare la 
terra , ed a provederiì degl’ iilrumentl neceflàrj per 
tagliar alberi, per lavorare le pietre, e per ie tan« 
te altre operazioni meccaniche. Or lì cc^e tali ftruw 
menti devono tutti elfere di ferro, di rame, o di 
acciajo , cosi quelli materiali divennero necelTaria- 
mente i princicipali oggetti delle loro ricerche • 
Quelli , che abitavano ne’ paelì che gli producevano 
oe conobbero ben predo il valore . Farono quefti 
metalli desiderati da pertutto ; talché il terreno , che 
gli prodaceva , ingrato e Aerile per in ogn’ altro 
riguardo divenne uno dei più ricchi , . e del {dà 
abili fondi . I polfelfori di queAi fondi , abbondanti 
di tali generi avevano la maniera di prowederA di 
tutto ; le piaAre di ferro , convenendoli per elG ia 
verghe d’ oro , appreAavano loro tutti i piaceri , • 
tutti i comodi della vita . 

> InterefFerebbe certamente la noAra curiofltà la 
cognizione dei luoghi del tempo della maniera dcl<i 
la pedona in cui, queAe materie furono per la {>ri« 
ma volta {coperte . Chi fii il primo , che fece .co« 
nofeere l’ufo che lì doveva fan dei metalli, per 
r addietro nafeoAi , lontani dagli occhi degli uomi« 
ni , e feppeliiti nelle vtfeere della terra in parti* 
celie quafi impercettibili, che non hanno verun* 
apparenza e niuna proflima difpoAzione) a* differenti 
lavori , che fe ne fanno onore . Attefa l’ importan* 
za, e la necelGtà quali indifpenfabile , che fi ha di 
tali Arooienti merallici , pare , che non fi poffa la 
loro invenzione attribuire al cafo, ma che fi rico* 
nofea in ella il concorfo della Provvidenza Divina • 
£’ vero , che queAa per lo piò , fuole nafeondere t 
piò maraviglioli fuoi benefizj fotto certi’ accidenti « 
che hanno tutta l’ apparenza di cafualità ; ma noa 
c’ ingannano gli occhi religiofi , e penetranti , i qua* 
li fotto quei veli, fcuoprono chiaramente ia bontà,' 
e la liberalità di Dio, tanto piò degna di ammira* 
zione e di gratitudine quanto meno vilìbile . Que- 
Aa come fi è da me piò volte dìervato è «na veri- 
tà conofeiuta fin dai Centili • 



So BEL COMMERGIO^ 

E’ cofa' dpgna d’ oiTervarfì , che il ferro (i) , il 
più necedario di tutti i metalli , ila anche 11 più co« 
mune , il più facile a fcavar/ì , ed il più abbon* 
dante . 

Trovando ^.In Plinio poche cofe intorno alia ma- 
niera con cui gli Antichi fcavavano , e lavoravano 1 
metalli , fono corretto a ricorrere ai Moderni , per 
dare qualche idea del metodo oggi tenuto intorno 
alla preparazione , ed alla fufìone dei metalli , una 
parte de’ quali era in ufo anche prelTo gli Antichi . 

- . I La materia d* onde li eftrae il ferro , che fecon- 

ào il termine dell’arte, fi chiama minerale di fer- 
ro , fi trova nelle vene delle miniere in digerenti 
profondità ; alcune volte in malie della grofiezza 
d! un pugno , ed altre in mera fabbia . 

> Raccoln e ben lavorata quella quantità di mate- 
ria , che fi vuol fondere , fi pone in grandi fornelli , 
ne’ quali Ila accefo un copiofo fuoco , e quando ef- 
fà è 'fufa , e bene fcbiumata , ’fi efirae dal fornello 
per un foro aperto a tal effetto d’ onde la medefi- 
ma, ofeendo con rapidità, come un torrente di fuo- 
co , cade nelle forme di varie figure , come di pi- 
gnatte , di caldaje, e d’altre iimili utenfili . Si 
formano anche de’ grofii pezzi di ferro, che fi chia- 
mano barre, o laftroni<di ferro', di diverfo pefo , e 
grandezza.' Quefli fi trafportano quindi alle fuci- 
de , per'fargli percuotere o tagliare per mezzo di cer- 
ti mulini , che muovono un pelante martello . 

_ L’ acciajo è una fpecie di ferro raffinato , e puri- 
diii' A€(,iì ggjfQ ^ (jal fuoco , da cui è refo più bianco , più 
AtH'arì- fohdo , di grana più minuta , e piè fina . Quefto è 
B 9 1730.' di tutti, i metalli il più duro quando i preparato , 
e temprato '.come bifogna . La tempera gli fi dà 
qell’’ acqua fredda, Stridentia tingunt ara lacu, ed 
efige una grand’attenzione nell’ Artefice , il quale 
deve levare opportunamente dal fuoco l’acciajo ch« 
ha prefo un determinato grado di calore . Efami- 
nandofi un volt^llo , o un rafojo taglienti e bene 

aguz- 

‘ CO Ferri metalla ufcique propemodum reperìuntur . . MctAt-* 
lorum omnium vena ferri largifiiaa eft , Fri». /• l4« €. («• 
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iigùzzatt , fì potrebbe mai credere eiTere efli formati 
d’ un poco di terra , o di qualche pietra nericcia ì 
Quanta diftanza da una materia si informe ad iftru» 
menti cosi netti , e lucenti ! Di che non è capace 
r umana induftria ! 

Il Sig. Reomur fa riguardo ai ferro un’ impor- 
tante oifcrvazione . Quantunque il fùoco lo renda 
Tare volte , o quafì non mai , tanto liquido quanto 
rende i’ oro > 1 ' argento « il rame , lo ftagno , ed il 
piombo , nulladimeno eÌTo fra tutti gli altri metal- 
li > fi riduce col martello a perfezione maggiore , 
s’ infinua meglio nelle piccole cavità delle fortac > 
e ne prende pifi e fatte impreflìoni . 

Miniere eli Bearne , o di bronzo . 

> Il rame , chiamato con altro nome anche bron- 
,20 , è un metallo duro , fecco , e pefante , che fi 
cftrae dalle miniere come gli altri metalli e vi fi 
trova , come il ferro , o in polvere o in pietra . 

Prima che fi fonda , è necefiario ben lavarlo , per 
fepararne la terra , con cui efio è mefsolato e dopo 
elìer fufo ne’ fornelli per mezzo d’ un gran fuoco , 
fi fa paliare nelle forme . Il rame , fufo per una fo- 
la volta f è quello , che fi chiama comune , ed or- 
dinario . 

Per renderlo (i) più pota , e più bello fe ne re- 
plica per una , ed anche per due volte la fu- 
fions . Quando è palTato replicatamente per il fuo- 
co , e purgato dalle parti le più grolle, è no- 
minato KolFetto , eh* è il rame più puro , e più 
netto . 

Il rame naturale è rodo; e quello, detto giallo, 
è fatto giallo colla Cadmia . 

La Cadmia , che i Francefi chiamano anche Cala» 
mina (2) è un minerale , o terra fofiìle , che fi ado- 
pra d^’ fonditori per tinger giallo il rame rodò . 

Eira 

(1^ Przterra femtl recoquunt ; quod fapìus feciflè , boaìtatì 
plurimuin conlert ftm. t t* e 0, ' 

Vena, quod diAucn eli modo, cfloditur ignique 

periicitur Fit & e lapide aeralo , quem vocìot Cadmiam , Pii»' 
/• tt Xt , . • 
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| >ffi però non lo tinge fe non li ricuoce alla maniera 
4elia pietre cotte ; ed allora fe ne fa ufo per rigare 
4i giallo t e per accrefcere il Rodetto , al rame rodo . 

li rame giallo è adunque una mefcolanza di ra- 
pje rodo e di Cadmia , che ne accrefce il pefo dal 
dieci fino al cinquanta per cento « fecondo la difi^e- 
reate qualità del rame medefimo^ E’edo detto an* 
•be Ottone , e da’ Latini t/furicbalcum . 

11 bronzo è un metallo artifiziale , e compofto del* 
la mefcolanza dimoiti altri metalli. 

Per formare le belle datue di bronzo , la lega fi 
fa metà di rame rodo , e metà di ottone , o rame 
giallo . La lega del bronzo ordinario fi fa collo da* 
gno ; ed anche col piombo , quando fi vuol ufare 
rifparmio . 

il metallo di fonditura è altresi una fpecie di ra- 
me di midura» il quale non diderifce dal bronzo, 
fe non per maggiore , o minore quantità di lega . 

L’ arte di fondere , o come fi dice prefentemente 
1’ arte di gettare in bronzo , è antichidnna . Si fono 
in ogni tempo avuti vali di metallo, e di diderenti 
leggiadri lavori . Convten credere , che quando gli 
' Ebrei ufcirono dall’ Egitto , l’ arte del fondere fof- 
fe in gran voga giacché nel Deferto , fu formata 
fenza gran preparamenti la datua del vitello, d’oro 
con tutti i lineamenti , e la figura di tal animale . 
In apprelfo fu anche fabbricato ben predo il mare 
di bronzo , e tutti i vali del Tabernacolo , e del 
tempio . Vi era allora anche 1* ufo di formare le 
datue di lamine battute col martello, riunite in- 
fìeme . 

L’ invenzione de’ Simulacri o fufi , o battuti inco- 
minciò, come l’idolatria nell’Oriente, d’onde nel- 
la Grecia , che ne ridufiìe 1’ Arte alla perfezione . 

Il bronzo il più famofo, ed il più dìmato fra* 
Greci era di Corinto , di cui fi è già parlato , e 
quello di Dclo. Cicerone (i) fa menzione in una 

delle 

fi) Oomut referti vifis Cariothiis & Beliaeist in quibut eft 
antkepfai illi , quam tanto predio nuper mercatus cft, ut, q ai 
praurtuntcs pretium tnumerari audickant , fandtim TCflire aro i* 
crarcRtur . Cic, Or., fr» Rsfe. Amcr, », ijj. 
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dellt fu« Orazioni , in cui defcrive un rafo di brón« 
20 , chianoato yAutbepfd , nel quale fi cuocevano i« 
carni con pocbifiìmo fuoco, e quafi da ft fieff©. 
Quello vafo fu pagato a cosi caro prezzo , che alcu- 
ni che pafiaronopel luogo in cui era efib rfpolio all* 
incanto , credettero, che fi trattafie di qualche podere . 

Si pretende , che il bronzo fofle ftato adoprato pri« 
ma del ferro nella f^brica delle armi ; è certo che 
^ lo fu prima dell’ oro,^^^ e dell’ argento nel conio dello 
monete , almeno a Roma . Effe da principio altrd 
non erano che pezzi di bronzo , più o meno pefao- 
te fenza impronta o figura determinata ; talché li 
davano , e fi ricevevano a pefo quindi derivò la foiv. 
mula ufata nelle vendite per <es & librar » . Servid 
Tullio , fello Re de Romani , volle dargli , H pf!, 
mo una certa forma , e ad una figura particolare . 
Siccome allora le ricchezze maggiori confiftevano in 
beltiaral p) ^ bovi, pecore , e porci , cosi nella pri- 
ma che fi coniò fi fece imprimere la figura di que- 
lli animalp o quella del loro pallore ; onde dalla 
'<9oct pectis ìtx chiamata pirrviTM , che denota in gene- 
5? ® * 5. Specie di belliame . Sotto il Confolato di 
V- ^bio, e di Ogulnio, cinque anni aventi la pri- 
ma Guerra Punica e nell’anno di Roma ^8/?, furo- 
no polle in ufo le monete d’ argento ; ma fi confer- 
vò fempre 1 antico vocabolo . e l’antico nome pre- 
fo dalla parola , bronzo. Dal raedefimo fonte de- 
rivarono le voci as grave , bronzo pefantc , per 
efpnmere , almeno in origine gli af, de' pefo di una 
libbra: arariurrr, ,| teforo del Principato, in cui • 
altre volte non fi confervava fe non moneta di bron- 
zo ; asahenum il danaro , che fi era dato in impre- 
gno ; e molte altre della lleffa natura . ^ 

^ Miniere dell* oro . 

^****1® > fono , fra noi le maniere, 
di trovar 1 oro . O effo fi ellrae da* fiumi o fi fcavi 

dalle 

pclTaT": yjl ; Pecani. .p- . 
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Qalle vifcert della terra , o fi tira fuor^ dalle 
ne delle montagne , penetrandone ilj feno con quaU 
«he Uromento , o fconvolgendole . 

/. Oro , che fi eftrae da' fiumi. 

% 

L' oro fi raccoglie in piccoli grani , o particelle 
Copra le fponde de’ fiumi , come nella Spagna , e Rei 
Portogallo fopra le quelle del Tago : del Pò nell' 
Italia t dell* Ebro nella Tracia :^el Fattolo nell’Afia ; 
c finalmente del Gange nelle Indie , e bifogna con» 
Celiare (i) « che 1’ oro trovato in quéfia maniera è 
il migliore di ogni altro , perchè avendo corfo per^ 
lungo tempo fopra 1 fallì , o fopra 1’ arena , rimane 
purgato , e purificato . 

I fiumi accennati non erano peri i foli , che tra- 
fportalTero arene d’ oro; poiché anche la Gallia aveva 
U:$d. U Si Io fteffb vantaggio . Diodoro dice , che la natura ave- 
va privilegiata quella contrada , dandole 1' oro fen- 
' za che la medelima folle obbligata a rintracciarlo 

«on l’arte, e colla fatica , che quello metallo vi 
era mefcolato colla fabbia de'fiumi ; e che gli abi- 
tanti fapevano lavare le arene , eftrarnelo , fon- 
derlo , e formarne anelli , maniglie , cinture , ed 
«Itrl ornamenti confimili. Si nominano ancora alcu- 
ni fiumi della Francia, che hanno confervato tal 
privilegio, frai quali il Reno, il Rodano, la Ga- 
Tonna , il Dolce, che altra verfa la Franca Contèa, 
la Cefa , e il Gardone che nafeono nelle Cevenne , 
Mtmtfit 1* Ariega , e certi altri. Per vero dire la raccolta , 
*/»’ 4eesd che vi fi fa , non è molto confiderabile , ballando 
appena a provvedere di fulTiftenza per qualche me- 
fe i contadini, che fi occupano in quello lavoro . 
Incontrano ellì talvolta qualche giorno fortunato , 
in cui lucrano più di una doppia , ma ne incon- 
trano altri , nei quali nulla guadagnano . 

II. Oro , che efirae dalle vifeere della terra . 

Coloro , che cercano 1’ oro vanno primieramente 
rintracciando quella , che i Francefi chiamano Man- 

. . 

C>^ Nec uUutn abfolutius aarum eft , ut curAi ipfo trituque 
p:rpalaum , 
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ne , cb’i una fpecie di terra , la quale col fuo colo- 
re , e colle fue efalazioni fa conofcere agli efperti 
delle miniere folto effa d’ efTervi 1’ oro . 

Subito che fi fcuopre il banco della terra dell' oro , 
è necefiario deviarne l’acqua, fcavare a forza di braccia 
la terra preziofa , prenderla , e trafportarla a’Iavatoj . 
Quivi fi fa fcorrere un rufcello d' acqua viva in 
qualità proporzionata alla terra che fi vuol lavare ; 
e per facilitare 1’ operazione conviene con un unci- 
no di ferro muovere , e fiemperare la terra , fin- 
ché non refia più nel bacino le non una feccia di 
fabbia nera , colla quale è mefcolato 1’ oro . Quella 
feccia fi palfa in un gran piatto di legno , profondo 
alquanto nel mezzo , in cui lavandoli replicatamen- 
te con molta acqua, e gagliardamente fcuotendolì, 
conjeilura , più non rimane fe non una pura fabbia 
di tal metallo. Quello è ciò , che fi pratica oggi nel 
Chili , e che fi faceva anche a’ tempi di Plinio . .Au- 
rum qui quarunt , ante omnia fegullum tollunt : ita vo~ 
catur indicium ^Iveus hic ejl : arena lavatur , atque 
ex eo quod refedit conie8ura capitur . Tutto è riilrctto 
in quelle poche parole. SegiiUum è quello, che i 
Francefi dicono Manne : Alvetis è il banco della ter- 
ra deir oro : xArena lavantur , fono i lavatoj s %Atquc 
ex eo quod refedit : denota la fabbia nera , con cui 
è melcolato, l’ oro ; Conje8ura capitur , efprime l’ agi- 
tazione delle materie , lo fcolamenco dell'acqua , e 
la fabb ia dell’ oro puro , che rella . 

Accadde talvolta , che fenza molto internarvifi , 
l’oro fi trova nella fuperficie della terra; ma que- 
Aa è una fortuna ben rara , benché non fenza efem' 
pio . Non è feorfo gran tempo , dice Plinio , da che 
u è rinvenuta una di tali vene nella Dalnnazia fot- 
to l’Impero di Nerone cosi copiofa, che fe ne 
raccoglievano giornalmente almen cinquanta libbre . 

Ordinariamente fi fuole fcavare molto , e formare 
canali fotterranei , ne* quali fi trovano marmi , e 
faflblini , che partecipano dell’oro. Si continua a 
fcavare canali a delira , e a finiilra fecondo il corfo 
della vena , follenendo di tratto in tratto con pali 
St, Antica T,l^, fi la 
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la terra che riiaan fofpefa ; e quando fe ti’ è eftrat-- 
ta il minerale , cio^ la zolla , ovvero pietra mettal* 
lica , della quale (ì forma I’ oro > fì rompe , fi pefta 
fi riduce in polvere , fi lava e di poi fi pone fuoco . 
Il primo che fc ne vede tifcire che è l’argento tro« 
vandofene Tempre mefcolato coll* oro . 

La fchiuma > che rifulta dal fornello dai Latini • 
t dagl’ Italiani fi chiama Scoria tdi è come la feccia 
del metallo rigettata dal fuoco, non particolare del 
folo oro , ma comune a tutte le materie metalliche . 
Quella Scoria non fi trafcura totalmente ma fi pc- 
Ila e fi calcina di nuovo per eilrarne ciò, che vi è 
rimalla di buono. .1 crogiuoli, detti da’ Latini 7<r- 
fconta ne’ quali fi fa tale preparazione devan effere 
compolli di una certa terra biancallra , fimile all* 
Argilla . Quelli foli refillono al fuoco , ai loffietto > 
ed ali' ardore medefimo della materia fufa . 

Bici. /. ), L'oro è un metallo preziofo , colla immenfe fa* 
ticbe ; nelle quali s’ impiegavano gli fchiavi , ed 1 
rei condannati alla morte . La fere dell’ oro ha fem* 
pre ellinto negli uomini ogni fentimento di umani- 
tà. Diodoro di Sicilia ' alferifce , che que ’ miferabi- 
li, carichi di catene, non ripofavano nè dì giorno 
nè di notte ; ch’erano trattati coll’ultima crudeltà ; e 
che , per privargli d’ ogni fperanza di riacquillare 
la libertà corrompendo le loro guardie , erano po- 
lli fotto la cullodia di foldati , che parlavano una di- 
verfa lingua , e coi quali in confeguenza efli non pote- 
vano nè conferire , nè formare veruna conven- 
zione . 

///. Oro , che fi trova neUe montagne . 

PUn.t.^i. In un’altra manierali trova l’oro, nei luoghi, 
t, 4 . ’ alti , e nelle montagne , come fi fa fovente nella 
Spagna . Elfo fi rinviene nelle montagne (i) aride , 
fierili , ed incapaci di qualunque altra produzione dal- 
le quali gli uomini ellraggono l’oro, per ricompcfarfi 
in qualche maniera di tal’ infecondità . 

Pri- 

CO Cetew monies Hirpiniarani «ridi fteriUfqne , in quibas ni- 
liil aliud (isutur , huic bono fcrtilet effe co|uaftar > Hi»% 
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Primieramente lì fanno {«randi fori a delira , ed a 
nniftra del monte , nei quali lì entra con torce , 
ovvero con lampane , giacché non lì può più veda* 
re la luce del giorno lìnchè dura il lavoro , il qua* 
le lì eftende a molti meli. Appena che (t è pene- 
trato per qualche tratto , fi formano nelle terre al- 
cune aperture nella parte fuperiore , le quali minac- 
ciano rovina , piomba la terra fopra gl’ infelici la- 
voratori ; talché dice Plinio, CO molto lì richiede 
minore audacia , e temerità nell’ andare a cercare le 
perle nel fondo del mare nell' Oriente che nello fca- 
var r oro dal feno della terra , diveButa , a cagio- 
ne della noftra avarizia , più pericolofa del mare 
medelìmo . 

Bifogna frattanto in quefte miniere, come nel- 
le prime , fare di tratto in tratto buone volte , per 
folìenere il monte incontrandoli alcuni pietroni , che 
convien rompere a forza di fuoco , e d' aceto . Ma , 
perchè il fumo , ed i vapori del fuoco folFochercb- 
bero ben predo i lavoranti , fa d* uopo fpezzare 
co’ picconi , e co’ pali que’ grolììlTmi pezzi, e ca- 
varnegli a poco a poco palTandogli dall 'una all’altra 
mano , e da una nell’altra fpalla . In quefto lavoro lì 
confumano i giorni , e le notti . Gli ultimi foli la- 
voranti fono quelli , che vedono il lume del gior- 
no mentre tutti gli altri faticano al chiarore delle 
lampane . Se lo fcoglio é troppo lungo , o troppo grof- 
fo , prendono a lavorare in banco, e fanno la brada 
in linea curva . 

Quando il lavoro é già terminato, e le brade 
fotterranee fono riufeite molto , lunghe , lì tagliano 
i legni fottopobi per fobenere le volte . Il contraf- 
fegno ordinario della prollima rovina è 1’ inarcatu- 
ra che fa la volta, di cui il primo ad accorgerli è 
la fentinella poba fopra la montagna . Queba , im- 
mediatamente o colla voce , o collo brrpito d’un baci- 
no di rame percolTo avvifa i lavorauti di poni in 
falvo . La montagna , cosi fcavata in ogni lato , 

E & cade 

Ci) Ut jam miaus temerarium videatar e profundo marit pe- 
tere ,nargarita$ ; tacco nostauorts fecintut ttcras . Ftia, 
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ct?t!e in piombo , facendo uno llrepito orribile . I 
lavoranti tranquilli (i) godono allora pacificamente 
dello fpettacolo della natura, che va fofibpra ; ma 
r oro non è ancora Aato trovato , e quando efii han« 
no incominciato a romper la terra non potevano 
anche lapere fé lo avrebbero rinvenuto . La fperan> 
za , e r avidità gli avevano efpofti tante fatiche , 
ed a tanti pericoli . 

E quello fiefib fi può dire il preludio di altri tra- 
vagli , anche maggiori , e più pefanti dei primi . Bifo- 
gna delle vicine , e più alte motagne condur le acque 
per iftrade lunghidirne (::) làrie cadere impetuofa- 
mente fopra le rovine Inddette , e toglierne cosi il 
preziofo metallo . A tal oggetto convien aprire 
nuovi canali , ora più alti ed ora più bafiì in pro- 
porzione del terreno lo che efige la più gran fati- 
ca . Convien fare un efatto livello, e mifurare le 
altezze di tutti i luoghi , per i quali devono pafià- 
re le acque per giungere fin al monte il più ballo già 
rovinato acciò le medefime abbiano forza ballante a 
fiaccare 1' oro da per tutto quindi è necelTario che 
feendano dalla maggior altezza pofiibiie . Riguardo 
alle ineguaglianze che fi prefentano , e che ne im- 
pedifeono il corfo, fetali impedimenti derivano da 
fcogli feabrofi , che fi oppongano al loro palTagio 
conviene tagliargli , fpianarne le punte , e fare gron- 
dale per le tavole , che devono chiudere , e conti- 
nuare il canale . Raccolte le acque dalle pii\ alte vi- 
cine montagne , d’ onde devono effe fgorgare , fi 
feavano grandi confervatoj , larghi diigento piedi 
quadrati geometricamente , e dieci piedi profondi , 
nei quali fi lafciano per lo più cinque aperture del- 
la larghezza di tre o quattro piedi quadrati , per- 
chè ricevano l’acqua da varj luoghi. Dopo di ciò ^ 
elfendo quello flagno ripieno fi tolgono i ritegni,® 
fi fa ufeirne un torrente cosi violento ed impetuofo , 
che fi tira dietro tutto , fin le grolle pietre . 

, Un 

(i) Speflant viAores ruinam nature j etc tamen adhuc aurum 
all Plin. 

(Xy A centefimo p'erumque lapide ■ 
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Un’ altra operazione fi fa nel piano , ed a piè del- 
la miniera . Qui fi fcavano altre folTe , per farniare 
fuccefiivamente altrettanti Ietti al torrente finattan- 
to che quello fi fcarichi nel mare . Perchè dipoi 
1’ oro non fugga infieme coll’ acqua fi cofirulfcono 
di tratto in tratto alcui buoni Arati d’ Ulice ( ) , 
fpecie di frutice limile al rofmarino , ma di foglie 
più afpre , e perciò più proprio a trattenere in preda, 
come in una rete . Oltre di ciò , bifogna colioaaie 
buone tavole in tutti i lati delle folFe , per ritenere 
l’acqua nel ietto, e quando s’incontrano inegua- 
glianze pericolofe , alzare nuovi canali con cavallet- 
ti , (i) finattantochè finalmente il torrente fi perda 
nelle labbie dell’ Oceano , in vicinanza del quale li 
trovano per lo più le miniere . 

L’ oro , che fi cava cosi a piè de’ monti non ha 
bifogno d’ edere purificato col fuoco. Elfo fi trova 
in pezzi di diverfa grandezza , come fe ne trova anche 
nelle miniere profonde , ma qui non è cosi comune . 

I rami accennati di rofmarino falvatico , fi raccol- 
gono diligentemente , fi fanno feccare , quindi fi ab- 
bruciano , dipoi le ne lavano le ceneri fopra 1’ erba , 
fu cui l’ oro cadendo fi può facilmente raccoglierlo . 

Plinio, efaminaudo perchè l’oro folle preferito p;/»: /.jj, 
agli altri metalli , arreca molte ragioni . Efib è il r* 
folo fra elfi , che nulla , o quafi nulla perde nel fuo- ^ 
co, ne’ roghi , e fin negl’ incendj , nc’ quali il fuo- 
co confuma tutto ; anzi fi pretende , che quanto 
più è tormentato da quell’ elemento vorace , tanto 
diventi migliore . In fatti , col fuoco fi prova ; imper- 
ciocché , per elfere buono , deve prendere il fuo co- 
lore, com’ è quello , che dagli orefici è detto 
%.utn t ed ObruJJiitn') Oro purgato, affinato. La cofa 
maravigliofa in quella prova è , che per liquefarlo noa 
fervono i più ardenti carboni ma che fi richiede un fuo- 
co (a) chiaro , un fuoco di paglia per liquefarlo ; 
ed una porzione di piombo per raffinarlo. 

E 3 L’oro 

Macchine per follensre qne’ calli fitti di tavole. 

_ CO itrabtn» offerva la cofa . a dJ L% Tatiana. Pale* f«- 
cilios liquefit turata j qui» mollis cum fic, profortìonem 


Digitized by Googlc 



70 DEL Commercio.' 

L’oro coU’ufo fi logora poco e molto meno d'ogai 
altro inetallo ; oltre di ciò l’argento, il rame , e 
lo {lagno imbrattano le mani , e lafciano fegni neri 
l'opra qualunque altra materia. Io che prova, eh* 
edì perdono affai e chela loro foffanza fi fiacca più 
facilmente. 

11 Colo oro fra tutti i metalli non è foggetto nè 
alla ruggine , nè ad altra cofa , che poffa alterarne 
la bellezza , o diminuirne il pefo . E’ cofa degna 
d’ammirazione, che fra tutte le fofianze, quella 
deir oro , fi eonfervi cofiantemente fenza ruggì- 
ne, e fenza macchie nell’acqua, nella terra , nelle 
immondizie, e ne’fepolcri medefimi per il corfodi 
tutti i fecoli . Si vedono Medaglie coniate da due 
mila e più anni indietro, le quali fi direbbe che 
fiero ufeite recentemente dal conio. 

Si efferva , che l’oro refifte (i) alle impreffìoni, 
ed alle corrofioni del Tale , e dell’ aceto , la di cui 
forza fcioglie , e doma tutte le altre materie . 

Non fi dà metallo che meglio fi fienda fi divi- 
da ( 2 ) in maggior numero di particelle . Un oncia 
d’ oro , per ragion d’ efempio , fi fepara in fettecen- 
to cinquanta foglie , e anche più fe bifogna ; e eia- 
felina di quefte foglie ha quattro dita di larghezza 
quadrata. Le cofe dette 'fin qui da Plinio fono cer- 
t/tinente ammirabili; ma vedremo ben prefio, ebe 
gli artefici de’iiofiri tempi fono riufeiti infinitamen- 
te più abili così in quelli come in molti altri la- 
vori . 

Finalmente l’oro fi può filare a grado d'ognuno, e 
tciicre come la lana . Si può anche porlo in opera fen- 
za la feta , e fenza la lana ; o con 1’ una , e con 
1’ altra . Il primo de’ Tarquinj trionfò con una vefte 
di drappo d’ oro ; e Agrippina , madre di Nerone , 

quali- 

btbet temperatam ad id quod cedit, & facile funditur; carbo 
auicm mulium abfumit , DiOiis colliquaos fua vchementia , & cle- 
vans . -flrai / ;; f. 

(O Jam centra Salis & aceti fuctos, domiter;t rcrum , coa- 
flantia . FU». 

Ncc aliud lax'us dilatatur, aut nunaerofius dividitur , ut 
potè cujut uiKÌee in feptingenas & qainqu. genas , plurcfque bra- 
Aeas , quateraun uiroque digicorum fpargamur . tiim» 
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4{U])ndo l' Imperatore Claudio Tuo marito diede al 
l^opolo il divertimento della battaglia navale , com- 
parve con una vede tutta di filo d' oro non mefco- 
lato con altra materia . 

Ciò che lì dice dell’ eftrema fottigllezza , e dill- 
catezza dell’ oro , e dell’ argento ridotto in filo , 
fembrerebbe incredibile . fe non lì vedefi'e conferma- 
to dalla efperienza di tutti i giorni . Si trafcriveri 
qui foiamente ciò , che li legge nelle Memorie dell’ 
Accademia delle Scienze dell’anno 1713.. 

Vi lì dice che tutti fanno > un filo d'oro non ef- 
fere fe non un filo d’argento dorato. E’ necelTario però 
stendere per mezzo della trafila un cilindro d'argento 
ricoperto d’ una foglia di oro ; cilindro che fi con- 
verte in filo dorato in tutta la fua lunghezza . Il 
cilindro fuol’. elTere di quaranta cinque marche di 
quindici linee di diametro j e di circa ventidue polli- 
ci di lunghezza . Il Signor di Reomur prova» che 
• il Cilindro d’argento di venti-due pollici» paiTato 
per la trafila» diviene di 139032.10 » ovvero 1163^20 
piedi » vale a dire » 634692 volte più lungo di quel- 
lo che già era e fi efiendc quali per novantafette 
leghe calcolando le due mila pertiche 1’ una . Quello 
filo fi attorce colia fcta » e prima di attorcerli di 
cilindrico » li rende piano nel che farli li allun- 
ga almeno per una fettima parte ; talché la prima 
luogezza di ventidue pollici arriva a quella di cen- 
to undici leghe . Ma li può » in vece d’una fettima , 
allungarlo d' una quarta parte » col renderlo piatto » 
ed allora li eftenderà fin a cento leghe ! Quella può 
parere una troppo grande efienfione » pure non è an- 
cora gran cofa . 

Il cilindro d’argento di quarantacinque marche» 
e di ventidue pollici di lunghezza non è ricoperto 
fe non d’ un’ oncia di foglia d’ oro . E’ vero » che 
la doratura farà leggiera » ma farà fempre doratura } 
e quando il cilindro farà palTato per la trafila » ed 
avrà acquiftata la lunghezza di cento venti leghe » 
l’oro non li dividerà mal dall’argento. Da ciò li 
rileva quanto l’oncia dcH’oro , che circonda il cilindro 
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di quarantacinque raarche deva diventare fottile per 
ricuoprire l'argento in tanta lungezza . Il Signor 
Reomur foggiunge , che lì conofce chiaramente ef. 
fer r argento talvolta dorato più in certi luoghi che 
in altri ; e finalmente prova per mezzo del calcolo^ 
che dove è meno dorato la groll'ezza dell’ oro noa 

ha più di linea , piccolezza così eccefiìva , 

che n rende incomprenfibile quanto quella degli 
infinitamente piccoli della Geometria . Pur ella è 
effettiva, e prodotta dagl’ ifirumenti mecanici , i 
quali non polTono edere eftremaraente fini . La no- 
<tra mente fi perde, e rimane abbagliata nella con- 
fiderazione di tali oggetti ; quanto più non rimar- 
rà in quella degl’ infiniti piccoli da Dio . 

ELETTRO 

jj. Bifogna fapere , dice Plinio , il quale farà da me 
fempre feguito che nell’oro fi trova cofiantemente 
O una decima , o una nona , o un’ ottava parte d’ar- ^ 
gcnto . Non fe ne annovera fe non una fola Minie- 
ra nelle Gallie , la quale ne contiene una trentefi* 
ma parte ; e quindi l’ oro della medefima è più 
caro di qualunque altro . Qaefto è chiamato ,Albi~ 
crittcnfc , di oilbicrat ( piccolo antico Luogo delle 
Gaiiie vicino a Tarbes). Molte erano le Miniere 
nelle Gallie , le quali o fono fiate neglette , o han- 
^ no ceffato di produrre . Strabene parla d’ alcune , e 
' tra quefte di quelle di Tarbes , le quali dice , d’ef- 
fcre fiate fecondijftme d' tro ; imperocché fenza mol- 
to innoltrarfi nei filoni , fe ne trovavano grani , che 
riempivano il voto della mano, e non avevano gran 
bifogno di fuoco . Si trovava pure molta polvere 
• d’oro, e particolarmente dei grani, che non bi- 
fognava raffinare . 

All’oro, continua Plinio nel quale fi trova la 
quinta parte di argento , fi dà il nome d’ Elettro . 
C_Si potrebbe anche chiamarlo oro bianco , per av- 
vicinarli al colore del medefime , e per eflcr palli* 
^0}. Pare, che i popoli antichilo fiimalTero mol- 

j liffi- 
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tifico ; Omero , nel defcrivere il palazzo «31 Mene* OJfjf. i 
lao. Io dipinge tutto rifplendente d’oro, d’ Elet»^* 
tro , d’ argento , e d’avorio . L’ Elettro ha la pro- 
prietà , di rifplendere al lume delle laropane più 
deir oro , e dell' argento . 

Mhiiere d' argento . 

Nello fcavare le miniere d’ argento fi oflerva in Him. /.m 
molte cote l’ iilelTo metodo , che in quelle dell’oro 
Si apre la terra , e fi formano lunghe firade a de- 
fira , ed a finifira dietro il cvrfo della vena . Non 
è il colore del metallo quello che ravviva la fpe- 
ranza nei lavoranti , giacché manca , come in tut- 
te le altre miniere ogni fplendore, ed ogni indizio. 

La terra in cui fia involto l’argento, è talvolta 
rofla , e talvolta cinericia ; tocca a’ lavoranti a for- 
marne il giudizio colla loro efperienza . L’argento 
roedefimo non fi potrebbe rafiinare fe non col fuoco, 
col piombo , ovvero col minerale meddìmo dello 
fiagno 0) « Il minerale chiamato galena, è quello, 
che fi trova comunemente nelle miniere dell’ argen- 
to ; ed il fuoco non ha in elio altra attività che di 
fepararc le materie , 1’ una delle quali fi riduce in 
piombo , o fiagno , e l' altra in argento i ma quefio 
per elTere più leggiero nuota fempie al di fopra co- 
me r olio fopra V acqua . 

SI trovavano miniere d'argento quali in tutte le 
proviheie dell’ Impero di Roma. In fatti , fe n’ efirac- 
va nell’ Italia predo Vercelli ; nella Sardegna , che 
n’ era molto abbondante nelle Gallie in molti luo- 
ghi nell’ Inghilterra medefiroa neirAlfazIa , fpecial- 
mente in Strasburgo , a cui fi diede il reme di %4rgen^ 
tcratum , ed io Colmar cui fi diede quello di Argente- 
ria , nella Dalmazia , e nella Pannonia , oggi Un- 
gheria , e finalmente nella Spagna , e nel Portogal- 
lo ’ dov’ edb era più bello . 

La cofa maravigliola dice Plinio nelle minere del- /,r. 

la tit. 

Il Minerile dello Jtigro e quelli mitcrii irforir.e « crn- 
futa , che «ontirne la foftinza del Iktctallo . lai nitma con vo- 
• ce generica fi nomina Marte Hìta rpeciaJmcnte tituirdo ah’arocd 
all’ iirgento . 
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la Spagna i , che i lavori incorniciato per ordine di 
Annibale (i) fuHlftono ancora a' dì noftri ( cioè do- 
po trecento e più anni ) e che le fofTe hanno con- 
iérvati i nomi di quelli , che le feoprirono , eh* 
erano tutti Cartaginelì . Una di tali miniere , tra 
le altre, che fulìifte ancorale eh’ è chiamata 
h t rendeva ad Annibaie fin trecento libbre d’ ar- 
gento ogni giorno. Fu quindi dai Popoli Accitanie- 
ni elìefa fin a mille- cinque cento padì a traverfo 
della montagna ( 2 ) . Quelli popoli , fenza prender 
ripofo nè di giorno, nè di notte, e folamente can- 
giandoli al fegno delle lucerne , ne fecero feo- 
lare le acque. Si fcuoprono vene d’argento nella 
fuperficie medelìma delia terra . 

Per altro gli antichi conofeevano facilmente dove 
terminava la vena cioè , dove incominciava a compa- 
rire l’allurae feoperto il quale delTillevano dal loro la- 
voro , benché talvolta dopo 1* allume lì fcuoprilTe 
qualche vena di rame bianco, ch’era un nuovo in- 
dizio , che terminava allatto la vena fuddetta . 

La feoperta de’ metalli , de’ quali lì è parlato fìn 
qui , inerita Tempre più l’ umana ammirazione . 
Nella natura nulla era più occulta dell’ argento , e 
deir oro feppelliti in profonde miniere , mefcolate 
con roccie durilTime , e molto inutili in apparenza . 
Le parti di quelli preziolì metalli erano tanto con- 
fufe con corpi lìranteri , cesi impercettibili per tal 
mefcolanza , cosi difficili a fepararli, che non fem- 
brava poffibile , che l’ induftria umana folle arriva- 
ta a icuoprirle , a riunirle , a purilìcarle , ed a ri- 
durle in proprio ufo. L’uomo contuttociù vi è riu- 
feito , ed ha talmente a tal riguardo perfezionate 
con le fue riflelTioni (e fue prime feoperte , che li 
potrebbe dire che 1’ oro , e l’argento fodero da prin- 
cipio iìati formati in pezzi tanto vilibili quanto i 
falli , che lì vedono fopra la lùperlìcie della terra . Ma 
l’uomo , come uomo , era forfè capace di fare ersi ma- 

ra vi- 


co Qu»nd’«ndb ad alTediare Sagento . 

(*) Quefli arano popoli di Mureia * e di Valenza , i qual ta- 
cevano parta dei jDvftretto di t»rttg*iu /a aveva* 
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f avigliofe fcoperte ? Cicerone (i) dice afiài chiaramen- 
te , che Dio invano avrebbe formato nel feno della 
terra l’oro» l’argento» il bronzo» ed il ferro» fe 
non avelie fuggerita all’ uomo la maniera di poter 
giungere fin nelle vene» che nafeondono que’ prc* 
zioli metalli . 

Il frutto delle miniere dell* ero » e dell* 0rgente era m» 

delle principali forbenti della riccbexXA degli antichi . 

Si può facilmente comprendere che le miniere 
d’ oro » e d’ argento avranno arrecato un utile con- 
fìderabile cosi ai particolari come a* Principi» che le 
podèdevano » fe i medefìmi avranno ufata qualche 
attenzione nel farvi lavorare . 

Filippo» padre di Aleflandro il Grande» né* con- 
torni di Pidna » città della Macedonia» ne aveva 
alcune dalle quali ricavava ogni anno mille talenti » 
cioè, tre miilioni oltre d’alcune d’ oro» o d’ argen- 
to eh’ ei aveva nella Tcdaglia, e nella Tracia. Pa- 
re » che quelle fufnftefTero anche folla fine del re- 
gno della Macedonia , poiché i Romani dopo aver 
vinto Perfeo » ne apprefero l’ufo» e l’efercizio da* 
Macedoni . 

Gli Ateniefì avevano miniere d’argento nell’At- 
tica in Laurio ma fpecialmente nella Tracia » dalle A 

quali ritraevano gran vantaggi . Senofonte nomina 
molti cittadini » che fi arrichirono eoe effe . Ipponi- 
co p ode de va feicento fchiavi » e Nicla» che perinei- 
la Sicilia » ne pofledeva mille . I Fittajuoli delle mi- 
niere pagavano giornalmente netti di ogni fpefa al 
primo cinquanta franchi a ragione di un’ obolo Cs) 
per ogni fchiavo ; e lo ileflb proporzionatamente al 
fecondo; fomma» che formava una rendita confidcr 
rabiie . 

Seno- 

co Aarum & Argentum » ms , fetnim utum divina genuìCit» 
nifi eadem docuiflet qutmadincdum ad corum venti pcrveoirclut. 
t’it. dt Divinat Li u. lì 6 . 

(i) Mtulli UsttJcniclf ^uad imgtns luSigti trae » l»HH 

thms talli plattbtt . Liv. I. ^5. ». 18. 

Entravano tei oboli per formare una dramma » la quale 
valeva dieci foldi , cento dramme a formare una minai e feflan- 
U mine per poter fare il valor di un talento . 
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Senofonte , nel Trattato > in cui propone diverfl 
mezzi di accrefeere le rendite della Repubblica di 
Atene , fuggerifee a tal riguardo eccellenti configli 
agli Atenielì , e gli eforta fopra tutto a proteggere 
il commercio, ad incoraggire, ed a proteggere 
quelli , che vi fì applicavano o cittadini > ovvero 
itranieri , a fomminiilar loro denaro, prendendone 
un'equivalente Scurezza, a provvedergli di naviglj 
per i trafporti delle mercanzie , ed a flabilire la 
mafTiina che a tal riguardo le ricchezze de* partico- 
lari divengono 1* opulenza , e la forza degli flati . In- 
fide molto fopra l’articolo delle miniere, e brama , che 
la Repubblica faccia lavorarvi a fuo conto lenza te- 
mere d' arrecar pregiudizio ai Privati : poiché tutti 
* C die’ egli ) avranno di che arricchirli , nè manche- 

ranno le miniere a’ lavoranti , ma piuttoilo i lavo- 
ranti alle miniere . 

Contuttociò le rendite , delle miniere dell’ At- 
tica , e della Tracia erano nuli» in paragone delle 
rendite di quelle di Spagna . I Popoli di Tiro furo- 
no i primi a profittarne gli abitanti del paefe non 
ne coiiofcevano il prezzo . Ai Tiri fuccederono i Car- 
taginefì , i quali , appena entrati nella Spagna , fi 
accorfero , che le miniere farebbero date per loro 
una forgente inefauda di ricchezze. Plinio ci fa fa- 
^0** fruttava ogni giorno ad Anniba- 
ie trecento libbre effettive d’ argento; fomma , che 
f 9 offende a dodicimila feicento lire (di Francia) cal- 
colando ottantaquattro denari per una lira , ficcome 
lo deffo Plinio in altro luogo ha odervato . 

Polibio , citato da Strabene , lafciò fcritto , che 
al fuo tempo nelle vicinanze di Cartagena quaranta 
p* *57 mila uomini erano impiegati nelle miniere , che co- 
là fi trovavano , i quali contrbuivano , giornalmente 
al Popolo Romano venticinque mila dramme , cioè 
dodici mila cinquecento lire ( Francefi ) . 

Vt'fo 9 f>ui La doria fa menzione di alcuni privati , che avevano 
i’i'B /- 3 j- rendite immenfe e difficili a crederli . Varrone parla di 
un certo Toloraraeo femplice particolare , il quale 
a’ tempi di Pompeo nella Siria , manteneva a fue 

fpefe 
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fpefe otto mila foldati a cavallo, e regolarmente 
invitava a pranzo mille perfone , alle quali (ì dava 
a bevere in una tazza d’ oro , e queita fì cangiava 
in ogni portata. Ciò è nulla pofto in paragone coN 
le ricchezze di Pittio di Bitinta , che diede al Re 
Dario il Platano , e la Vite tanto lodati dagl’ licori 
ci, l’uno e l’altra d’oro mafliccio. Collui imban- 
dì un giorno un lauto banchetto a tutto l’ elercito 
di Serfe alcendente a fettecento mila foldati ed of- 
ferì a queAo Principe le paghe di cinque meli per tut- 
to quel prodigiofo numero di perfone colle altre provi- 
fioni neceflarie per tutto il detto tempo . Donde quelli 
particolari potevano trarre tanti teiori fe non prin- 
cipalmente dalle miniere d’oro, e d’argento, da 
elfi polTedute ? 

Rella oltremodo maravigliato chi legge in Plu- 
tarco le immenle ricchezze traf'portate in Roma nel 
trionfi di Paolo Emilio , di Lucullo , e di molti 
altri . 

Ma crefce la maraviglia quando fi riflette alla 
quantità de’millioni d' oro \ e d’ argento radunati da 
Davidde , e da Salomone, ed impiegati , nella fab- 
brica , e negli ornamenti del Tempio di Gerufalem- 
me . Quelle fmifurate ricchezze , il cui calcolo fa 
fpavenro , erano in parte frutto del commercio , che 
Davidde aveva llabilito nell’Arabia , nella Perfia , e 
nello Indoflan per mezzo dei due porti, di Clatb ,t 
di ^fiotìgaber fabbricati nella Idumea all’ eiliemità. 
del Mar Roflb , e da Salomone confiderabilmente 
accrefciuto ; poiché in un folo viaggio la di lui 
flotta recò quattrocento cinquanta talenti d’oro, 
che afcendono a ph'i di cento trentacique millioni . 
La Giudea era un piccolo paefe ; pure fenza parla- 
re di tante altre fomme , 1’ entrata annuale , a’ tem- 
pi di Salomone , montava a fei cento felTanta fei ta- 
lenti d’ oro, cioè, a quali dugento millioni. Bifo- 
gna dire , che allora , per avere una quantità così 
incredibile di oro , fuHillelTero moltiflime miniere ; 
benché non fi avcATe avuta ancora notizia di quelle 
del Perù , e del MelTico . 

Mone> 


Piu. Ut. 
cit Hmà, 
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Monete, e medaglie. 

Quantunque il commercio fi foflfe da principi* 
introdotto nel mondo per mezzo di permute d’ una 
in un* altra cola , come fi legge in Omero , 1’ efpe- 
aienza però fece ben prefto conofcere l'incomodo, 
«be derivavano da tali ricambj attefa la natura di 
molte mercanzie , che non fi potevano nè dividere , 
nè tagliare fenza pregiudicare ai loro valore . Quindi 
al tempo d’ Abramo , e certamente prima d’ elfo , 
Ihirono introdotti nel commercio , l’ oro , 1’ argen. 
to, e forfè anche il rame per le cnfe di meno prez> 
so. Ma ficcome a' introdudero egualmente fe frodi 
ne* peli, e nella qualità delle materie, cosi bilo* 
che vi ponetTe mano 1’ economia, e l’auto* 
vità pubblica per iAabilire la ficurezza del traffico ; 
«d imprimeiTe nei detti metalli certe impronte , che 
gii diftinguelTero , e gli autorizaflero . Di qui ebbe* 
ro origine il conio delle monete , i nomi de* Mo> 
netieri , le immagini de’ Principi , gli anni de’ Con* 
iolati , ed altri fìmili contrallègni . 

1 Greci ponevano fopra le loro monete geroglifi- 
ci eniiTi mattici , particolari d’ ogni provincia . Quel- 
le di Delfo rapprefentavano un Delfino ; quindi era- 
no quali armi parlanti . Gli Atenicfì le diiUngueva- 
■o coll’ uccello della loro Miniera , cioè colia Civet- 
ta, in fegno della loro vigilanza anche in tempo di 
notte. Quelli della Beozia v'incidevano un Bacco 
con in mano un grappolo d’uva , ed una gran tazza, 
per dinotare 1* abbondanza , e le delizie del loro 
terreno . I Macedsai coniavano uno feudo , per far 
conofcere la forza , ed il valore de' loro Soldati . I 
Rodiani avevano fceltà la tefta del Sole , a cui ave- 
vano dedicato il loro famofo Coloilo . Finalmente 
tutti quelli , che avevano cariche riguardevoU , fi 
facevano un piacere d’ efprimere nelle loro monete 
la gloria della loro provincia , o città . 

La falfa moneta s'introdiifTe ben prefto in tutti gli 
fiati , ed in ogni tempo . Nel primo pagamento , 
che fecero i Cartaginefi della fomma , a cui erano 

fiati 
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fìat! condannati da* Romani nel fine della feconda 
guerra Punica , (i) ^ trovò , che il denaro recato 
da’loro Ambafciatori non era di buona lega ; e nel 
farlo fondare , fì venne in cognizione , che il mede- 
fimo conteneva una quarta parte di cattivo metal- 
lo . Quindi furono elfi coftretti , per fupplire a tal 
mancanza , a prendere in un premito danari a Ro- 
ma . Antonio il Triunviro , nel tempo del Tuo mag- 
giore bifogno , mefcelò il ferro coll* argento per far- 
ne coniare monete . 

Quella falliiìcazione lì faceva ordinariamente , o 
colla mel'colanza del rame , e col diminuire , più 
meno illegittimo delle monete. Il pefo doveva edere, 
come oderva Plinio . di novanta fei , o di cento da- 
nari per ciaCcuna libbra di oro , o di argento . Ma- 
rio Gratidiano , congiunto del famofo Mario , nel 
tempo delia iua Pretura , riparò , coi favi regolamen- 
ti , a molti convenienti riguardo alle monete ed il 
Popolo , tempre dilcreto intorno a tali riforme per 
contedargli la gratitudine , gli erede dame in tutti 
i Rioni della città . Quello è quel Mario (2) : a cui 
Siila , per vendicarli delle crudeltà elercilate dal fra 
fello, fece tagliare le mani, rompere le gambe, e 
cavare gli occhj per mezzo di CatiJina . 

Si era felicemente riparato all* incomodo de* ri- 
cambi per mezzo della moneta d’oro , e d’argento , 
divenuta il prezzo crmure di tutte le mercanzie 9 
talché lì rirparmiava il pennfo , e fpelTo inutil tra- 
fporto dei generi . Mancava però ancoia all’ antica 
negoziazione quella gran facilità inventata in ap- 
preso , vale a dire , la maniera di fpedire il denaro 
da un luogo in un’altro per mezzo delle lettere che 
ne ordinano ì pagamenti. 

F* CO- 

CO C«nStt’nicnf(s eo anno ari;entum in lltpendium impofìtum 
primum Romam advcxerunt Id cuia probum non (de quMdo- 
rrs renuntiavcrant , fxperientibufque pars quarta drcoAa erat « 
pecuni Rcmse mutila (unipta inter trimentum fu ppU verune . i./v. 
/. 3» fi. 

C*) Mario . C'ii vie^tim popnius ftatuas pnfuerat , cui thure 8 c 
vino Komanus popului <upphcabat , L Siila perfringi crur , ocu- 
los erui , amputar! tnanus juifit ; & quafi totient occi ’eret , quo- 
tiem vulnera bat , paulatim li per fingulos arius laeeravit . 


9!of. h taf 
e a I 
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E’ cofa difficile dìftinguere con certezza la difFe> 
renza , che palla fra le monete > e le medaglie ; i 
pareri relativamente a tal articolo fono divilì . Pa> 
re più verifimile , che fi debba chiamare moneta 
quei pezzo di metallo» che in un lato ha la tefia 
del Principe regnante » o di qualche Divinità , ed in 
cui il rovefcio è Tempre lo ftelTo ; poiché la moneta 
clTendo fatta per efière fpela » bifogna che il Popolo 
pelTa facilmente conofcerla , e faperne il valore . La 
Tefia di Giano con una prua di Galera nel rovefcio 
era la prima moneta di Roma . Servio Tullio » in 
vece della prua > pofe una pecora o un bue » d’ on- 
de derivò il nome di pecunia » perchè tali animali 
erano -delia fpecie di quelli » chiamati pecus . A Già* 
no fu dipoi fofiituita una donna armata col motto 
ROMA 1 ed agli animali un carro tirato da due » o 
da quattro cavalli » d’ onde te monete prefero il no- 
me di tigate , e di Quadrigata . Vi furono anche 
porte diverfe Vittorie , che le fecero chiamare Vi- 
Sariata . Tutti quelli pezzi di metallo fra loro dif- 
ferenti » fono riconofeiuti per monete ; come per mo* 
nete fono anche conofeiuti , quelli » che portano cer- 
ti determinati fegni » per ragion d’ efempio un X» 
cioè denarios , un L » libra , un S , femis . Quelli fo- 
gni indicano il pefo ed il valore della moneta . 

Le medaglie fono quelle » che per lo più nel lo- 
ro rovefcio efprimono qualche accidente confidera- 
kile . 

Le parti della medaglia fono i fuoi due Iati » 1’ uno 
de' quali fi chiama la faccia » o ii capo , e I’ altro 
il roverfeio . In ciafeuno dei due lati è il Campo» 
cioè il mezzo della medaglia» il giro o il contor- 
no » ed il lartrico nella parte più bada della mone- 
ta » al quale fi appoggiano le figure rapprefentate . 
Da quelle due faccie fi conofee il tipo » e la iferi- 
zione . Sotto il nome di Tipo fi devono intendere le 
figure rapprefentate ; e la Ifcrizione fono le lettere 
principalmente quelle del circuito . 

Per formarli qualche idea della feienza delle me- 
daglie » bifognerebbe faperne 1’ origine» el' ufo ; co- 
me 
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ae 6 dividano in antiche e moderne , in Greche 
cd in Romane ; ciò che fì deva intendere per Me- 
daglie dell’alto o del bado Imperio, del grande 
e del piccolo bronzo , e ciò che voglia dir ferie fe- 
condo il linguaggio degli Antiquari. Ma quello non 
i il luogo di fpiegar tutto ; il libro del Pudre Jou- 
brt della Compagnia di Gesù abbraccia tutte le ne- 
celTarie notizie relative a tal materia . 

Mi bada avvertire la gioventù , che vuole (India- 
re a fondo la (loria , che la cognizione delle Meda- 
glie è alToIutamente iiecelfaria per un tal Audio . La 
Aoria non s* impara colla fola lettura de’ libri , i 
quali non feinpre dicono nè tutto , nè la verità . Bifo- 
gna quindi ricorrere ai‘ monumenti che la giuftidcano, 
e che la malizia , e l’ ignoranza non hanno potuto al- 
terare , nel qual numero lì può collocare le Medaglie • 
Da elTe a’ imparano molte cofe egualmente impor- 
tanti e curiofe , che non lì poò fapere altronde. Il 
pio, e dotto Scrittore delle Memorie degl’impera- 
tori C li Sig. di Tillemont) c’infegna qual ufo fi 
può fare della fclenza delle Medaglie. 

Lo Aelfo lì deve dire delle pietre incife , le qua- 
li hanno fopra le Medaglie il vantage;io , ch’cffendo 
di foftanza più dura , confervano le figure in tutta 
la lor perfezione ; mentre , per lo contrario le Me- 
daglie fono più foggette ad alterarli tanto per la 
confricazione , quanta per la corrolione de* liquori 
falini a* quali lì trovano fempre efpode . Ciò non 
oftante , elfendo in numero molto maggiore , fono 
anche d’ un maggiore ufo agli uomini dotti. 

L’ Accademia Reale delle Ifcrizioni , e Belle- 
Lettere , Aahilita e rinnuovata con tanto vantag- 
gio fotto il regno di Luigi XIV , la quale nel fuo 
oggetto abbraccia tutta 1’ Erudizione antica e mo- 
derna , contribuirà molto a confervare franoi il buon 
gufto non lolamente delle Ifcrizioni , e delle Meda- 
glie , confiftente in una nobile femplicità^ ma ge- 
neralmente dì tutte le opere dell’ ingegna, che 
e’ acqui Aa colla lettura degli Autori antichi, intor- 
no a 'quali queA' Accademia fa uno Audio particolare . 
St. Antùa T» XIL F, Mf n 
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" Non ardifco di dire tutto ciò, che penfo d’una Società, 
di cui ho I’ onore d’ effere Membro , c parte fin dal 
tempo della fua rinnuovav ione . Bramerei di poter 
corrifpondere degnamente a tal onore , ed adempio 
re meglio di quello , che ho fatto finora , i doveri 
d‘ un vero Accademico . 

Terle . 

La Perla è una fuftanza dura , bianca, e chiara, 
che fi forma entro iiìta fpece d’ ofirica . 

Il pefce teftaceo CO» cui fi trovano le Perle, 
è tre o quattro volte maggiore delle ofiriche ordina- 
i^ie ; e fi chiama comunemente Verta , ovvero Madre» 
Verta . 

•- Ogni Madrcperla fuole ordinariamente produrne 
dieci, o dodici. Uno Scrittore però, che ha trat- 
tato della loro produzione , pretende d’ averne tro- 
vate in una fola oftrica fino cento cinquanta , ma 
di divertì gradi di perfezione . La piò perfetta è 
fempre quella , che fi fcuopre la prima ; le altre ri- 
'mangono folto 1' oftrica nel fondo della loro fca- 
glia . 

Gli Antichi facevano la pefca delle Perle princi- 
palmente nel mare delle Indie , dove fi fa tutta- 
via , come pure ne’mari dell’ America , ed in al* 
cuni luoghi d' Europa .1 nuotatori , a’ quali fi lega 
una fune fotto le braccia , la cui eftremità rimane 
attaccata alla barca , fcendono replicatamcnte nel 
fondo del mare ; e dopo d’ avere fvelte dallo fco- 
glio le oftricbe , e d* averle pofte in un paniere , 
rifalgono con gran celerità . 

Quefta pefca fi fa in una certa ftagione dell* an- 
no . Si pongono ordinariamente le oftricbe nella lab- 
bia , in cui , per mezzo della forza del calore del 
Sole, fi corrompono; ed aprendoli da fe ftefle , 
fcuoprono le Perle , le quali allora bafta nettare , 
ed afciugare . 

Le altre pietre prcziofe , quando fi eftrageono 
dagli fcoglj , fono rozze , e non hanno veruno 

fplcn- 

CO Tratto f cioì! ricoperto d’ una fcorz» dura , e forte* 
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fplendore oltre di quello , che ad effe è dato dall* 
indullria degli uomini . La natura altro non fa che 
abbozzarle ; tocca dipoi all’arte a perfezionarle , ed 
a pulirle . Ma per ciò , che riguarda le Perle , ede 
nafcono naturalmente con quell’acqua 0) chiara, e ri- 
fplendente , che le rende tanto {limabili . Si tro« 
vano affatto purgate ne’ profondi aibiflì del mare ; e 
la natura dà loro l’ultima mano prima eh* effe' fie- 
no edratte dalla conchiglia . 

Le Perle perfette (2) , fecondo Plinio , devono ef- - 
fere d'una bianchezza lucida , grpfTe , r;.tonde , 
lifce , e pelanti; qualità, che dirado fi trovano 
unite . 

E’ un’ inganno il credere, che le Perle nafea n o p//n. i. 9. 
dalla rugiada: che nell’ acqua del 'Inare fieno tene* e< 
re I che non s’ indurifeano le nun 'quando fi efpon* 
gono ali’ aria ; e che impiceolifcano , qualora tuo- 
ni , come dice Plinio , e molti altri Scrittori dopo 
d' effo . 

Certe cofe fi lodano molto , unicamente perchè 
fono rare , e perchè il loro merito principale (3)con- 
fifte nel pericolo , che corta ottenerle . Or gli uo- 
mini devono IViraare cosi poco la vita , e riguar- 
darla come meno prezìofa de’ tertacei nafeorti nella 
più profonda parte del mare ! Se per acquiftar la 
fapìenza , bifognaffe cfporfi a tante fatiche , ed a tan- 
ti pericoli quanti fe ne incontrano per rintracciare 
qualche Perla d’ eftraordinaria groifezza , e bellez- 
za (potendoli ditelo fleffo dell’oro, dell’argen- 
to , e delle pietre preziofe ) , non converrebbe efi- 
tare un folo momento ad avventurare la vita , non 
per una ma per molte volte , onde acquirtare un 
tal teforo . L» Sapienza , è il maggiore di tutti i 
beai; ed una Perla, fra tutti i benP, è -il più picco- 

F 2 lo 

(OS-contfo ì Gioiellieri fi ehi’mt Aequa lo fplendore delle Perle, 
pcrchi fi fuppooe , che le medefime fieno fe'te di acqua Per que- 
lla ra|>ione fi dice, che le Perle de’ pendenti di Cleopatra erano 
d'incflimabile prezzo coi! per l'acqua come per la creiTezza 

(;> Dos omnis in canfore , magnitudine , orbe > linore , pondf» 

K ; haud promptis rebus / 9 > c 

(]} Aaima homiais quefita maxime pUcent^. Pliit, 
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Io pure gli uomini nulla fanno per giungere al 

f olle iTo della Sapienza «e te alano tutto per avere ana 
cria . 

La "Porpora . 

Le ftofTe del color di Porpora formavano una del- 
le parti più conUderabili del commercio degli Anti- 
chi , fpecialmente di quello dei Tir; , i quali con 
una prodigiofa induftria avevano ridotto quello pre- 
ziofo colore alla maggior perfezione potlìbile . La 
^ ^ Porpora coftava quanto l'oro , benché quello folle af- 
fai raro in que’ tempi remoti ; ed era l' infegna del- 
le più illullri dignità , ellendo rifervata principal- 
mente ai Re ( 1 ), a’ Principi , a’ Senatori , a’ Con- 
foli , a* Dittatori > agl’ Imperatori , ed a quelli « 
cui Roma concedeva 1’ onor del Trionfo . 

La porpora è un color rodo, che lì accolla al viola- 
to , e che lì ellrae da un pefce marino che lì trova * 
chiufo in una conchiglia (a) , anch’ eda chiamata 
Porpora. Malgrado i var; Trattati fcritti da’moderni 
Ani- frpra quello colere tanto lodato dagli antichi , ab- 
biamo poca cognizione della natura del liquore, 

/. f, che lo produceva , Arinotele , e Plinio ci hanno 
bensì lafciate a , tal riguardo molte notizie , ma 
proprie piuttollo a fvegliare la curiolìtà , che ad 
appagarla . L’ ultimo , che parlò più difufamente 
della maniera di far la Porpora , rillrinfe in poche 
linee tutto ciò , che ha voluto che da noi lì fapef- 
fe . Forfè fu troppo per dar l’ idèa d’ un ufo trop- 
> po allora eenofciuto ; ma fu certamente poco per 
inllruirne la pollerità , predo la quale 1’ ufo mede- 
lìmo lì è perduto da tanti fecoli . 

9* Plinio , parlando di tutte le fpecie delle conchi- 
glie , che danno il color porporino , le comprende 
lotto due foli generi . Nel primo colloca le piccole 

fpe- 

(1^ Color nimio lep»re vtrnans , ebfcuritas rubens , nijred» 
i«uKa>nea regnantcm difcerait , Dominux confpicuuin f»cit , & 
humano generi ne de co fpeilu Principis poOlit errori « 
C'ajjfiador. / i. vj. . £/«/(. *. 

(. 1 ) D» cib b deriverò 1* ufo di chiameiv eli Abili del colore 
delle Porpore, uaebaiata vtftu * 
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fjpeele At\ Buccino , coi\ eh iarnuto , perché 1« conchi- 
glia di quel peice ha qualche fomiglianza eoa un 
corno da caccia ; e nei iecondo quelle, chiamate 
Porpora, come la tinta che fe n’ c^Arae . Si crede, 
ehe a quefto ultimo genere li delTe anche il nome 
di Muricf . 

Alcuni Autori pretendono , che il puro cafo avef* 
fe fatto conofeere a’Tirj la tinta , di cui qu\ fì tratta . 

Un cane affamato , avendo fchiacciata co' denti 
una conchiglia trovata fopra le rive del mare , e 
mangiatone il prfee , rimate con tutta la parte '* 
efteriore della bocca tinta di colore cos\ bello , ehe 
deftò maraviglia in tutti quelli, che lo viddere, e 
fvegliò in edi il delìderio di fervirfene . 

La Porpora di Getulia (i) Affrica , c della 
^aconia CO nell'Europa erano molto ftimate t ma*. i«. 
erano tutte fuperate dalla Porpora di Tiro, princi- 
palmente , da quella tinta due volte , e per tal ra- 
gione detta dibapba . In Roma , una libbra fì ven- 
deva per mille denari , cioè , per quarantacinque 11. 
re Francefì . 

Fra il Buccino , ed il Murico pafìava qualche diffe- 
renza non già nella grandezza della conchi- 
glia, ma nella maniera di prendergli^ e nella loro 
preparazione . Il Murice fi pefeava , per lo più ^ 

alto mare, ed il Buccino fopra le pietre, e fopra *//, rw!», 
le roccie , alle quali fì attacca . Non parlerò qui fe 
non del Buccino , e traferiverò una parte di quanto e* ì7ìu 
leggo nella dotta DifTertazioue del Sig. di Reomur* 

Non fi poteva effrarre dal Buccino il liquore fe 
non dopo un tempo confìderabile . fiifognava pri- 
mieramente aprire la conchiglia , che lo chiudeva i 
quindi , in qualche diffanza dell’ apertura o dalla 
teda ét\ Buccino t fì toglievano i frammeuti fatti dal- 
la rottura ; ed allora li vedeva , per fervirmi della fra- 
fe degli Antichi , una piccola ; vena , o per parlare 

F j con 

(i) Vcilts Cetulo murice tioftts . 

(a} Nec Laccnicas mihi 

Trebuat honeU«^purpu»s clieata • 
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con più efattezza , un piccolo fervatojo pieno del 
liquore proprio a tingere del color di Porpora . Que- 
:fto colore , perchè alTai differente dalle carni dell* 
animale, fi difiingueva con tutta facilità. Àrifiote- 
Je , e Plinio dicono , il medefimo elTer bianco ; in 
fatti , è tl’ un colore tendente al bianco , ovvero 
’ al un bianco gialliccio . Il piccolo fervatojo non è 

egualmente grande in tutti i Buccini ; ha però comu> 
Demente una linea di larghézza è circa due , o tre 
di lunghezza . . . Quello era il piccolo fervatojo , 
che gli Antichi toglievano dal Buccino , per eftrarne 
il racchiufo liquore. Bifognava tagliarle fcparatamen- 
te a ciafcuno de’pefci , lo che efigeva>un lungo lavo- 
ro, almeno avendoli riguardo a ciò , che fe ne ri- 
cavava : imperocché da qualunque di quei fervato; 
appena ufciva una grofia goccia di liquore . Quin- 
di piu non deve arrecar maraviglia , fe la bella 
Porpora tra gli antichi era venduta ad un cosi al- 
to , ed eccelBvo prezzo . 

Arinotele , e Plinio dicono per verità, che non fi 
levavano feparatamente 1 fervatoj dalle conchiglie 
più piccole di quella fpecie : ma che folamente fi 
peftavano ne’ mortaj , e che cosi il lavoro era più 
t. 7 t*. Ap ptefto ed in più breve tempo ridotto a fine. Pare 
^ in oltre , che Vitruvio dica , che quella fpecie di 
preparazione fofie generale . Non è però facile a 
concepirli , che in tal guifa fi potelTe avere un bel 
colore purpureo . La materia degli efcrementi dell* 
Animale doveva confiderabilifiimamente alterate il 
colore della Porpora , quando fi faceva bollire tut- 
to infieme, dopo efierfi mefcolaio coll' acqua . 
Una tal materia da sè medefima farà fiata colorita 
d'un verde bruno; colore, che fecondo tutte le 
apparenze fi comunicava all' acqua , e fenza dubbio 
doveva molto cangiare quello della Porpora , per- 
chè la quantità della materia efcrementizia avrà in- 
comparabilmente fuperato quella del colore pur- 
pureo . 

Non però tutto il lavoro fi riduceva alla fola pre- 
parazione della Porpora toglieiulofi il piccolo fervatojo 

del 
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del liquore ad ogni Buccino : ma dopo di ciò » bifo* 
gnava porre tutti i medefimì fervatoj in una gran 
quantità di acqua , che per dieci giorni fi rifcalda- 
va ad un fuoco moderato . Se fi lafciava per un coi\ 
lungo tempo quel mifcuglio l'opra il fuoco , non fi 
faceva perchè era ciò necelfario per dare al liquore 
il colore della Porpora ; poiché fenza il fuoco efla 
lo averebbe prefo aliai più predo ( come me ne afiìcu* 
ra , dice il Sig Rcomur , un gran numero di eljpe- 
rienze) ma, perchè b fognava fepararne le carni, 
ovvero i piccoli ferva toj , ne’ quali era il liquore, 
nel che fare fi farebbe perduto molto liquore , 
fe non fi fcioglievano carni nell’acqua calda , alla di 
cui fommità elle dipoi afcendevano » divenute fchiu« 
ma , che fi levava con molta aKenzione , 

Quella è una delle maniere, delle quali fi fervi- 
vano gli Antichi per tingere di colore della Porpo- 
ra , colore , che non fi è affatto perduto , come fi 
ciede, o almeno è lUto ritrovato circa cinquant* 
anni indietro dalla Società Reale d’ Inghilterra . La 
conchiglia , che lo produce , e eh’ è una fpecie di 
Buccinò f fi rinviene comunemente fopra le fpiag- 
ge di quel paefe . Le olfervazioni fatte da un’ In* 
glefe fopra quella nuova feoperta , furono Rampate 
in Francia ne* Giornali dell’ anno 1686. 

Un’ altro Buccino, che anche ferve ad eftrarne il 
colore della Porpora , uno di quelli deferitti da Pli- 
nio , infervienti a tal ufo , non è difficile a trovarli 
nelle fpiaggie del Poetù . Le maggiori conchiglie 
di quella fpecie hanno dodidi o tredici linee di lun- 
ghezza , e fette o otto di diametro nella parte ove 
fono più groffe ; e fono di un folo pezzo di figura 
fpirale , come le lumache de’ Giardini, febbene le 
fpirali fieno alquanto più lunghe . 

Nel Giornale de’ Letterati dell’anno fi.de- 

fcrivono i fingolari cangiamenti de’ colori , che ac- 
cadono al liquore del Buccino . Se in vece di fiaccar- 
ne il piccolo fervatojo , che lo racch'u le , come face- 
vano gl’ antichi , per tingere il colore della Porpora, 
fi apre folamente quel fervatojo , e ralchiaiidolo f« 

F 4 ne 
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ne efVrae il liqirore ; le tele , e le altre (lofFe di fe« 
Ca , o di lana , le quali s’inzupperanno > non diver- 
ranno da |)rincipio fe non d’ un colore gialliccio . 
Ma le medefime tele , efpofte ad un calore di mo- 
derato Sole , come quello nelle mattine della Hate » 
acquiAeranno in poche -ore colori ben difFerenti . Il 
color giallo diverrà primieramente verdiccio, e di 
poi cedrino . 4 queAo fuccederà un verde più alle- 
gro il quale fi cangerà in altro verde più carico « 
che andrà a finire in un colore violato , dopo di cui 
finalmente fi vedrà il color di Porpora . In tal gui* 
fa le AofFe dal loro primo colore gialliccio arriva- 
no a prendere quello della Porpora , dopo d* edere 
pallate per tutti i difiPerentl gradi dèi verde . Tra- 
lafeio molte altre ofiervazioni curiofifilme del Sig. 
Reomur fopra si fatti cambiamenti , perchè aliene 
dal fuggetto di cui fi tratta . 

Sembrerà cofa ftrana che Ariftotele , e Plinio , 
avendo parlato della tinta della Porpora , e delle 
conchiglie , che cela fomminiftrano in varj luoghi ^ 
non avefiero fatta alcuna menzione dei cambiamen- 
ti dei colori tanto degni di referirfi , per i quali 
palla il liquore prima di arrivare ad elTere di color 
di Porpora . Forfè , non avendo efii efaminato a ha- 
fianza da fe ftefiì le conchìglie , ed elfendo fiati 
informati femplicemente da Memorie poco fedeli « 
non avranno parlato d’ un cangiamento , che non 
accadeva nella preparazione ordinaria delia Porpo- 
ra ; imperocché in tal cafo , il liquore efiendo me- 
fcolato nelle caldaje con una gran quantità di ac- 
qua , palfava fubito al rofib . 

Il Sig. di Reomur nel viaggio da efib fatto fopra le 
fpiagge del Poetù nell’anno 1710. avendo efamina- 
te fopra i lidi le conchiglie chiamate Buccino , la- 
fciate quivi fcoperte dal riilufio del mare , trovò 
una nuova tinta di Porpora, eh’ ei non cercava, e 
che , fecondo tutte le apparenze fu incognita agli 
Antichi, benché folle delia fielTa fpecie della loro. 
Ofiervò , che molti di quefiì Buccini fi radunavano 
ordinariamente intorno a certe pietre , o folto cer- 
te 
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ft arcate di fabbia In quantità cosi grande , che fì 
poteva rnccogliergli a piene mani , c che altri era- 
no difpertì da per tutto . OiTervò nel medciimo tem- 
po , che le pietre , e ìt arcate di fabbia erano co- 
perte da alcuni grani , la figura dei quali fi fomiglia* 
Va ad una piccola palla qvata . La iungbezaa dei gra- 
ni era di poco più di tre linee , e la grofieza di po- 
co più d’ una ; e gli parve, che i medefimi conte- 
netterò un liquore d’ un bianco tendente al giallo. 
Ne fpremè egli il fugo fopra i manichini della fua 
camicia , che divennero più fporchi , nè difiinfe altro 
colore che quello di una piccola macchia gialliccia , 
che in certi lìti fi rendeva appena vifibile . Fu egli 
per qualche tempo difiratto da altri oggetti, quin- 
di un quarto d’ ora dopo avendo rivolti a cafo gli 
occhj fopra i fuoi manichini refiù forprefo nel ve- 
dere dove i grani erano flati fcbiacciati, un afiai 
vivace colore di Porpora . Quell* accidentale fcopcr- 
ta diede motivo a molte efperienze il riacconto del- 
le quali deve recare maravigliofo piacere , e dimo- 
lira di qual vantaggio fono agli flati gli uomini di 
mente , dotati del gullu , e delle difpofizioni necef- 
farie per inveflìgare le produzioni della natura . 

OiTervò altresì Io flefib Sig. Reomur , che da i gra- 
ni, ch’ei chiama *Uova della Torpora, fi efirarrebbe il li- 
quore in una maniera infinitamente più facile di 
quella di cui fi fervìvano gli Antichi per eflrarlo 
dal Buccino . Secondo efib , dopo elTerfi raccolti e bea 
lavati gli uòvi nell’acqua dei mare, per purgargli 
-nella miglior maniera poflìbile dalle immondizie , che 
potelTcro alterare il colore della Porpora , baflereb- 
l>e porgli tra una tela . Allora fe n’ ellrarrebbe il li- 
quore , volgendo e rivolgendo le due efiremità del- 
la tela con moto contrario , prelTo a poco come fi 
eftrae il fugo dal Ribes per farfene la gelatina; ol- 
tre di ciò per affrettare maggiormente 1’ operazione , 
potrebbe adoprare de’ piccoli torcitoi , i quali 
in pochi momenti ne fpremerebbere tutto il liquo- 
re . Già fi ò veduto quànte cure fi rishiedevaiiO per 
erario dal Buccino • 
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]1 Cocco romminiftrava agli Antichi il bel colore à 
e la bella tinta che noi chiamanao fcarlatto , che 
in certa maniera emulava la vivacità e lo fplendo* 
re della Porpora . Quintiliano , parlando nel medeiì. 
jno tempo dì quelli due colori , inveifce fi) con- 
tro i padri , e le madri quali , fin dalla culla ve- 
nivano loro i figlj di Scarlatto, e di Porpora, 
ed ifpiravano loro per tempo il guflo del ludo , e 
della magnificenza. Lo Scarlatto , fecondo Pli- 
nio , procurava all’ uomo un’ ornamento più magni- 
fico e nel tempo medefimo più innocente del- 
la Porpora , non coftando alcun pericolo l’ otte- 
nerlo . 

Si crede generalmente , che lo Scarlatto fìa la 
grana d’ un’ albero , eh’ è una fpccie di quercia 
verde . Si fa edere il medefimo una piccola produ- 
zione rotonda , roda , e della grodezza d’ un pifel- 
lo , per la quale crefee fopra le foglie d’un’arbo* 
fcello , eh’ è una fpecie d’ elee , c che fi chiama 
ilex aculeata cocci glandifera . Quella produzione è 
originata dalla puntura d’ un infetto, che vi depo- 
ne le fue uova. Gli Arabi chiamano un tal grano 
Kermes , i Latiqi Coccus , e vermiculus , dond’ è deri- 
vata la voce ( Francefe ) vertnillon , e cufcuUum , ov- 
vero quifquilium . Se ne raccoglie in gran quantità 
nella Provenza ,e nella Linguadoca . Il fiume de’Go- 
bellini ha un’ acqua propria a tingere gli Scarlatti . 

Ln Scarlatto è di due fpecie , cioè , quello del- 
la Francia , o de’ Gobellini , che li fa colla gra- 
na deferitta ; e quello dell’Olanda fatto co'la coc- 
ciniglia eh’ è una droi;a proveniente dalle Indie. 
Oli Autori non fi accordano nel definire la natura 
della cocciniglia! alcuni credono, ch'eda Ila una 
fpecie di verme ; ed altri , che fia fempUcemente 
la grana d’ un albero . Di 


CO Quid non dultus eoncupircèt , qui in purpuris repit ? Non- 
dum prima verba exprìmit, & jam coccum mtellij^it, jam conchy- 
Ijum pefeit . Quintit. /ira 

C*1 Tranfalpiiia Gallia herbis Tyriun atque e n hy'intn ti .i;ìt . 
cor» nefqua a.ios cotores N;c quxnt in p-ofunds imur'ccs . ut 
inveniat per qiud facilius marrana aduhc'o olaceat , eorruptor «n- 
fidietgr rupia . SUas io ficco cupit , quo fruges modo . trtur. 
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SI rado H adopera la prima grana , dopo d’ clTerfi 
fcoperta la cocciniglia , che rende Io Scarlatto più 
vivace , e più rifplendente di quello tinto col Kfr- 
mès , che riefce più ofcuro , e che più s* accolla al- 
la Porpora Romana . Quello però a Topra la coc- 
ciniglia il vantaggio , che bagnato dall’ acqua , non 
cangia colore . come accade ali' altro , che iubito di- ^ 
venta negretto . 

Stcjfe di [età « 

I,a Seta , come offerva il Sig. Mah u del nella fua 
DilTertazione fopra quella materia , della quale do* r/eriz 
vrò molto fervirmi , è uno di quei generi ufati per T. i'. 
molti fecoli da quali tutte le nazioni dell* Alia , dell* 

Affrica , e da molte anche dell’ Europa , fenza che 
da effe non ben conofciuti.[Ciò avvenne perchè i popo- 
li apprelfo i quali era in ufo la Seta , o non permetteva- 
no agl^ ederi un libero ingreffo nei loro flati ; o gelolì 
di un Vantaggio loro particolare , temevano di veder- 
felo ufurpare dagli altri. QueAe difHcoltà , che non la* 
feiarono penetrare la vera erigine d’ un filo prezio- 
fo hanno dato luogo alle lingolarici opinioni degli 
antichi Scrittori . 

Se è permeffo di giudicare dalla deferizione , eh’ f !■ 
Erodoto fa d’ una forte di lana più bella c più fina^' *‘^* 
della ordinaria , e la quale ei dice clTere il frutto 
d’un albero delle Indie paele il più lontano di quan- 
ti erano allora cogniti agli Orientali nell’ l evante', 
fi potrebbe dire , che quella folle fiata la loro pri- 
ma idea intorno alla feta . Non deve arrecar irara- 
vigl ia , che quelli, i quali furono quivi fpediti per 
prendere notizie del paefe , nel vedervi gli alberi 
carichi di bachi da Seta in un clima , in cui tali infetti 
nafeono, crefeono , e fanno i loro boccj fopra le fo- 
glie , ed i rami degli alberi , gli aveffero riguar- 
dati come tanti piccoli gruppi di lana. 

Si può anche fupporre , che fopra le relazioni^*''’*’’'''' 
poco ficure di tali perfone , Teofrafio aveffe credu- 
to , che fullìftcffero si fatta fpccie d’ alberi c gli ‘ 
aveffe podi nella claffe degli alberi laniferi. Forfè 

an« 
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anche nel medefimo ienfo potrebbe fpiegarfi il ver« 
fo di Virgilio. 

Velleraque ut folils depe^act tenuia Seres . 

Arinotele , benché il più antico dt tutti gli Scric- 
tori della ftoria naturale , e ci lafciò la defcrizione 
di un’infetto, molto fìmile a’ bachi da feta . Par- 
lando di varie fpecie di bruchi , ne deferiva uno , che 
nafee da un verme cornuto, a cui non dà il nome di 
baco , fe non quando il medelìmo fi è giù 

imprigionato nel fuo boccio , dal quale efee cangia- 
to in farfalla; cangiamento, che fecondo lui, fi fii 
nello fpazio di meli fei . 

Circa quattrocent* anni dopo A r ilio te le , Plinio » 
a cui era cognita la fioria degli animali fcritta da 
quel Filofofo , ricopiò fedelmente il fatto medefi- 
mo. Sotto il nome di baco non folamente collocò 
qivella fpecie di verme , il quale fi pretende , che 
producete la Seca di Coo , ma anche diverfe altre 
fpecie di bruchi , che nafeono in quell* ifola , e che 
formavano , com’ egli fuppone le gallette dalle quali 
le donne efiraevano la feta , la filavano , e ne lavo- 
ravano , fiofie molto leggiere , e bellUIìme 

Paufania : che fcrilTe molti anni dopo Plinio, c* 
infegnò il primo , e che quefio verme è Indiano , e 
che i Greci lo chiamavano d’onde è derivato 

Il nome di Strtf C o ) » abitatori delle Indie , 
apprefib e quali , come dipoi fi è faputo con cer- 
tezza , nafeeva un tal infetto . 

Il verme da feta è un’ infetto meno maravigliofo 
per la materia preziofa , che produce per ufo dei 
drappi di quello che perle fue differenti trafmuta- 
aioni . Di pìccolfeme, diviene un verme d’u’n colo- 
re bianco gialliccio . Quindi fabbrica ’ il gufeio • 
vi fi chiude ; fi rifiringe , e prende un colore ofeu- 
To , nel qual tempo , fe (e ne apre il boccio , pare ^ 
eh’ elio non abbia ne moto , nè vira , Dopo rifufeita 
per convertirli io farfalla , avendoli prima fatta 
l’apertura per ufeire dal fuo fcpolcro di Seta. Fi- 
nalmente morendo ia, effetto , fi prepara a rivivere 
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gel feme che Ul'cia il quale nella bella fìagione 
e col foocorfo del calore del Sole fì rinnuova . Nel 
primo volume delio Spettacolo delia Natura lì può 
leggere una defcrizione più eftefa , e più efatta di 
quelle diverfe mutazioni . 

Dal gufcio t in cui il verme fì è chiufu > e eh’ è 
nominato galletta , lì traggono le differenti qualità 
delle Sete , che fervono egualmente al luffo , ed al* 
la magnificenza de’ ricchi , ed alla fuffiftenza de* 
poveri 4 che le filano, le innafpano, o le mettono 
in opera . Si calcolano ordinariamente più di nove- 
cento piedi in lunghezza di filo in ciafeheduna gal- , 

Ietta ; ma quello filo è doppio , ed attaccato , per 
COSI dire , con la colla 1’ uno all’ altro ; ed in con- 
feguenza è lungo quali due mila piedi . Or qual 
maraviglia deve arrecare vedere di una materia cosi 
tenue fottile , e per la foverchia finezza appena vi- 
abile , li fabbrichino lloffe forti , e durevoli , come 
fono quelle di Seta ? Ma quanto fon effe lucide , 
delicate , e galanti ! Quindi niuno dee llupire all* 
udire che formaffero una parte conlìderabile del com- 
mercio degli Antichi, e che , effendo allora molto 
rare, collaffero moltiffìmo. Vopifeo (i) * 

che 1’ Imperatore Aureliano ricusò a tal riguardo 
di comprare un’ abito di Seta all’ Imperatrice fua 
Spofa la quale lo chiedeva illantemente , dieendole • 

Mi guardi il Cielo dal pagare il filo a pefo dell' ero . 

Una libbra di Seta valeva allora quanto una dell* 
oro . 

L’ ufo della Seta è flato conofeiuto affai tardi, Trotte- fi% 
ed è divenuto univerfale nell’ Europa ; Procopio lo 
Storico fida quella epoca circa la metà del fecolo 
quinto fotto Giullìniano Imperatore; e da l’onore 
di tale feoperta a due Menaci , i quali , effendo da 
poco tempo ritornati dalle Indie in Collantinopoli , 
ed avendo udito parlare dell’ imbarazzo in cui lì 
trovava quel Monarca , per impedire a’ Perlìani il 

corn- 

Veftfm holoffrìcam ncque ipfe in veftiirio habuit , ncque 
alteri uteadam deJit . Et cum ab co Vsor fua peteret , ut un<cA 
pallio blatteo fcrieo ulerctur , ille refpondit : Aifit ot aure fila 
ftnfamtmty Libra emm auri tunc libra farici fnit. Vffife.iaAur. 
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oommerdo della Seta eoa i Romani , gli d prefen- 
tarono ; e gli propofero, per togliere ai Periìani 
un tal commercio, non già d’ aprirlo cogli Etiopi 
com’ egli penfava di fare , ma d’ inlegnare agli deiiì 
Romani l’ arte di fare la Seta . 1 / Imperatore , sven- 
do udito il racconto dei Monaci , redo perfuafo 
della polTìbilità della cofa ; e fpedl di nuovo loro 
Rem in Scrinda eh’ era la città in xui em aveva- 
PO foggiorna'to ) a prendere l’ uova dei bachi , giac- 
ché da loro fi diife , non poterli quelli trafportare 
quando erano già nati . I Monaci , ritornati , dopo 
il loro fecondo viaggio , in Cellantinopoli , pofero 
le uova recate da Serlnda nel letame ; ed elTendoiie 
nati i bachi , gli nudrirono colle foglie di moro 
bianco c dopo quella felice cfperienza , efeguirono 
tutto il meccaniimo della Seta , di cui l’Imperato- 
re volle eiTere illruito . 

D'allora in poi , l’ufo della Seta fi ellefe a poco , a 
poco , e pafsò negli altri paefi dell'Europa . Si llabili- 
tono manifatture in Atene , in Tebe , ed in Corinto ; 
ma non prima dell’ anno 1130 Ruggero Re di Sici- 
lia ne introdulTe una nella città di Palermo . Si vi- 
dero allora in quell’ ifola , e nella Calabria lavoran- 
ti nell’ Arte della Seta , che furono una parte del 
bottino fatto da quel Principe nelle città della Gre- 
cia , già da me citate , e da elTo conquiftate nella 
fpedizione di Terra Santa. Finalmente avendo il re- 
llo dell’ Italia , e la Spagna , imparato da* Siciliani, 
e da’ Calabrefi a nutrire i bachi da Seta , 
a filarla , ed a porla in opera , s* incominciò a fab- 
bricarne le iloffe anche nella Francia , fpecialmente 
nelle parti Meridionali di quel regno, dove i mori 
profperano meglio che altrove . Luigi XI. nell’ an- 
no 1470. Ralù 4 l manifatture di Seta nella città di 
Turs . 1 primi lavoranti vi andarono da Venezia , 
da Genova , da Firenze , ed anche dalla Grecia . I 
drappi di tal materia erano .cosi rari nella Francia , 
ed anche alla Corte, che Enrico II. fu il primo, 
che portò calze di feta nel giorno delle nozze del- 
la fua forella . 

A’ no- 
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A* nofiri giorni la Seta è divenuta molto comu« ‘ 
ne , ma non per quefìo lafcia d’ etTere una delle 
maraviglie più rftraord inarie della natura. Qualar* 
tefioe ha potuto trovare lìrt qui un lavoro più in- 
duftriofo di quello de' Vermi da leta ? Chi ha tro- 
vato il fegreto di formare un filo si fino cesi for- 
te , ce si uguale , cosi , brillante , cosi continuo ? SI 
ha una materia più preziofa di quefio filo, per fa* 
re le più ricche ftoffe ? Si è faputo come un verme 
converrà il fugo della foglia in fila d' oro t Si può 
render ragione , come una materia , liquida prima 
di fentìr l'aria , fi allodi , fi eftenda in infinito lubito 
dopo averla Tentita ì Si può fpiegare come il baca 
fi formi un ritiro per l' inverno fotto gl’ innume- 
rabili giri della feta di cui è il principio i come afpet* 
ti in quel ricco fepolcro una fpecie di nuova vita i 
e come acquifti le ale negategli dalla natura nel 
primo fuo nafeere ì Quelle fono le pie riflefiìoni ,■ 
che fa l'Autore del nuovo Commentario fopra Git h fei c. 38. 
be riguardo alle parole • Quis pofuit in menùbus fa * 
pieni iam ì Chi è quell» , che ha dato a certi animali 
quella fona ^ di fapienxfl , che gli rende induflriofi nella 
fcenxA del filare i 

GONG LUSIONE 

» 

Da quanto fi è detto fin qui, fi deve dedurre,' 
che il commercio è una delle parti del governo, 
che pofibno maggiormente contribuire alla ricchez- 
za , ed all’abbondanza degli fiati, e che per quefta 
ifiefia ragione efTo merita d* edere da’ Principi, e 
da’ loro Minifiri riguardato con fomma attenzione. 

Non pare , per vero dire che i Romani lo avellerò avu- 
to in grande fiima . Quelli , abbagliati della glo- 
ria delle armi , credevano forfè , che applicandoli 
all’ efercizio del traffico , avrebbero derogato alla 
loro grandezza , e convertiti in certa maniera in 
mercanti quelli, eh’ erano defiinati a governare i 
Fopali , e che ad altro non penfavano che a ren- 
derli padroni del mondo . Sembrava , in fatti , che 
li genio di conquifiare , e quello di trafficare fieno 
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Que cofc oppoite in una llsifa Nizione . L'uno !qw 
tpduee necedarianaente il tivmnlto , il diiordine , 
la defolastone , e riempie o^ni luojfo di turboien« 
ac } r altro, per Io contrario, non refpiru fé non 
la pace , ed il ripofo . Non entro qui ad efamina* 
'« , fe r av\rerlione de* Romani al commercio folTe , 
o nÀ ragionevole , e fe un popolo bellicofo iìa per 
ciò più felice . Dico folamente , che un Re , il qua- 
le ama veramente i fuoi fudditi , e cerca di far vive- 
re nell’ abbondanza i fuoi popoli , e gli Stati Tuoi , 
deve applicarli intéramente a far fiorire il traffico , 
nel ebe riufeirà facilmente . Si è fpefle volte det- 
to , ed è malli na generalmente abbracciata , che il 
«om nercio non ha bifogno fe non di libertà , e di 
protezione i libertà però riftretta nei giufti confi- 
ni , la quale non incomodi quelli, che lo efercita- 
fio fottomettendogli a reftrizioni importune , gravo - 
fe , c talora inutili ; protezione , che procuri loro 
tutti gli ajuti necclTarj . Abbiamo vedute le fpefe 
fatte da Tolommeo Filadelfo , per rendere florido 
il commercio dell* Egitto , e la gloria da effo ac- 
quiftata mercè la fua buona fortuna , o le fue at- 
tenzioni . Il Principe prudente , e ben intenziona- 
to penfa foltinto , riguardo al commercio , ad ov- 
viare alle frodi , ed alla mala fede con pene rigoro- 
fe t e lafcia tutto il profitto ai fudditi , che ne fof- 
frono gli incomodi ; perfuafo , che ritrarrà ; gran 
vantaggi dalle (terminate ricchezze , eh* entreran- 
no ne* fuoi fiati . 

So, che il commercio è foggetto a molte incon- 
venienze , e pericoli . L* oro , 1’ argento , i diaman- 
ti , le perle , e le fioffe preziofe , che ne formano 
una gran parte , contribuifeono a maateaere una in- 
finità d* arti frivole tendenti foltanto a render effe- 
minati , ed a corrompere i cofiumi . Sarebbe defi- 
derabile , che fi allontanaffe dai regni Criftiani il 
commercio dei generi , che non fervono fe non a 
nutrire il ludo , la vanità , la dilìcatezza , e le 
fpefe pazze , e fuperfiue ; ma la cofa non è nel nu- 
mero delle pofTibili. Finattanto che regnerà negli uo- 
mini 
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min! la cupidigia , regnerà Tempre anche 1* abufo 
di tutte le cofe : ardifco anche dire delle miglio* 
ri . Gli abulì meritano bialimo ; ma non e quella 
Però una ragione per cui fi proibifeono gli ufi , che 
in fe ilefi) non fono cattivi . Una tal mafiìma po- 
trà edere applicata a tutte le arti ;i delle quali re- 
fia a parlare in progrefib . 






CONTINUAZIONE 

DEL LIBRO VENTESIMO-SECONDO 

P R T E P R I M 

Proemio. 

D*Ile %Arti Liberali . Onori fiaH refi a coloro « 
che fono in effe riufeiti eccellenti^ 

fNtraprendiamo qui ad efamìnare le arti, chia* 
A mate Liberali , perchè fono oppofie alle Meccani» 
che , giacché le prime , participando molto più del- 
lo fpirito , fono confiderate più nobili . Fra quelle 
poflon principalmente edere annoverate I* architet- 
tura f la fculrura » la pittura , e la mufica . 

Si danno alcuni fecoli coeV felici , ne’ quali nel- 
lo (ledo tempo le Arti , e le Scienze fanno conlì- 
derabilt progredì , e fpandono un gran lume : ma , 
fecondo I* odérvazione d'uno Storico CO* quelli 
progredì , e quello lume fi vedono ben predo 
mancare , edendo per lo più il tempo della loro 
perfezione limitato ad uno l'pazio adai corto. Nella 
Crecia , più che altrove fi puù dire eh’ edo duraf- 
fe più lungamente . Fidando il principio del regno 
delle belle arti al tempo di Pericle , e la fine al- 

St. Antica T. XIT. G la 

C 1 Hoc idrm even ffe Grammtt<c s . fljft'i . Piftoribm , Scul- 
ptorbus qutfquis tempanim not s inftiterit rnnr-et, k fmin n- 
tii cuiuiqup oDcrìs aidiffimis tonpoium eliadtis circumdau . 
fottre. ho, 1. 
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Proemio. 

la morte de' primi Succeflbri d’ Aleffandro ( benché 
a quefte due epoche fì porrebbe dare anche mag- 
giore eftenfione ^ > un tal intervallo avrà abbraccia- 
to almeno dugent’ anni , nel corfo de’ quali li vid- 
dero molti uomini illuilri in ogni genere . 

Non lì I può dubitare , che 1 prem; , 1’ onore > c 
r emulazione non avelfero molto contribuito alla for- 
mazione del grandi uomini . Chi non immagina 
l’ ardore , che in loro eccitava il lodevole cotluroe 
che avevano molte città della Grecia di riguarda- 
re , come uomini a coloro che meglio degli altri li 
diftinguevano nelle arti , di ftabilire tra loro pub> 
bliche difpute , e di diiìribuire premi ai vincitori 
in prefenza , e fra gli applaufi di tutto il po- 
polo ? 

La Grecia come vedremo fra poco fi crede obbli- 
gata a preftare al celebre Poiignoto gli fielfi atti 
di rifpetto che avrebbe dovuti a Licurgo > e a So- 
lone i a decretargli un folenne ingrellò nelle città , 
nelle quali avefie pollo in opera il fuo pennello ; 
e ad ordinare con una fentenza degli Anfitrioni ^ 
che foife mantenuto a pubbliche fpefe dovunque 
fofTe andato . 

Quale llima hanno dimofirata i più gran Principi 
di ogni fecolo per gli eccellenti artefici Abbiamo 
veduto AlelTandro il Grande , e Demetrio Polior- 
cete , fcordarli della loro grandezza ed onorare 
due famoli Pittori , è vifitandogii ne’ loro laborato- 
ri , non ifdegnare di rendere in certa maniera uii:« 
forta di omaggio al raro talento > ed al merito più 
che grande dei due fuddetti uomini firaordinarj nel 
loro genere . 

Uno fra i più celebri Imperatori dopo Carlo Ma- 
gno diede a vedere la llima , in cui aveva la pit- 
tura , quando follevò Tiziano alla dignità di Con- 
te Palatino onorandolo della chiave d’ oro , e di 
tutti gli ordini di cavalleria . 

Francefco I. Re della Francia illuftre emolo del 
fuddetto Monarca C Carlo V. ) in pace , ed in guer- 
ra fece anche più , rjuando dille ai Signori della fua 

Cor - 


Digitized by Google 


Proemio. 

Corte in |;razia di Lionardo da Vinci , il quale fpl- 
rava fra le fue braccia i ^vete tutto il torto di m*» 
ravigliarvi dell* onore , ebe rendo a quefio infi^ne Vitto» 
rt . Voffofure in un giorno molti Signori fintili a voi \ 
ma Dio falò può fare un* uomo fimile a quefio , ehi 
perdo . 

Principi > che parlano ed operano cosi , onorano 
almeno altrettanto sèftedi, quanto quelli dei qua- 
li esaltano il merito . E’ vero> che le Arti > (i) Qier- 
cè la Aima, in cui fono tenute da’ Re , acquiAano 
una nobiltà , ed uno fplendore , che le rende illu- 
ilri • e le innalza ; ma effe ancora nobilitano in 
certa maniera ì Re , rendendone immortali i no- 
mi , e le azioni per mezzo di monumenti , che 
paAano fin alla più remota poAerità . 

Vellejo Patercolo , da me già citato in prova del- 
la corta durata delle Arti giunte che fieno al punte 
della loro perfezione, fà un’altra ofTervazione affai 
vera , e confermata dalla efperienza tanto de* fecoli 
da noi lontani , quanto de’tempi noAri . Ei dice (fi) , 
che i grandi uomini in qualunque facoltà , nelle Ar- 
ti , nelle Scienze nella Politica, e nella Guerra, 
fiorifeono per lo più in un medelimo tempo . 

Richiamiamoci alla memoria il tempo in cui vive- 
vano nella Grecia Apelle , PrafTitele , LiAppe , ed 
altri uomini fimili a loro ; e vedremo che allora vi- 
vevano anche i più famofi Poeti , ed i più illu- 
ilri Oratori , e Filofofì . Circa quel medefìmo tem- 
po onoraron la loro patria Socrate , Platone , Ari- 
Rotile , DemoAene , Ifocrate, Tucidide, Senofonte, 
Efchilo , Euripide , Sofocle , AriAofàne , Monandro, 
e molti altri. Quali furono altresì 1 Gran Generali 
d* armate ! Si viddero in neAun’ altro tempo uomi- 
ni più perfetti j 

G 2 II 

( 1 ^ D« PiAuri , irte quondam nobili , tunc eum eipeteretur 
a Reeibus , Populifque , tc ili'** nobilit.ntc, quos dignità rfet 
pofteris tridere ' lim lib. ij tgp- i 

C*") ibundc mirari poteft . quod eminentifljnit euiu^que 

p ofeflionis ingenii In camdrcn form.m , & in idea arftari tem. 
porit c»ng*u4nt fpacium , Pmm. Uè. V 14. Si lipiuc legit 
pre pMgrnrae . 
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Il Secolo d* Augufto ebbe la ftelTa fortuna . la 
quello di Luigi il Grande, furono Innume. abili i 
perfonaggj illuftri riguardo a tutto , talché i loto 
nomi , le azioni , e le opere conferveranno feinpre 
viva la memoria gloriofa di tal epoca . 

A quella, pare cbefuccedano certi tempi ne 'qua- 
li , (ì fparge univerfalmente un certo fpirìto di per- 
fezione riguardo a tutte le ProfelOoni , feiiza che fi 
polla a fiitiìoienza fpiegare come , e perchè ciiS av- 
venga . Si può dire nuUadiineno , che tutte le Arti 
c tutti gl’ ingegni vadano d* accordo . Il gudo . che 
guida alla perfezione , è fempre lo ftellò in tutto 
ciò, che dalla mente dipende . Se manca la cultura 
una infinità di belli fpiriti rimane fepnita . Quaa- 
do il vero buon gufto fi rifveglia , cento insegni , 
che , ajutandofi gli uni cogli altri , fcintillano in 
una maniera particolare . Ma la difgraz-a fi è , che 
la (lefia perfezione , quando è arrivata ad un grado 
fupremo , annunzia la decadenza delle Arti, e deU 
le Scienze , non fono mai tanto vicine alla loro efire- 
ma rovina , quanto allorché ne fembrano più lonta- 
ne ; tale , e tanta è la iftabilità , e la variazione di 
tutte le cofe umane. 



CAPITOLO TERZO 

DELL* ARCHITETTURA. 

, I 

Articolo Primo. 


Dell* Architettura in generale . 

Trìncipi , progre$ , t perferjone dell' Architettura . 

N on fi può dubitare , che l’ idea di fabbricare le 
cafe non fuccedeife immediatamente a quella di 
coltivare il terrene , e che l‘ Architettura non fof- 
Thtodor. fe ftata poco pofteriore all’ Agricoltura ; quindi Teo- 
9tat à. doreto dà alla medefima il nome di Sorella primo- 

di r,vid genita dell* Architettura . Gli eccedivi ardori dell' 
«V. * * 
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filate , 1 rigori dello inverno , gi’ incomodi cagio* 
nati dalle pioggie , e la turia de venti » infegnaro- 
no ben pretto all' uomo a penfàre a’ ripari » ed a 
procurar^ ricoveri > che Io difencleHero , come un 
afilo fìcuro , dalle ingiurie delle ftagioni . 

Queiti ripari da principio altro non erano che 
Capanne femplici> lavorate grodi^namente con ra* 
ibi d’alberi , ed adai mal coperte . A’ tempi di Vi h 

travio , li vedevano ancora in Atene , come una co-^* 
fa curiofa per la loro antichità > 1 tetti dell’ Areo« 
pago coperti d’argilla; ed in Roma, nel Tempio 
del Campidoglio , la Capanna di Romolo ricoperta 
di ftoppia . / 

Alle capanne {accedettero le fabbriche formate di 
legnami , che diedero la prima idea delle colonne « 
e degli crchitravi . Alle colonne lervirono di modello 
gli alberi , impiegati per foltenere il tetto ; e 1’ archi- 
trave non è fe non una grolla trave , come fi rile- 
va dal nome , che doveva efier collocata fra le colon- 
ne , ed il tetto . 

Mercè il quotidiano lavoro nelle fabbriche , gli 
artefici divennero più ingegnofi , e più abili é In ve- 
ce delle Capanne , delle quali i primi abitatori del 
mondo fi erano già contentati effi incominciarono ad 
innalzare fopra folidi fondamenti mura di mattoni > 
e di pietre , che ricuoprirono di legnami , e di te- 
gole . Coir andar del tempo , avendo 1’ efperienza 
fvegliate le rifleflìoni , arrivarono finalmente a co- 
no feere , effervi regole certe di proporzione , il gu- 
ilo delle quali è naturale all’ uomo ; ed avere 1’ Au- 
tore della natura , data all’ uomo medefimo l’ idèz 
di certi principi immutabili , da’ quali ei doveva 
comprendere d’ efier nato per feguìre in tutto il 
buon’ordine. Da cìA deriva , ofierva Sant’AgofUno(i), 
ebe in una fabbrica compoft^di parti che abbiano 

taqtie in hoc Iffo ■difieio fingula bene eoofifferantei , aoa 
p- ffumus non offendi, qiv d unum oftium videmus «n latert , 
alrcnim or- pe in medio, nec tamm in medo coll r tum . Quip- 
pe in rebus f krieatis , nuUt eofente nrcelfitate . iniqua -limfnffa 
p.art'uan faeere !pfi adfoeftui velunt q"amduBi vidcotur ia;uriaiBa 
a Ut Ori. a, r. il. * 14. 
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XOt BKLL’A RCMITETTU RA.' 
tra loro una reciproca correlazione , e che fieno bea 
collocate una tal fimmetria , iofinuandolì dilettevoU 
mente per la via degli occhj , che ne rimangono i 
primi colpiti , reca piacere . Se in ella all* oppofto > 
le fineftre ^ per ragion d’ efempio , fi vedano mal 
fituate , difuguali , e difordinate , una fìmile frego- 
latezza fi rende fpiacevole agli occhi , i quali ia 
certa maniera ne rimangono offefi . Queftc fon» 
cfprefiìoni di Sant’ Àgoftino . 

L’ Architettura però arrivò gradatamente a quel 
punto di perfezione a cui l’hanno ridotta i Prcfefiori • 

Da principio efia fi limitava foltanto a ciò, ch’era 
necefiario alla vita dell’ uomo , non cercandoli negli 
edifizj , fe non la folidità , la falute , ed il como- 
do . Nel fabbricarli una cafa , fi deve peniate alla 
labilità d’ elTa e piantarla in un fito falubre , e pro- 
prio per averne tutti i comodi . Dopo di ci^ 

1’ Architettura fi è impiegata nell’ adornare , e nell* 
abbellire^ gli edifizj al qual fine fi è ricorfo all’aja- 
to delle altre Arti . Finalmente è fucceduta la pom- 
pa , la vanità , la grandezza , e la magnificenza, co- 
fé molto lodevoli ia certe occafioni , delle quali pe- 
rò il ludo ha oltremodo abufato . 

4. La Sacra Scrittura parla d’una città fabbricata da 
Caino , dopo d’ elfere egli fiato maledetto da Dio 
per avere uccifo il fratello Abele t e quefta è la pri- 
ma volta, in cui la fioria fa menzione di fabbriche. 

Da tali parole fi viene in cognizione del tem- 
po , e del luogo , in cui ebbe principio 1’ Architet- 
tura . I Difcendenti di Caino , ai quali il Sacro Te- 
fio attrlbuifce l’invenzione di quali tutte le Arti, 
innalzarono fenza dubbio quefia ad uno alTal b»on 
grado di perfezione . E’ certo , che dopo il Diluvio , ! 

gli uomini , prima di fepararfi gli uni dagli altri , 
e prima di fpargerfi in tanti differenti paefi , volle- | 
ro perpetuare il loro nome con un fontuofo edl- 
fizio , per cui fi tirarono addoflò lo fdegno del Si- 
gnore . L’ Afia adunque fervi , per cosi dire , di cul- 
la all’ Architettura i in effa ebbe quefi'arte il fuo 
principio , in efia fi è perfezionata e da efia fi è 

dipoi 
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dell’Architettura.- 103 
dipoi dif!ufa ili tutte le altre parti del mondo.' 

Babilonia , e Ninive , le due più vafte , e più fon- 
tuofe città cognite nella ftoria , furono opera di 
Nembrod , pronipote di Noè , ed il più antico di 
tutti i Conquiftatori . Io fono già perfiiafo > che le 
medefìme non arrivadero da principio a quella pro- 
digiofa magnilìcenza , che fu in feguito l' ammi- 
razione di rutto il mondo : erano per verità af- 
fai grandi , e molto ampie anche nel loro nafcere « 
come fi rileva dai nomi delle altre città (i) erette 
nel medelìmo tempo fopra il loro modello. 

La fabbrica delle iàmofe Piramidi , del lago di 
Meride , del Laberinto , dei numerolì Terapj fparfi 
quà e là nell’ Egitto > e degli Obelifchi , che for- 
mano ammirazione , e 1’ ornamento di Roma, dà a 
baftanza a conofcere con quanto ardore , e con quan- 
to buon elito gli Egizj lì erano applicati all’ Ar- 
chitettura . 

Ciò non oilante , Qued* Arte non è debitrice ne 
di quel grado di perfezione a cui è arrivata ; all* 
Alia , nè all’Egitto e può forfè dubitarli fé le fabbri- 
che tanto celebrate dell’ una , e dell’altra nazione , 
fofléro lìate cosi lìimabili o per le proporzioni , c 
per la regolarità , o piuttofto per la loro fmifurata 
grandezza , da cui derivava il loro principal merito . 
I difesTni, che ci rimangono delle rovine della cit- 
tà di Vcrfepoli , fanno vedere , che i Re della Per- 
iìa , i quali dalla ftoria antica fono defcritti coma 
molto ricchi , nou avevano al loro fervizio artefici 
forniti di cognizioni affai mediocri . 

Che che ne lìa , lì rileva da’nomi ffelfi de’tre Ordi- 
ni principali componenti 1’ Architettura , che alla 
Grecia fe ne deve attribuire , fe non l’ invezione , 
almeno la perfezione ; e che la Grecia fu quella , 
che diede le regole , e che fomminifirò i modelli • 
Lo fteffo bifogna dire di tutte le altre Arti , e di 
quali tutte le feienze . Senza parlare de’ gran Capi- 
tani , la Grecia produllè i Filofofi di ogni fetta , i 

G 4 Poe- 

(i) Eree , CittJ lunga } Vekobot , Cisti Ìétg4 ; Rtzca | !$ Citi 
ti grandi • fttndo it Ttjlt $irt9 . 


Digitized by Google 



Ié4 BlLL’ARCHlTETTUltA: 

Poeti , gli Oratori , i Geometri > i Pittori > gli Scoi- 
tori , gli Architetti , ed UHiverfalmente tutti i prò- 
felfori di ciò che concerne lo fpirito ; ed alla Gre- 
cia » ci è forza tuttavia ricorrere , come alla mae- 
Ara del buon gufto in ogni genere per diventare 
perfetti , 

E* un danno per noi 1' eflerft perduti quali tutti 
gli Scritti de* Greci relativi all’Architettura. 1 
foli libri , che ci rimangono fopra tal materia fono 
le poche Opere di quegli antichi ProfelTori , falvate 
dal comun naufragio , la bellezza delle quali , rico- 
nofciuta da tutti « forma dopo due mila anni 1* ara- 
inirazione di tutti gl’ intelligenti ; opere infinita- 
mente fuperiori a tutti i precetti , che avrcbbono 
potuto lafciarci giacché , la pratica fi dee Tempre 
preferire alla teorica (i). 

Alla mancanza degli Autori Greci , fupplifce 
Vitruvìo , Autore Latino . La qualità d’ Archi- 
tetto di Giulio Cefare , e d’ Auguro ( perocché « fe- 
condo la più comune opinione viveva in quel tem- 
, po^coniribuifce molto a far riguardare la di lui 
opera come eccellente , e 1’ autore come degno d* una 
grande ftima . In fatti da* Critici gli è dato uno de* 
primi luoghi fra gl’ ingegni felici dell* antichità . A 
quella prima ragione fi può anche aggiungere il cre- 
dito del fecolo in cui egli fioriva , tempo , in cui 
regnava generalmente il buon gtKfo , ed in cui l' Im- 
peratore Aiigufto fi fece una gloria di ornare Roma 
d’edifiz) corrifpondenti alla grandezza , ed alla maefià 
dell’I inpero ; quindi difie ( 2 ), che avendo trovata la 
città fabbricata di mattoni , la lafciava quali tutta rin- 
nuovata di marmo . Io aveva bifogno d’ una guida 
inftruita al par di Vitruvio in una materia lontana 
alFatto dalla mia cognizione. A tal elfetto mi fer- 
virò molto delle Note , che il Sig. Perault ha ag- 

giun- 

In omnibuf Fere mìnus valent pracepU , qutm czptrimen- 
tk . Quinti/ 

Urbem . nequ« prò maieftkte Impcrit ornttira , A inunda. 
tionibut obnexiatn , cxcoluit adro, u( iure fìt eloriatus , mir- 
mor am Te rclinqucrt , quam latcritiam accepifTet . <iiiettn r» 
Jtugufl t 0 f a8. 
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giunte alla traduzione da ei&» fatta di queft* Autore ' 
come anche delle rifledìoni del Sig di Cambrainell 
opera intitolata: Varatone fra V ^Architettura antica , 
e moderna , opera da* conol'citori molto ftimata ; e 
finalmente di quelle del Si^. Felibien nel fuo libro « 
a cui ei diede il titolo i De' principi dell' xArcbitet» 
tura , ec . 

Gli antichi avevano, come no!, tre forti di Ar- 
chitettura : la Civile , la Militare , e la Navale . La 
prima prefcrive le regole per tutti gli edifizj pub- 
blici , e particolari all’ ufo de’ cittadini in tempo di 
pace . La feconda riguarda la fortificazione delle 
piazze , e tutto ciò , che in tal genere ha correla- 
zione colla guerra . Alla terza appartiene la fabbri- 
ca de’ vafcelli , e tutto ciò , che gli concerne . Non 
parlerò qui fe non della prima , rifervandomi di di- 
re delie altre due qualche cofa in altra occafione $ 
intanto incomincerò dal dare una idea generale degli 
ordini differenti . 


De' tre Ordini dell' Architettura de' Greci y e degli altri 
due , che a quelli fono fiati aggiunti . 

La necefiltà , nella quale furono gli uomini d’in- 
nalzare varie fpecie di fabbriche , diede occafione 
agli artefici di ftabilire anche differenti proporzio- 
ni , per avente , che conveniffero ad ogni qua- 
lità di edifizio , a mifura della grandezza, della fo- 
lidità , e della bellezza , che fi voleva ad effo 
dare . Secondo tali differenti proporzioni , efiì adun- 
que formarono ordini differenti . 

Sotto la voce Ordine in termine Architettonico , 
fi comprendono i divertì ornamenti , mifure , e pro- 
porzioni delle colonne , e dei pilaftri , che foftengo- 
no , ovvero adornano i grandi edifizj . 

Tre fono gli ordini dell’ Architettura de’ Greci . 
Il Dorico , il Ionico , ed il Corinto i quali pofTono 
con tutta ragione chiamarli la bellezza , e la per- 
fezione degli ordini , poiché comprendono non fo- 
lamente tutto il bello, ma anche tutto ciò, eh’ è 
ncceffiirio all’Architettura ; dandoli unicamente tre 

ma* 
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led DELL* Architettura 
maniere di fabbricare , la folida , la ioez2ana • e Ir 
delicata , tutte a perfezione efprede da quefti tre 
ordini . 

A quelli fe ne aggiunfero dal Latini altri due cioè 
il Tofcano , ed il CompoAo , che cedono nella ec- 
cellenza a* tre primi . 

^ I. Ordine Dorico . 

Si può dire , che 1 ’ ordine Dorico fode fervito di 
prima idèa regolare all* Architettura , e che , in 
qualità di figlio primogenito di queA' Arte , foffe 
Aato impiegato il primo nelle fabbriche de’ Tem- 
pj 4 e de'palazzi. Dell* antichità d* elTo non ci ri- 
mangono memorie ficure ; nulladimeno Vitruvio con 
Fitmv / 4 molta verifimilitudine ne riferifce l* invenzione al 
** Principe dell* Acaja chiamata Doro , a quello che 
fecondo tutte le apparenze diede il fuo nome a’ Do- 
rici , e eh’ eifendo il Sovrano del Peloponnefo , fe- 
ce fabbricare nella città di Argo un Tempio (ontuo- 
fo alla Dea Giunone . QueAo fu il primo , erette 
con un efatto modello ed ad imitazione d’ effo i Po- 
poli vicini ne edificarono molti altri , il piò famo- 
fo dei quali fn quello , che i cittadini di Olimpia 
dedicarono a Giove, e chiamarono Olimpio. 

Il caratere elfenziale , e la fpecifica qualità dell* 
ordine Dorico , è la folidità . Per tal ragione è ado- 
perato principalmente ne’ grandi edifizj , e nelle fab- 
briche le più magnifiche , come nelle porte delle 
fortezze e delle città , nelle facciate de’ Tempj , 
nelle pubbliche piazze, ed inaltro di fimil natura, 
nelle quali pare , che la dilicatezza degli ornamen- 
ti non bene convenga ; mentre all’ oppoAo , i trat- 
ti eroici, e gigantefehi del detto ordine vi fanno 
im’ eiFetto roaravigliofo , e manifeAano una certa na- 
turale , e marchile bellezza , che con proprietà 
fra fe , fi può chiamare grandiofa . 

II. Ordine Ionico. 

Dopo le fabbriche regolari , ed i famofi terapj 
d’ Ordine Dorico, 1’ Architettura non fi limitò per 

lun- 
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Intimo tempo ai primi efcmplari; anti l'emulaEìone 
de’ Popoli vicini vi fecero ben prefto grandi prò- 
greflì , e la ridulfero alla perfezione . Gli lonj furo- "•*'**»*^ 
no i primi , che penfarono a farli rivali de’ Dorici ; 
e lìccome non avevano avuta la gloria d’ efTere ciH 
gl’ inventori , cosi procurarono di fuperargli . Ri- 
flettendo t che la figura del corpo d’ un’uomo > qua- 
le , per ragione d’efemplo> era Ercole « fopra cui fi ero 
formato 1' Ordine Dorico , pareva troppo robufia , e 
mafiiccia riguardo a’ luoghi fagri, ed alla rappre- 
fentazione delle cofe celefti , vollero comporne uoo 
a loro grado ; quindi fcelfero un modello d’ una 
proporzione più delicata , e più elegante , che pre- 
fero dal corpo della donna , penfando più alla bel- 
lezza che alla folldità del lavoro > e vi aggiunfero 
anche molti ornamenti . 

Fra i Tempi rinomati fabbricati da' Popoli della 
Ionia > il più memorabile , benché non il più anti- 
co , era quello tanto famofo confagrato alla Dea Dia« 
na in Efefo , di cui parleremo fra poco . 

111. Ordine Corìntio 

Ebbe quefi’ ordine il fuo principio nella città di 
Corinto ; contribuì più di ogni altro a perfezionare 
l’Architettura. Benché non fi fappia precifamente 
il tempo , in cui vivefiè Callimaco > la quale da 
Vitruvio fe ne attribuifce tutta la gloria ; fi può noa 
dimeno giudicare dalla ricchezza de’ fuoi ornamen- 
ti f che folTe efiò fiato inventato nell’ epoca , in cui 
la città di Corinto era nel più alto grado del fuo 
fpleiidore , e magnificenza , e quali fuhito dopo la 
nafcita dello Ionio» a cui molto lì fcmiglia , eccet- 
to che nel Capitello . Ebbe il fuo principio da un ^ 

puro accidente ; Callimaco » palTando vicino a un 
iepolcro » nel vedere un paniere » fopra una pianta 
di Acanto» fi fermò ad ammirare la fimmetria » ed 
il bello effetto , che le foglie del fiore formavano 
intorno al paniere » e ne fu forprefo » ed invaghito . 
Quantunque il paniere » e 1’ Acanto non aveffero ve- 
runa correlazione col capitello 4’ una colonna » e con 

un 
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t.9. Pauf. 
■/« •• 4 ^* 


loS dell’Architettura.' 
on maflìccio edifìzio ,ei volle non dimeno imitarne la 
maniera nelle colonne^ che fece poco dopo in Co- 
rinto, formando, e regolando (opra quel modello 
le proporzioni , e gli ornamenti dell’ Ordine Co- 
rintio . ^ 

Callimaco fu dagli Ateniefi detto , 

cioè , abile , ed eccellente nell’Arte , a cagione del- 
la dtlicatezza , e perizia , con cui egli lavorava i 
marmi ; fecondo Plinio , e Paufania fb anche chia- 
mato perchè non era mai contento di 

sè fteHn , e non mai celiava di ritoccare le opere 
fue , delle quali non lì contentava giammai { peroc- 
ché pieno Tempre d’idee fuperiori al bello . ed al gran- 
de , Tempre gli reftava da delìdera ’e : Semptr calu^ 
tnniator fui , nec finem babens diligentia , fono paro- 
le di Plinio . 

IV. Ordine Tofano . 

L’ Ordine Tofcano , fecondo 1’ opinione comune • 
ebbe origine in Tofcana , dalla quale prefe il no- 
me , che ancora ritiene . E’ elio il più femplice , e 
privo degli ornamenti di tutti gli altri ; anzi cosi 
grnlToIano , che lì pone in ufo di rado, o al pu\ in 
qualche fabbrica rullica , nella quale non lì ha bi- 
fogno fe non di un’ Ordine folo , o talvolta ne* 
grandi edilìzj , come in un Anfiteatro, o in altre 
opere limili. 

Il Signor di Cambra! crede , che la colonna To- 
fcana lenza veruno Architrave lìa il folo pezzo , 
che meriti d’elfere pollo in opera, e rendere quell’ 
Ordine degno di qualche lode. Nc riporta per efcm- 
pio la colonna Trajana , uno de’ più magnifici avan- 
zi della grandezza Romana , che tuttavia a’ nollrt 
giorni lì vede in edere , ed ha reio immortale il no- 
me dell’ Imperatore Trajano più che le penne degli 
inorici i più fa moli . Quello Maufoleo , s’ è permef- 
fo di cosi chiamarlo, gli fu eretto dal Senato, e 
dal Popola di Roma in attellato -, e per gratitudine 
de’ grandi ben-fizj da elfo relì alla Patria ; e perchè 
la memoria folle tramandata a’Poftcri , come iè que- 
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A! foflero allora Viiluii > e durail'e quanto T Impero, 
vollero , che i benttìzj fuddetti li regidrallero nel 
marmo collo lìiiie più nobile , che folle (lato mai 
nl'ato . Air Architettura fu commelfo di fcrivere un 
cosi nuovo ed ingegnolo genere di ftoria ; ed elfa 
perchè doveva lodare un Romano , ricusò di ferviriì 
degli Ordini Greci, benché fenza paragone aiTafpiù 
perfetti , ed in ulb nell* Italia in preferenza degli 
altri due, nati nel fuo leno. Ciò fì fece per timo- 
re , che la gloria di quell’ ammirabile monumento 
non folle divifa con altri ; ed in oltre , per far co- 
nofcere , che l’ Arte poteva ridurre a perfezione qua- 
lunque cola anche femplicillìma . Fu pertanto l'celCa 
la Colonna d* Or line Tolcano , lino allora non era 
adoprato fé non nelle cole ruftiche , e grolTolane ; 
e da quella rozza , ed informe malfa lì formò il più 
ricco , ed il più eccellente lavoro del Mondo , rifpet- 
tato dal tempo e confervato lino a’noftri giorni in 
mezzo alle inbnlte rovine di Roma. In fatti è una 
fpecie di maraviglia , che il Colilèo , il Teatro di Mar- 
cello , que’ gran Circhi , le Terme di Diocleziano , di 
CaracaJa , e di Antonino , la luperba Mole di Adria- 
no, il Settizonio di Severo, il Maufolèo di Augu- 
ro , e tanti altri edifizj , che fembravano innalzati all* 
eternità , fieno prefentemente cosi rovinoll , e ca- 
denti , che appena lì può riconofeerne la figura ; 
mentre la Colonna di Trajano , la quale fi farebbe 
creduta meno durevole , fullìfte ancora tutta in- 
tera . 

V. Ordine Ompofio, 

L’ ordine compojfin fu dai Romani aggiunto agU 
altri . Quello partecipa , ed è compollo del J inico , 
e del Corintio, e per tal ragione fu chiamato Com- 
pollo; ma è ornato più del Corintio Vitruvio, 
gran Maellro degli Architetti, non ne fa parola. 

Il Sig. di Cambrai r‘<mprovera a* moderni Archi- 
tetti il cattivo gullo d’abbandonare il dritto cammi- 
no loro legnato da quelli infigni maellri . di tra- 
feurare i tanti efemplarl dell’ ottima Architettura 

dei . 
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Vei Greci « e d' invaghirli ciecamente degli ordini 
lomprefi fotto il nome di Cotnpofto • 

i Architettura Gotica , 

Architettura Gotica fì chiama quella , che fì al« 
lontana dalle proporzioni antiche , e (ì carica dica> 
pricciofì ornameni . 1 Goti la recarono dal Nord f 
ed è di due forti , 1’ una antica > e 1' altra mo- 
derna. 

L* antica è queiia da ellì recata , come fì è det- 
to , dal Nord > nel Secolo quinto di Noltro Si- 
gnore . Le fabbriche efeguite fecondo tal’ Architet- 
tura erano mafììccie , groffolanc , e pefanti . Quelle 
fecondo la Gotica moderna erano più delicate , più 
fvelte , più leggiere , e lavorate con tale arditezza , 
che dettavano ttupore , e furono in ufo per lungo 
tempo, fpecialmente nell’ Italia . Pare cofa forpren- 
dente , che l’Italia, arricchita di tanti monumenti 
di gutto^fquifìto, fì fotte rifoluta d’abbandonare la 
fua ottima Architettura autorizzata dall’ antichità , 
dal buon efìto , e dal lungo ufo , per abbracciarne 
una barbara , ttraniera , confufa , irregolare , e poco 
elegante . Ha perù l’ Italia corretto il fuo errore , 
con rittabilire la prima e l’antica maniera eh’ è la fo- 
la prefentemente adottata da per tutto . La Gotica 
moderna durò dal Secclo XIII. fìn al XVI. Tutte 
le Chiefe Cattedrali antiche fono fabbricate alla Go* 
tica . Se ne vedono alcune antichittìme perfettamen- 
te Gotiche, le quali hanno ' folidità , e bellezza , e 
fono ttimate anclie dagli Architetti migliori , per il 
merito di certe proporzioni generali, che in elTe fì 
trovano . 

* Un difegno intagliato de’ cinque ordini d’ Archi- 
tettura , de’ quali fin qui fì è parlato, ne fooimini- 
Arci'à ai poco verfati una qualche idèa. Lo farò 
precedere da una fpiegazione de’terraini dell’ Arte, 
latta a mia preghiera del Signor Le-Camus , Mem- 
bro dell’ Accademia delle Scienze , c Piotelfore e Se- 
gretario dell’ Accademia d’ Architettura . Gli ho 
raccomandato di riftringerla , e quello forfè farà il 
fblo difetto^della medefìma . 
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Spìegdxjone de' termini dell' jlrte , i quali hanno luogo 
ne' cinque ordini dell' xArcbirettura . 

Predo i Greci un ordine era compodo di colon- 
ne , e d’ un’ abbadamento . Da’ Romani fì accreb* 
bero i piededalli fotto le colonne della maggior 
parre degli ordini per meglio farne comparire ì’ al- 
tezza . 

La Colonna , c un pllaftro di marmo rotondo , il 
quale ferve per fodenere > o per adornare un cdidzio . 

Ogni colonna , fe d vuole eccettuarne la Dorica , 
a cui i Romani non adegnavano veruna baie , è 
compoda d’ una bafe , d’ un fudo > e d’ un ca- 
pitello . 

La Bafe è la parte eh’ è fotto al fufo , c ripofa 
^fopra il piedefiallo . La medefiroa bafe* ha un plinto , 

' o da un pezzo piano , e quadrato come un matto- 
ne , chiamato da’Greci ttX/vS’os J e certi modani , o 
cornici, della figura degli anelli co’ quali d lega la 
parte bada de’piladri , per impedire eh’ edi d fenda- 
no . Quedi anelli fono chiamati tori , quando grofll , 
ed aflragali quando piccoli . Fra! tori d lafciano , per 
lo più certi intervalli voti e rotondi, detti feozie , 
ovvero trochile . 

Il Fufto della Colonna è la parte rotonda , e li- 
feia , che d edende dalla bafe dn al capitello . Queda \ 

parte ha minor giro nell’alto che nel bado. Alcu- 
ni Architetti pretendono , che (e colonre devano ef- 
fere più grolic neda terza parte della loro altezza , che 
in quella verl'o il bado del Fufto ; ma non ne abbia- 
mo efempj predo gli Antichi. Altri fanno W fufto 
della deda groflezza dal bado dn alla terza fua par^ 
te, e lo minorano dno all’ altezza ; ed altri dual- 
znente incominciano la minorazione dal bado. 

Si chiama Capitello la parte fuperiore della colon- 
na , la quale immediatamente ibpra il fufto fi ap- 
poggia . 

L.O ^Abbajfamento è 1» parte dell’ ordine , che gia- 
ce al di fopra delle color.ne ; e comprende 1’, Archi- 
trave , il fregio, e la cornice. 

L’ i/fr- I 
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L’ Architrave rapprcfeata una trave , ed ha Iuo< 

? o Cubito Copra i capitelli delle colonne . Da 'Greci 
detto Epijlilio . 

II Fregio è quello fpazlo , che fi vede tra Io ar« 
chitrave j e la cornice ; e rappreCenta il plano del- 
la fabbrica . 

La Cornice è il principio dell* Ordine intero ; ed è 
compulla di varj modani , i quali , collocati 1’ uno 
fopra r altro , poilono garantire tutto 1* Ordine dai 
danni delle Acque del tetto . 

II "Piedeftallo è la parte più bada dell* ordine . E* 
un corpo quadrato, compofto di tre parti, cioè, 
della bafe , o d' una ladra di pietra , che pota l'o- 
pra il terreno del dado , eh’ è fopra la bafe ; e del 
cimazio , ovvero cornice del piedeftallo , lòpra il 
quale fta la colonna . 

Gli Architetti difeordano intorno alle proporzio- 
ni delle colonne con l’ abbafiamento , e col piede- 
ilallo . Seguendo quelle delVignola, volendoli fare 
un’ Ordiqe intero con piedidalli in una data altez- 
za , converrà dividerlo in diciannove parti eguali , 
c darne dodici alla colonna colla bafe e col capitel- 
lo , tre all* abbaiamento , e quattro al piediilallo . 
Ma (e fi vorrà fare un Ordine fenza piededallo bi- 
fognerà dividere 1* altezza in quindici fole parti , ed 
alfegnarne dodici alla colonna , e tre all’ abbafia- 
roento . 

Tutte le parti degli Ordini fono regolate ^al dia- 
metro del balfo del vivo , o fia del fufto delle colon- 
ne ; ma tale diametro non ha dipoi la inedefima 
proporzione con l’ altezzza dalle collonne di tutti 
gli ordini . 

Il femidiametro del bado del fufto della co- 
lonna porta il nome di modulo . Quefto modulo 
ferve di mifura , c di fcala per proporzionare le 
parti minori degli ordini. Molti Architetti lo di- 
vidono in trenta parti ; quindi il diametro ne 
contiene feftanta , le quali podono chiamarli mi- 
nuti . 

I.a differenza , che pafta nella correlazione fra 

le 
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le altezze delle colonne ; ed i loro diametri ; fra 
le bali f i capitelli « e gli abbaiamenti forma aU 
tresì tutta la differenza de’ cinque ordini dell’ Ar> 
ehitettura . Qutfta fi pu6 rilevare principalmente 
da’ capitelli ; ecce tta che da. quelli dell' ordine To> 
fcano , il quale facendoli folamente attenzmne ai 
capitelli , lì potrebbe confondere col Dorico - 
Le colonne Tofcaoe , e Dorieba non hanno ne* 
loro capitelli fe non modani fzx.xì informa di anel- 
li , e l'opra i modani un pezzo piano» e quadra* 
to , che li cKiama abaco ; ma il Dorico è facile a 
diftiognerli per il fuo fregio. Nel Tofeano. il fregio 
è lil'cio , e sei Dorico è ornato Ili triglifi , cioè di al- 
cuni rilievi lunghi , e quadr^ , i quali potrebbe- 
ro elTer paragonati alle ciep^ di molte travi , ap- 
poggiate fopra 1’ architrave per formare un pavi- 
mento . Quell’ ornamento è propria dell* ordine Do- 
rico «nèh trova negli altri . 

Il Capitello Ionico è facile a ricpnolccrlì dalle fue 
volute , o felloni , che li fono certi rotolamenti di 
figura fpirale , che lì partono da fotto abaco . 

Il Capitello. Corintio è adornato da due ordini 
d’otto foglie\ L’uno e da certe piccole volute , che 
efeono dal ouezzo delle medelìme foglie .. 

Finalmente il Capitello Compofto. è formato dai « 
due Capitelli, Corintio.,, e Ionico. Ha due ordini 
di foglie , e quattro grandi volute ^ le quali pare» 
che e fcano da fotto ^^baco ^ 

Per dare un’ intera , ed efatta idea di tutte le 
particolarità, che appartengono particolarmente a 
tutti gli ordini; differenti , mi converrebbe entrare 
in una troppo< lunga difeuffìone , la quale non be- 
ne lì accorda col difegno di quella mia opera . 

11 Sign . Buaebe ha avuta la bontà d’incidere 
r ingiunta carta di tutti i cinque ordini dell* Arefaù 
tettura antica» e moderna» 


Ù,MtieaT, Xli. H Ak- 
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Articolo Sboondo* 

^e°J: ^Architetti , e degli Edifixj pih celebri deli* 

ticbità . 

N On parlerà fe non leggiermente di ijuefta ma- 
teria , fòpra la quale fe volerti difFondcrmi m 
converrebbe formare grofli volumi . Sceglierà fole ciò 
die mi fembrerà più atto a irtruire il Lettore , cd ad 
appagarne la curiolìtà ; fenza efcludere perà quanto 
porrà fuggerirrai la ftoria Romana . 

La Scrittura Sacra , parlando prima della fabbri- 
ca del Tabernacolo , e dipoi di quella del Tempio 
di Gerufalemrae , riporta una particolarità , che fa 
molto onore all* Architettura . Dice , che Dio fi de- 
gnè d’elfere in certa maniera il primo Architetto 
di que’ grandi Edifizj e di formarne di fua mano il 
difegno , che confegnà a Mojè , eda Davidde , per- 
chè il medefirao fervide di modello agii Artefici , 
che dovevano efeguirlo ; e perchè 1’ opera riufeirtie 
perfetta riempi del fuo Spirito Befeele cioè quello , 
che era deltinato a dirigere la fabbrica del T»^ 
bernaro'o , come chiaramente fi legge nel Sacro Te- 
fto , lo riempi di fapiertxa , d' inteÙigenui > e difeien^ 
za per riufehe in ogni lavoro , e per inventare tutto 
ciò ) che l Arte può fare coll' o*o , coll' argento , cc4 
rame, co marmi colle pietre preijofe ^ e con ogni fir^ 
ta e diverjith di legname . Gli diede per compagno 
Odiab . il quale egualmente riempi dt fapienza , come 
anche tutti i lavoranti ùercbò ubbidijfero in tutte a fuoi 
comandi. E’ fiinilmente detto, che Iram , il quale 
da Salomone fu irtipìegato nella coftruzione delTcra- 
pio , era pieno di ftpien{/t , d' intelligenza t e di fpe- 
eie per riufeire in qualunque manifattura di bronzo • 
Le ]>arole da me citate > e fpecialmente quelle dell* 
Efodo , dimoftrano , che la feienza , 1’ abilità , e 
1’ induftria degli Artefici i più eccellenti , non è un 
frutto del loro terreno, ma un dono di Dio, del 
quale è cola rara il conofeere 1* origine , e fs^rne 
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Digitized by Google 




DELL* Archi TETTUR A' ' rij- 

buon* ufo Noa dobbiamo però credere di trovare ' 
fentimenti cos^ puri fra i Pagani , de’ quali dovremo 
parlare . 

PalTo qui fotto lilenzio i famolì Ediiìzj de* Babi- 
lonefì e degli Egizi da me già più d’ un^ volta ci> 
tati, ne’ quali li erano impiegati con tanta felicità 
i mattoni . Riferirò folamente una olfervazione di 
Vitruvio molto adattata a quanto fi è accennato . 

Queft’ eccellente Architetto ridette , cbe gli Anti- ^ 
chi ne’ loro edifizj adopravano molto i mattoni c. à. ‘ 
perchè conofcevano che le mura di pietre cotte du- 
ravano più di quelle di pietra . Per tal ragione in 
molte città gli Edifizj pubblici , i privati , e gli 
ideili Palazzi de’ Re , non erano fé non di mattoni. 

Fra gli altri efempj ei cita quello di ^laufolo , Rr * ■ 
della Caria. Nella città d' Alfcarnalfo , die’ egli , i| 

Palazzo del polTente Re Maulolo ba le mura di mat- 
toni , benché lìa interamente foderato di marmo Pro« 
conefe ; a’ noftri giorni * si vedono le fteffe mura ■ 
belle f ed intere , ricoperte d’ una intonacatora cosi r<-io i 
lucida, che fi potrebbe crederla di vetro. Non fiv.t-iivio 
può già dire ..che a quel Re mancaife la maniera 3 j<. 

di fabbricare le mura d’ una materia pvù fcelta ; egli 
Tion folamente era ricchiirimo , ma. aveva un guilo 
fquifito nell’ Architettura , come atrefiaiio i fuperbi 
edifizj , de’ quali ornò la fua città . 

I. Tempio di Efefo . 

Il Tempio di D ana d’ Efelb è annoverato fra le 
fette Maraviglie del grondo ; c Ctefifonte o' Crc- 
fifonte , imperocché gli Autori non fi accordano cir* 
ca il nome , fi refe molto celebre per averlo fab- 
bricato . Ei ne formò il modello , «he fu in parte 
efeguito colla fua aififtenza , ed in parte con quel-*N 
la di Mf'tagene fuo figlio; il rimanente poi fu prò- 
feguito da altri Architetti , che s’ applicarono do- 
po di loro per il corfo di dugento vent’ anni , a 
perfezionare un’ edifizio cosi magnifico . Ctelifonte 
autore d’ una cosi grand’ Opera , viveva avanti la 
fedantefima Olimpiade, Vitruvio dice, che la figu* 
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T^nipio faniofo era ditttriea , cioè formio 
/.« ta in maniera , che u>i doppio ordine di colonne 
i» 1. *’ componeva due portici . Era edo lungo quali per- 

tiche fettantuna , largo più di trentalei ; ed ave- 
va cento ventifette colonne dell’ altezza di fedanta 
piedi t ciafcheduna delle quali era data offerta da 
■n Re . Trentafei delle dette colonne erano Rate 
fcolpite da* più riguardevoli Artefici di que’ tempi t 
e Scopa , uno de' più rinomati Scultori della Gre- 
cia , n’ aveva laverata una cioè la più bella di quan- 
te n* erano in quel grandiofo edifizio alla di cui 
erezione e magnificenza concorfe a gara tutta 
l’Afia. 


a'itrvw.l.ia 
*. 7. 


Vitruvio racconta come furono trovati i roar* 
mi . che Tervirono alla coifruzione del Tem- 


pio. Quantunque la di lai narrazione fembri alquan*» 
to favolofa , non voglio perù tralafciare di ripor- 
tarla . Un certo Pallore, chiamato Pirodoro, con- 
duceva frequentemente la fua greggia ne’ contorni 
di Ffefo , nel tempo appunto , in cui gii Efesj 
penfavano a far condurre da Paro, da Proconnefo , 
c da altri luoghi i marmi per la fabbrica del Tem- 
pio fuddetto . Accadde un giorno , che due motif 
toni , correndoli incontro per cozzare , fi fchiva- 
rono in tat maniera fenza toccarli , che l’ uno di 
loro urtò con le corna contro una roccia. In quell* 
urte ne ruppe un pezzo , il quale parve àgli occhj 
de! Pafiore d’ una bianchezza cosi vivace, che nel 


punto medefimo, lafciato l’Armento nella monta- 
gna , portò correndo quella fcheggia in Efefo , do- 
ve fi confultava fopra le maniere di trafportare de* 
marmi . Si dice , che nello fleflb momento fu de- 
cretato di doverli fare a) Paftore grandi onori ; e 
tra le altre cofe gli fu cangiato il nome di Pivo- 
doro in quello di Evangel» il quale fignifica apptt- 
/ tatare di felici nethie . Prefentemente , fiegue a dire 

Vitruvio , il Magiftrato della città fi trasferifce nel 
luogo defcrìtto per fargli Sacrifiz; ; e fe manca a 
tal debito , foggiace ad una pena fiabilita . 

Non bafiava però avere trovati i marmi; bifogna- 
^ . va 
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V» Rnche tnfportargli ntl Tempio dopo efierc itati 
lavorati ; cofa , che non lì poteva fare fc non con 
molta fatica , e pericolo . Ctelìfonte inventò una 
macchina , la quale ne facilitò molto il tralporto ;« 
Metagene di lui tìglio ne formò un’ altra per quello 
degli Architravi Vitruvio ci lafciò la defcriziooe dell* 
una , e dell’ altra . 

, Lo (telfo Vitruvio ci fa fapere , che Demetrio fer- 
vo di Diana , Strvuj Dian^e , Peonio di Efefo die- 
dero fine alla fabbrica di quel Tempio , eh’ era di 
ordine Ionico ; ma non alTegna il tempo in cui fio- 
rirono precifamente quelli due Architetti . 

La pazzia di privato diftrutìe in un giorno folo 
r opera di dugent’ anni , rapendoli , eh’ Eroftrato , 
per rendere immortale il fuo nome , appiccò il fuo- 
co al detto Tempio» che rimafe ridotto in cenere. 
Quello memorabil incendio accadde in un giorno ap- 
punto in cui nacque il Grande Alefiandro ; accidente » 
che trafie di bocca un’inezia a un’Illorico» cioè» 
che Diana» occupata nell’ allìllere al parto di Olim- 
pia » non fi trovava in libertà d’ accorrere io difefa 
del fuo Tempio . 

AlelTandro » avido » e inlaziabile d* ogni fpecie di 
gloria » offri agli Efelì di fare tutte le fpefe neeeC- 
làrie per lo riftabilimcnto dell’ arfo Tempio fotto la 
condizione » che ne folte onorato egli folo fenza 
fiirfi menzione d’ altri che di lui nella iferizione da 
porfi (opra la porta della nuova fabbrica . Benché 
non piaceffe tale condizione agli Efelì » diedero alla 
negativa un colore d'adtilazione » della quale parve 
che il Principe fi contentali » e dilTero » che noa 
era enore di un Dio confecrare un monumento ad un 
altro Dio . Il Tempio fu ad ogni modo rifabbricate 
con maggiore magnificenza del primo . 

n. Edifiy innalzfiti in ^Atene , [penalmente fotto 
Ter iole . 

Non finirei cosi prefto » fe volellì imprendere la 
aarrazioue di tutte le fabriche piò famofe » che 
edòroavano Atene . Io affegno il primo luogo al Pi-, 

Ha reo. 
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nS EELL* Architettura . 
reo, giacché quefto è quel porto, che eontribuV 
pii'i d' ogni altra cofa aita grandezza , ed alla po> 
tenza di quella città. Prima de’ tempi di Ternifto- 
eie , elTo non era fe non un Borgo , mentre gli Ate- 
niefi fino allora non avevano altro porto che il Fa» 
lèro , molto riftretto , ed incomodo . Temiftocle , 
penfando a volgere tutte le forze degli Ateniefì ver» 

10 il mare , s’ avvidde , che , per riufeire in una 
tal’ idea , degna veramente d' un’ uomo grande , bi- 
fognava formare un alilo ilcuro ad un gran numera 
di Vai'celli . Filsò quindi gli fguardi fopra il Pirèo, 
che colla fìtuazione fua naturale , prometteva in 
iin medeiìmo luogo tre porti : volle , che vi lì lavoraf* 
fe fenza perderli tempo ; procurò , che il medelimo 
folle'' fortificato ; e cosi Io pofe ben preftp in iftato di 
ricevere nel feno numerofe armate . Era quello por- 
to lontano quali due leghe dalla città ( quaranta 
lladj ) ; diftanza opportuna , come olTervò Plutarco, 
per ovviare alle licenze , per Io più indivilìbili dalle 
genti di mare . La città poteva elTer foccorfa dal 
Hrèo , ed il Pirèo dalla città , fenza che il buon 
ordine di quella foife in alcuna maniera turbato. Pau- 
fania annovera molti Tempj , che ornavano quella par» 
te d’Atene , la quale formava quali una città feparata . 

Pericle fu quello , che la riuni colla famofa rau» 
raglia lunga due leghe , la quale ferviva in un tem- 
po illeflò di bellezza , e di tìcurezza alla città , ed 
al Pirèo , ed era chiamata la lunga muraglia. De- 
metrio Falerèo nel tempo in cui governava Atene, 

11 applicò particolarmente a fortificare, ed ad ab- 
bellire il Pirèo. L’Arfenale, che allora fi fabbricò, 
fu riguardato come uno de’ più belli edifizj della 
Grecia. Per ordine di Demetrio n’ebbe la direzio- 
ne Filone, uno de’ più celebri Architetti d’ allora/ 
il quale foddisfece al fuo impegno con quel , buon 
elico , che faceva fperarne la di lui riputazione • 
Quando ei refe conto dell’ opera nella pubblica 

adu- 
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«^urranza > parlò con tanta eleganza , purità , e prCii 
cWìone , che il Popolo d’ Atene , buon giudice in 
materia di eloquenza « Io giudicò ugualmente fa- 
condo Oratotele valorofo Architetto , e lo ammirò 
non folamente per la fua abilità nelle fabbriche > 
ifìz anche per i talenti nelidire. Allo fteflb fu an 
che data la commilTione de 'cangiamenti , che il giudi- 
cò di dover fare nei magnifici Tempj di Cerere , e 
di Proferpina^ in Eleufì , de’ quali il parlerà ben 
predo . 

Per tornare a Pericle , fotto la di lui tanto lunga 
quanto gloriofa Reggenza , Atene fu arricchita di 
tanti Tempi, ftatue , c portici , che diventò 1’ am- 
mirazione di tutti i popoli vicini , e iì refe illullre 
per la magnificenza de’fuoi edifizj quanto lo era per lo 
Splendore delle fue militari fpedizioni . Pericle aven- 
dola trovata arbitra de’pubblici tefori , cioè , delie 
contribuzioni dovute da ciafcuna città della Grecia, 
dedinate al mantenimento delle armate terredri e 
marittime , dopo avere aibcurato il paefe , giudicò 
di potere impiegare utilmente le forarne , che gli 
rimanevano , nell’ ornare , ed abbellire una città che 
onorava, e difendeva tutte le altre- 

Non è quefto il luogo di lodare , o di cenfurar la 
di lui condotta giacché pretende, che aveiTe erra- 
to ; nè fe 1’ impiego del danaro pubblico fi faccia 
fecondo 1’ idea di quelli , che lo avevano sborfato 
poiché già ne ho parlato altrove . A me bada of- 
iervare , che un uomo foto potè ifpirare il buon gu* 
do in tutte le belle Arti agli Ateniefì ; e che il fo- 
lo Pericle Teppe porre talmente in moto la volon- 
tà de’fuoi cittadini , ch’eccitò una emulazione si vi- 
va nel cuore degli Artefici i più eccellenti in tutto 
i quali, unicamente occupati nel penfìcro di per- 
petuare il loro nome nelle opere che intraprende- 
vano, facevano a gara per fuperare colla bellezza, 
e colla eccellenza della efecuzione la magnificenza 

H 4 del 

Udum Rhìtonrm ita facunde ratìeneoi inftitutìonii fiM fa theitr» 
reddidifle conftat, ut difartiilìmus populut non miaorem laudtia 
«IcqucQtùi cjus, arti, tribucrit. /'«/• A 9. $. i*. 
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del difegno , che avevano innanzi agli oech; . 9! fa» 
rebbe credutq^, che ogni fabbrica avelie avuto bifo« 
gno di un gran numero d’ anni ed una lunga fe- 
rie di uomini fucceduti gli uni agli altri per ter- 
minarla ; e pure iì vedeva con iAupore , che tutti 
erano giunti a quell’alto grado di perfezione Torto 
la Reggenza d’ nu’uomo folo , ed in pochi anni , fe li 
vuole aver riguardo alla dillìcoltà , ed alla qualiti 
del lavoro , 

Oa un altra rifledìone da me già fatta , fì rile- 
va il merito di quelli Artefici; nè cui altro non fo 
fe non ricopiare Plutarco > defiderando la vivacità , 
e la energia delle di lui efprelTioni . Per lo più la 
facilità » e la prontezza non fogliono imprimere 
nelle opere nè la grazia folida > e durevole , nè la 
perfetta bellezza ; mentre il tempo unito alla fati* 
ca , paga abbondantemente 1' ufura del ritardo > e 
dà alle opere AelTe una forza capace di confervarle , 
e di farle trionfare della voracità dei tempo, e de* 
fecoli . Per quella ragione , fono più nfaravigliofc 
le opere fatte fotto Pericle per edere Rate ridotte 
a fine in xost poco tempo , ed avere cosi lungamen- 
te durato . Nel punto medelìmO , in cui elTe ofeiva- 
no dalla mano dell' Artefice , per la loro bellezza 
fembravano d* edere già antiche ; ed a’ noftri gior- 
ni , dice Plutarco , cioè fecent* anni dopo lì confer- 
vano tuttavia frefche , e recenti , come fe ora fode- 
ro novità , che toglie al tempo la forza di ofeurar- 
ne i pregi , 

Dopo di ciò annovera Plutarco molti Tempi e va- 
ri fontuofi edilizi * innalzati dai più efperti Arte- 
fici . Pericle aveva fcelto per fopraiitendere a' tutte 
le tante fabbriche il celebre Fidja . QueR’ era il più 
grand’ Architetto , ed il più Rimato Scultore , a 
Statuario del fuo tempo , di cui fi farà parola nel 
Trattato delia Scultura . 

III. 7/ Maufolìo • 

^ Il fepolcro magnifico eretto da Artemifia a Mau- 
folo fno marito, e Re della Caria, è uno de’ più 

fomofi 
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fanofl EdiAzj dell' Antichità ; talché meritò d’ ef« 
fere collocato fra le fette Maraviglie del mondo. 

Nel feguente Articolo . in cui lì tratta della ScuU 
tura , fi riferirà cid- che ne dice Plinio . 

IV* Ld città f e la Lanterna di ^lejjfandria . 

Ognuno fuppooe . che tutte le operazioni di AIef« 
fandro devano avere qualche carattere di grandez« 
za , di nobiltà , e di maraviglia . Quefto carattere 
fi trova nella città eh* ei fece fabbricare nell* Egit- > 
to , a cut diede il fuo nome ; e di cui fidò la dire- 
zione , come d’ una cofa molto importante a Dino- 
crate . £' molto fingolare la ftoria di quello Archi- 
tetto . 

Dinocrate nacque nella Macedonia ; e fidandone! 
fuo talento , e nelle fue graiidiofe , idee abbando* ^*l**'* *' 
nò la patria per andare a fervire nell’ efercito di 
AlelTendro, coll* idea di farli conofeere da quel Prin- 
cipe , e di fiirgli propofizioni capaci di piacergli • 

Si provvidde lettere di raccomandazione da' Tuoi con- 
giunti , ed amici dirette a* più riguardevoli Perfo- 
naggj della di lui Corte , per ottenere per loro mez- 
zo 1* accedo preflb il Monarca . Fu egli ben ricevuto 
da quelli , ai quali era fiato raccomandato , e gli 
prommifero d* introdurlo qu^^o più prefio poteva- 
no alla prefenza del Re . A^ndo efilì però dififerito 
da un giorno all’altro , fotto il prerefto d* afpettare 
l’occafione favorevole Dinocrate riguardò la loro len- 
tezza come una feufa . e prefe la rifoluzìone di pre- 
fentarfi da sé ftedb . Egli era ben fatto , di afpetto 
piacevole , e di maniere nobili . Mercé tali vantag- 
gi , fidando nella fua bella figura , depofe i fuoi abi- 
ti ordinari , fi unfe di olio tutto il corpo , fi pofe 
in tefia una corona di pioppo , fi ricuoprì la fpalla 
lìniftra d'una pelle di Lione , prefe una clava in ma- 
no ; ed in tali arnefi fi avvicinò al Trono fopra 
cui il Re amminiftrava giuftizia . Alla vifta di tal fpet- 
tacolo il Popolo gli fece largo talché ei potè eife- 
re veduto dal Re , il quale . rimafio forprefo . gli^- 
mandò che fi accoftalTe , e 1* iatcrrogò fopra il di 

lui 
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Idi effere . Jo fono , ei rifpofe , /' Architetto D'aoera» 
te di Macedonia , che reca ad Aleffandro penfieri , 0 
' dìfegni proporzionati alia di lui grandezza > Il Re vol- 
le afcoltarlo ; e Dmocrate gli propofe di tagliare il 
Monte Atos (ora detto Monte Santo nella Mace- 
donia} e ridurlo in figura d’ un'uomo, il quale 
nella mano fìniftra teneife una città , e nella delira 
una tazza , per raccogliere le acque di tutti i Fiu- 
mi , che fcendono da quelle cime e per incanalar- 
le verfo il mare . AlelTandro , compiacendoli del gl- 
gantefco difegno , gli domandò , le nè' contorni del- 
la nuova città li fnrebbono trovate Campagne , che 
potelTero provedere biade per il nutrimento necelTa- 
rio dì tutti gli abitanti ; ed elFendogli fiato in ri- 
fpofto , che bifognava farle venire per mare , ei fog- 
giunfe , che lodava l'ardita invenzione , ma .che non 
poteva approvare la fcelta del luogo , in cui fi pre- 
tendeva d’ efeguirla . Lo ritenne con tutto ciò al 
fuo fervizio , promettendogli , che li farebbe fervito 
iu altre opere della di lui abilità . 

In fatti AlelTandro, nel viaggio che fece nell* 
Egitto , avendo trovato un Porto licuro , e di faci- 
le accelTo , circondato da fertili campagne , e prov- 
veduto di molti comodi, attefa la vicinanza del 
Nilo , comandò a Dìnocrate di fabbricare una città , 
ctr« dal di lui nome fu chiamata AlelTandria . 1/ in- 
duftria del dotto Artefice , e la magnificenza del 
Principe gareggiarono per renderla bella , ed una 
delle maggiori , e delle piò fontuofe città del mon- 
Sirai 1.17. ilo . Era elTa circondata da grandi , e lunghe mura, 
f- 7,1. te. g fortificata da Torri . Aveva un Porto , acquidot- 
ti , fontane , larghi canali , un numero quali intini- 
to di cafe per gli abitanti. Piazze con Edibz; ma- 
gnifici , luoghi pubblici per i Giuochi , e per gli 
fpettacoli ; e finalmente Tempi » ® Palazzi cosi am- 
pi , ed in si gran numero , che n' era occupata 
quali la terza parte . Si è già detto in altra occa- 
iione come AlelTandria era divenuta il centro del 
commercio dell' Oriente , e dell’ Occidente . 

Una riguardevol fabbrica , innalzata qualche tem- 

P» 
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po dopo nelle vicinanze la refe anche più celebre g 
intendo di parlare della Lanterna dell' lidia del Fa* 
ro. I Porti erano per lo più fortificati di torri, 
non folamente perchè gli dìfendelfero , ma perchè 
ip tempo di notte , faceflero lume ai naviganti . Quc* 
ile torri da principio erano di bruttura affai fem- 
plice ; raa Tolommeo Filadelfo ne coftrul una nell* 

Ifola del Faro , cosi grande , e magnifica , che da 
alcuni fu annoverata fra le maraviglie del mondo, 
e che coftò ottocento talenti , cioè , un milione ot* 
tocento mila lire di Francia, (le, quali afccndooo 
alla fomma di circa tre millioni di ducati Veoe* 
ziani ") . 

Quell’ Ifola era fette ffadj lontana dal Continen- 
te , vale a dire più di un quarto di lega , ed ave 
va un Promontorio , ovvero uno fcoglio , in cui an* 
davano a romperli le onde del mare . Sopra lo fco- 

f lio ordinò Tolommeo , che li fabbricane di pietre 
lanche la torre del Fare ; opera maravigliofa c ma- 
gnìfica , a molti piani , o palchi fatti a volta , fìml- 
le quali a quella di Babilonia , che ne aveva otto • 

Ne diede la cura a Sollrate , Architetto celebre , che vi 
fcolpl la feguente Ifcrizione : Sofirate Gnidio , figlio di 
Dffiìfane , agli Dei Salvatori , in benefico de' "ì^avi» 
gami . Nella ftoria di Tolommeo Filadelfo fi puù 
leggere ciò, che fi è detto intorno a tal' Ifcri- 
zìone . 

Un’ Autore , che viffe circa fecent* anni prima di II OnKm^ 
noi , parla della torre del Faro come d’ un’ Edificio , 
tuttavia in effere a fuoi tempi . L’ altezza , fecondo ”** 
lui , n’ era di trecento cubiti , cioè , di quattrocen- 
to cinquanta piedi , o fettantacinque pertiche . Uno 
Scolia He di Luciano fcritto a penna» citato da Ifac- 
co VolTio » allicura » che la medefima confìderata 1 
nella fua altezza , poteva effer paragonata colle Pi* f, acs* 
ramidi dell* Egitto 9 eh’ era di figura quadrata 1 
che i lati n’ erano lunghi quafi uno fiadio , o cen- 
to quattro pertiche ; e che dalla fommità fi. vede- 
va in diftanza di cento miglia , cioè , di quafi tren- 
ta , • quaranta leghe • 

Que- 
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• Quella torre prefe ben preito il nome dell’ Ifoli ; 
e detta Faro , nome , ebe pafsò alle altre torri , 
fabbricate, all' iiteflò ufo ; e l’ Ifola diventò in bre- ^ 
tempo una Penifola . Tolommeo Filadelfo la unì 
a. M-ii* Continente alzando il terreno, e, formando ua 
Ponte , per mezzo di DeiCfane Architetto di Cipro , 
che in premio ottenne una carica cofpìcua in Cor« 
te ; e la foprantendenza di tutte le fabbriche che li 
fecero io appreifo. 

Molti efempj , fanno vedere , che gli Architetti 
I7rr«v/.ie erano adai iìimati , ed onorati dagli antichi. Gii 
c, 2». abitanti di Rodi avevano alfegnata una conlìdera- 
bile pernione a Diognete , loro concittadino, in ri- 
conofeenza delle macchine militari , da efTo formate 
. in loro fervizio. Oiunfc quivi in quel tempo un* 
Architetto draniero , chiamato Cailia , che fece un* 
cfperimento in piccolo d’ uno>dlrumento capace , fe- 
\ condo lui, di follevare qualunque gravidìmo pefo . 
Diognete, giudicando la cofa alfolutamente impelli* 
bile , confefeò , che a tanto non giungeva la fua 
virtù . Per tal motivo fu egli privato^ della pendo- % 
ne , e data a Callia , come ad un uomo più intelligen- 
te. Ma allorché Demetrio Poliorcete prefentò davan- 
ti le mura di Rodi da edo alfediata la fua terribile 
macchina detta Elepola , gli abitanti invitarono Cal- 
lia a voler porre in ufo la fua . Egli rifpoi'e edèr la 
medelìma troppo debole per folievare un pefo così 
‘ enorme. I Rodiani lì avvidero allora dell'errore 
commelTo nell’ avere cosi ingratamente trattato un 
cittadino , a cui erano oltremodo obbligati . Ricor- 
fero quindi a Diognete pregandolo ad aiutare la pa« 
tria efpofta ad’ un eftremo pericolo. Ricusò ei da 
principio , e non lì arrefe alle loro preghiere ; ma 
quando vidde i Sacerdoti , ed i figli de* più Nobi- 
li della città colle lagrime agliocchj imploravano il 
fuo foccorfo , cedè finalmente in grazia d’ uno fpet- 
tocolo cosi corapadìonevole . Si trattava d’ impedi- 
re , che i nemici accoAaffero alle mura la loro 
macchina formidabile. Diognete ottenne l’intento 
fenza troppa fatica , avendo fatto ioondarc tutto il- 

ter- 
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terreno per cui doveva paiTarc la Elepola , la refe 
inutile ed obbligò Demetrio a levare 1’ afledio , do- 
po d* avere fatta la pace coi Rodiani . Diogne- 
te fu ricolmato d’onori , e gli fu reftituita la peniìonv 
doppia . 

V. 1 quattro Tempi principali della Grecia . 

- Racconta Vitruvio , che fra gli altri Tempj de* /» 
Greci y fette erano fabbricati di marmo , ed arric 7- 

cbiti di cosi belli ornamenti , che deftavano Ut 
maraviglia ne* piò illuminati Architetti x e fervivR> 
no come di regola , e di modello per le fabbriche 
dei tre ordini. li primo era il Tempio di Dia- 
na in Efelo i il fecondo > di Apollo in Mi- 
leto 1 tutti due di ordine Ionico; Il terzo, ^ 

Cerere, e di Proferpina in Eleulì , fabbricato da , 

Ittino di ordine Dorico, cosi vafto , che contenevi i.y ^ 29 $ f 
trenta mila perfone , che tante ne concorrevano , « 
non di rado anche piò , per la procellìone della fo- 
lennità Eletifìna . l^o da principio non aveva co- 
lonne efteriori » ad oggetto che rimanere nn ma^ 
giore fpazio per i Sagrlfiz) ; ma Filone , folto la regw 
genza di Demetrio Falerèo in Atene , ve le aggiuo- 
fe per renderne più maeftofo 1* edtfizio . L’ ultimo 
finalmente era il Tempio di Giove Olimpico in Ate- 
ne d* ordine Corintio > incominciato da Piiìdrato', 
ma rimafto alla di lui morte , imperfetto per le ri* " 
voluzioni , inforte nella Jlepubblica . Più di trccent* 
anni dopo, Antioco Epifane , Re della Siria , s* in- ... 
caricò di for terminare a fue fpefe la gran nave del^^"^ [. 
Tempio , e le colonne del Portico . Per efeguire ». m. 
queAa grand’opera fu fcelto ColTuzio, cittadino Riv 
roano , famofo tra gli Architetti . In fatti et ne ven- 
ne a capo con onore ; talché lì dilTe che pochi edi- 
fizj potevano eguagliar la magnificenza del Tuo . Cof- 
fuzio fu uno de’ primi Romani , che fabbricarono 
alla ihaniera de’ Greci . Ei mi dA occafìone di par- 
lare di alcuni Editìzj di Roma, ch’elTendo fiati in- 
nalzati da Architetti Greci , meritano per tal ragio- , 

■e d’ aver luogo in quell’ opera . 

VI. -m- 
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VI. Eiiifix.j fétnofi di ^pma• 

L' Architettura fu quafì nel medefìcoo tempo 
conofciuta nell' Italia , e nella Grecia , qualora iia 
vero f che i Tofeani non aveiTero ancora avuto ve* 
run commercio co’ Greci > quando inventarono l’or- 
dine, che conferva tuttavia il loro nome . Il fepol- 
’ ero , fatto fabbricare da Porfenna Re dell' Etruria in 
vicinanza di Ghiulì prima della fua morte, fa ve- 
dere che fin d’ allora fi aveva una perfetta engni* 
sione di tal’arte. Queft’edifizio era di marmo lavo- 
rato , predo a poco , come il Laberinto fatto da De- 
dalo nell’ itola di Creta , fe pure fi può credere , 
cb’efib fofie quale lo deferive Varrone fecondo la 
relazione di Plinio . 

, Il primo de* Tarquinj aveva qualche tempo avan- 
ti fatti fare in Roma alcuni lavori confiderabili', 
avendola , il primo , circondata di pietra . Ei get- 
tò i fondamenti del Tempio di Giove Capitolino , 
terminato dipoi con grave difpendio dal Tuo nipo- 
te , Tarquinio il Superbo , che chiamò a tal riguar- 
do i migliori Architetti dell’ Etruria . Ma non per- 
• ciò furono difpenfati da tal lavoro (0 ‘ cittadini 
Romani, 1 quali, febbene il medefimo , unito col- 
le fatiche della guerra riufeifie loro gravofo , ed 
.incomodo , pure ne godevano , e fi attribuivano ad 
onore innalzare colle loro mani le abitazioni de’ lo- 
*ro D?i . 

- Tarquinio Primo C-) erede due altre fabbriche , 
per verità meno magnifiche , al di fuori , ma d’ un 
lavoro , e d’ una fpefa molto maggiore ; opere , fe- 
condo Tito Livio , alle quali non giungevano le 
magnifiche del di lui tempo . 

L’ una di qnefie confifteva negli fcaricato; , e con- 
dotti 

(i) Qui cum parvus & ipfe militia adderetur labor , 

fn'nus taineii pifbs gravabatur , fe, tempi-' Dei m cxxdifieare ma- 
ntbus fu'S - l i n 

(»■) Quae CPIel>* poft ha; k ad al a, u' fpecie minora, fic 
/ -laboris alìquanco majons , tradueebaiur opera t foro* in Circo fa« 

aiendos , cioacamque maximam receptaculum omn<um purg meo* 
to'Qm Uib s tcrnm igendam ^ quibus duobui operibut vix 
pova iute magnificentia quict^uant adequare potmt . Liv» ’ar. tra. 
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dotti fotterranei deftinati a ricevere tutte le im> 
mondizie', della città . Se ne vedono ancora gli avan- 
zi , che deftano ammirazione , e ftupore , qualora (i 
riflstta qual coraggio li richiefe per meditare una limi- 
le i:nprela,ed a quali fpefe immenfe convenne fog- 
giacere per terminarla . In fatti , quanta doveva ef« 
lere la groilezza -, e la folidità di quelle volte , che 
incominciando nella più rimota eftremità della cit- 
tà , e giungendo lino al Tevere , o foilenere per 
lo fpazio di tanti fecoli , fenza mai alterarli, il pe- 
fo etlerininato delle grandi drade di Roma, che lo- 
ro fovradavano , e per le quali camminavano innu- 
merabili , e diverte vetture , cariche di peli gravif- \ 
fimi , 

Marco Scauro , per ornare in ten^po della fua 
Edilità , la Scena di un Teatro , che doveva dura* '* 
re al più per un mefe , fece preparare trecento fef- 
iianta colonne di marmo , per la maggior parte , 
della lunghezza di trentotto piedi ; e terminato lo 
fpettacolo le fece tutte condurre nell^ fua cafa . La- 
perloiia desinata a confervare 1 condotti , pretefe 
che r Edile , li obbligalTe al rWarcimento dei danni , 
che il trafpoito di tante colonne , averebbe potuto 
cagionare alle volte fotterranee , le quali dal tem- 
po di Tarquinio lino allora cioè , per quali otto- 
cent’ anni , non avevano folTerto il minimo detri- 
roento. Pur elTe relìilerono a così violente fcolTe, 
fenz’ anche crollare . 

Non li può per altro negare , che quelli Scolato) 
non contribuilfero inrìnitamente così alla politezza 
delle cafe , e delle iVrade , come alla purità , ed al- 
la fàlubrità dell’ aria . Le acque di fette rufcelli , 
che li facevano unire inlieme , ed ai quali frequen- 
temente li lalciava libero il corfo , purgavano a per- 
fezione , ed in poco tempo i fotterranel di tutte le 
fozzure fpccialmente del Tevere. 

Ogni giudice ragionevole farà fenza dubbio co- 
lìretto a confeffare , che tali lavori, benché fotter- 
ra , e feppcllìti nelle tenebre , fono degni di lode 
più che gli Edi£zj i più magnidei, e i più fuper- 


Digitized by Google 



DELL* ArCHTTETTUEA . 

bi palazzi. Quefti convengono alla maefti de’Ae^* 
ma non irpiegano il loro merito , propriamente par- 
landò f non onorano fe non la capacità dell' Archi- 
tetto t mentre i primi palefano il carattere de' Prin- 
cipi , che conofcendo il giudo valore delle cofe e 
non lafciandolì abbagliare da un vano fplendore^ 
lì occupano in ciò , che riguarda piò la pubblica 
utilità , che la propria gloria ; e procurano (ti eften- 
dere le loro grazie , e henefìz; (in alla poderità piò 
rimata , lo che dev’ edere il vero oggetto dell' am- 
bizione di un Principe. 

Dopo che i Tarquinj furono difcacclati di Ro- 
ma t il Popolo avendo abolito il governo Monarchi- 
co, e rivocata a fe la fovrana autorità , volfe uni- 
' camente la fua attenzione a dilatare i confini dello 

dato); e quando in progredìo di tempo vidde accre- 

fcere il fuo commercio co’ Greci • intraprefe ad in- 
nalzare piò fontuofì, c regolari edifiz^. In effetto, 
i Romani fono debitori: a' Greci della perfezione 
della loro Architettura . Prima di allora , non d po- 
teva lodare ne’ loro edidzi le non la foltdità e la 
grandezza ; e de’ molti ordini edì conofcevano fo- 
Pii», l ss lamente il Tofcano . Oltre di ciò , ignoravano quad 

*• *• affitto 1' arce della Scultura ; non facevano ufo dei 

macmi , o noa Capevano certamente pulirli , o for* 
marne colonne , ed altre opere , per ornamento e 
magnificenza dei luoghi, nei quali potevano collo- 
carle .. 

Per parlare con fTncerità , fblamente circa gli. 
ultimi tempi delia Repubblica, e fotto gl’ Impera- 
tori, cioè quando il tuffo incominciò a regnare in 
Roma, l’Architettura fi fece vedere io tutto il fuo 
lume . Infinito è il nuti^ro dei fuperbi Editìzj , e 
del grandiofi lavori d’ Architettura , che fanno l’oi^ 
namento di quella città, tra le quali fi annovera il 
Panteone , le Terme l’Anfiteatro detto il Colifeo , e 
le colonne di Trajano , e di Autoftioo . Si può ag- 
giungervi il famofo ponte Copra il Danubio fatto 
per ordine di Trajano, il quale poteva Còlo ballare 
per renderne ka Boreale il acme . 611 archi eran« 

fcAe • 
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foAenuti da venti pilaftri , ciafcuno grcifo ieilan- 
tji piedi, alto cento cinquanta fenza comprendervi, 
i fondamenti, e diftante dall' altro, cento fettanta ; 
quindi , calcolato tutto , la lunghezza del medelì-, 
ino afcendeva a fette-cento novantacinque pertiche . 
Pure quello era il iìto più aiigudo di tutto il Da- 
nubio, ma il più rapido, ed il più profondo ; circo- 
ftanza la quale pareva che formalTe un oilacolo in- 
fuperabile all’ induilria degli uomini . Non clTendo 
riufcito poiTibile , fabbricarvi palizzate nell' acqua 
per i pilaftri , bifognò gettare nel letto deU fiume 
pna prodigiofa quantità di materia , e coa\ formare 
una Ipecie di fofiegno che giungelTe al livello. dell* 
acqua I per potervi appoggiare i pilafiri fudetti , e 
tutto il rimanente di quella gran mole . Trajano 1^ 
aveva fatto fabbricare perchè fervide in difefa di 
Roma contro le fcorrerie de’ Barbari t ma Adriano, 
di lui fuccelfore temendo , per lo contrario, che 
non facilitalfe a’ Barbari la maniera di danneggiare 
Roma, ordinò, che fe ne diftruggefi'ero gli. archi. 
Apollodoro che fu impegnato folto Trajano in altri 
molti lavori , ebbe anche la direzione del ponte • 
Coftui terminò i fuoi giorni infelicemente . . 

L* Imperatore Adriano, aveva fatto edificare un 
Tempio in onore di Roma , e di Venere , e collocare ^ 
le loro due ftatue nell' alta , e nella bada parte d’ ef- 
fe etafeuna fedente fopra un Trono . E* credibile , 
che Adriano medefimo delineade il difegno , e ne 
defle le mifure-, giacché fappiamo quanto egli am- 
biva d' edere riputato eccellente in ogni feienza , 
ed in ogni Arte . Terminata la fabbrica , Adriano 
mandò ad Apollodoro il difegno, memore, che un 
giorno , avendo voluto dire iì fuo parere intorno ad 
un Edificio , di cui Trajano parlava ad Apollodo- 
ro , era dato licenziato , come le avede parlato di 
cofe , che non intèndeva . Per fargli adunque cono- 
fccre , che anche fenza di lui fi poteva fare qualche 
cofa grandiofii , c perfetta gli fpedì il difegno del 
Tempio fudiletto coll’ordine efpredb di dirgliene il fuo 
fentimento . ApMIodoro non era nato per adulare ; 
St.MticaT.XJI, I en 
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130" DiLL* Architettura ; 
e fi accorfe dell’ infulto , che fi pretendeva di' 
fargli . Dopo d’ avere adunque lodata la bellezza , 
e la fontiibfità dell’ Edifizio , l'oggiunfe , che , giac- 
ché gli fi ordinava di dirne il l'uo parere , ei vi tro- 
va un difetto cioè che le Dee avellerò voluto rizzarli 
fopra i loro Troni , fi efpoiicvano al pericolo di rom- 
perii la tefta , poiché la volta era troppo fchiaccia- 
ta , ed al Tempio mancava l’altezza necellaria. L' 
Imperatore conobbe il grande, ed irreparabile erro- 
re che aveva coiumeflò , e non potè, confolarfene ; 
ma r Architetto ne pagò la pena , e la l'ua poco 
mifurata , e poco rifpettofa franchezza gli cofiò la 
vita . 

' Non ho pofto tra le fibbriche magnifiche di Ro- 
ma il palazzo , iktto la Cajit JWff , edificato da Ne- 
rone in Roma , benché forfè non fia mai (tata ve- 
duta altra fabbrica limile , co«l per la fua vaiVità e 
per la bellezza de’ giardini , come per il numero e 
per la fquifitezza de' portici, come ancora per la 
lontiiofità delle mura , ne* quali 1’ oro , le perle , 
le pietre , c le altre preziofe materie fi vedevano 
TÌfplendcre in gran copia . Ciò non oftantc non cre- 
do . che meriti il nome. di magnifico un palazzo 
fabbricato colle fpoglie , ed inzuppato nel fangue 
de' cittadini . Quindi con ragione diffe Svetonio , 
che le fabbriche di Nerone furono dannofe all’ Im- 
pero piò -di' tutte le altre di lui pazzie. in 

u!ia redamnofor quam in adificando . 

\.it AlFai più fevero farebbe llato il giudizio di Cice- 
ro- rone il quale non annoverava tra le fpefe verameti» 
te lodevoli fé non quelle , che avevano per ogget- 
to la pubblica utilità, come le mura delle città, e 
delle fortezze , gli arfenali , i porti , gli Acquidot- 
ti, Ie< firadè maeftre , ed altre limili edeftendeva il 
fuo rigore fino a condannare i Teatri , i portici , 
ed anche le fabbriche de’ nuovi Tempj 1 aveva egli 
in fuo favore 1’ autorità di Demetrio Falcrèo , che 
acculava Pericle delle fpefe eforbitaoti impiegate in 
* Edifici dì fimil genere. 

Lo Hello Cicerone fa molte belIifiTme rifieUìonl fo- 
pra 
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pra gli Ediiìzj de’ privati ; perocché cosi in quelli 
come in molte altre cole lì deve da edì diiìin^uere 
i Principi. Vuole (i) che i primarj d’uno dato 
abitino in deceiitiilìmi alberghi , e fodengano la Io* 
ro dignità anche colla proprietà delle loro cafe in 
maniera però , che il loro merito principale non di- 
penda dall’ abitazione ; ma che il Padrone onori la 
cafa , non già la cafa il Padrone . Raccomanda 
a* Grandi di Ichivare nelle fabbriche le Ipel'e eccef- 
£ve neceifarie nei grandiolì Ediiìzj ; fpefe , che dl> 
ventano un’ elèmpio funedo » e contagiofo nelle cit- 
tà , in cui la maggior parte non traiafcia , anzi il 
fa un merito d’ imitare i Grandi , e talvolta di fu- 
perargli . I molti palazzi , fì dice da alcuni , ono- 
rano le città . Non è cosi , anzi fé fì vuol giudicar 
rettamente fono ad effa pregiudiziali fomentando il 
ludo» ed il fafto motivo della ricchezza de’ mobili » 
e degli altri prezioiì , ornamenti necelfarj nei fon- 
tuod Edilizi in oltre non di rado fono la cagione 
della rovina delle famiglie . 

Catone ci dà un prudente condglio nel fuo libro 
della Vita ruifica . Quando lì tratta di fabbricare (2) , 
die* egli , bifogna penfare maturamente ; ma biio- 
gna , per lo contrario» rifolvere fenza penfare» 
quando lì tratta di far lavori nella campagna . 

Prendendoli di poi la rifoluzlone , di fabbricare » la 
prudenza vuole , che fi ufino le piò giufte precau 
rioni. », In altri tempi» dice Vtfruvio » avevano gli 
»» Atenlelì una feveriinma, benché giuftidìma Legge » 
„ ia forza della quale gli Architetti , che imprende- 
»» vano qualche fabbrica pubblica erano obbligati adL- 
f, re preventivamente quanto eda farebbe coftata , 
»» a promettere di farla per il prezzo accennato ed 
0» a foccombere coi proprio al maggiore difpendio. 

I 2 „ Fini- 

fi) Ornandi eft dignitas domo, non nc domo di;>nius tota 
quKrenda ; icc '1«mo Dominus , Od Dnm'no domus boneflanda 
cft . Cavendiim cA et<am . p-afertim (ì tpfe aidifìees , ne extra 
Biodum Cunaptu & ma^n ficent-a prodeat Q _'0 in (genere muituiit 
iDili ctiam in exemplo eft : Auiiofè enim plerique , przfertim ia 
kac parte, f»£li principimi imitan'”r. 

(1) ^d- 6 c*f« diu coptara «porUt, coalèrere coeitare no» 
«portit , fed faccre . 
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ft Vinita l'opera , erano premiati , ecl onorati pub- 
f, blicamente , fe la Ipefa non eccedeva la fomiuR 
pf da efl] tadata . Se la fpefa eccedeva d’ una iol^ 
,, quarta parte il prezzo fìliato dall* Architetto , 
Pf queAa quarta parte di più era sborfata dal pubbli-' 
pp co erario ; ma fe andava più oltie , TArchitetto era 
p, obbligato » fupplire a tutta la fpefa eccedente il 
pp prezzo dato • Sarebbe deliderabiie , fegye a dire 
pp Vitruvip , che anche 1 Romani fi'regolafl'ero con 
pp queda l^egge così negli Edilìzj pubblici , come 
,, Ile’ privati ; poiché in tal guifa li ovvierebbe alla 
pp rovina di molti . ** 

Quell’ olfervazlone è giudìziofa pt palefa io Vitru- 
vio un carattere degne di edere Rimato , ed un 
gran fondo di probità > il quale , in fatti » lì feorge iq 
ciafeuna delle di lui Opere , nè l’onora menodJ quel- 
lo che r onori l’ infinita fua abilità . Egli eferci- 
lava la fua profefilone con difinterelle » e con nobil- 
tà , qualità molto rare in coloro, cbc/la profeflauo 
oggigiorno» Faceva conto della fama (i), non già 
dello oro; ed aveva imparato da’ fuoi Maeftri , che 
%in’ Architetto incaricato d’ adumere la direzione di 
un’ Opera , non può lenza vergogna pretendere una 
mercede eforbitante , e dimodrarfi troppo avido di 
guadagno . 

Vuole, che 1’ Architetto abbia prodigiofe cogni- 
zioni ; quello , fecondo lui , dev’ edere nel tempo 
iledo jngegnolo , e laboriofo ; imperocché l’ ingegno 
fenza la" fatica , e la fatica fenza l’ ingegno mai noq 
hanno formato un perfetto Architetto . Quindi bi- 
ibgna , ch’ei fappia difegnare , ch’abbia Indiata la 
Geometria e 1’ Ottica , che fia verfato nell* Arit- 
nietica , idruito nella doria , nella Filofofia , e che 
9 * intenda alquanto di Mufica , di Medicina , dj 

Leg- 

(i) aotrm ,Cafir, non ad paeuniain parandan ex ane de- 
di ftudium » fed potùis tenuitatem cura bena fama , quara abun- 
daQtiam cura infamia requendam prpbavi . Ccteri Architcfli ro- 
gant & airbiunt , ui architrftentur / raihi auttm a ('meeptoribus 
eli trafiturr, recatum non rof^antera oportere rufeipcre curam , 
Huod inecnuus co!o' raovetur pudore peteodo rem fufpiciofain . 
Nam bencficiura dante! , nvn atcìfif atei , ambiunt , f'rirvv. tréf» 
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te^ge , e d’ Àftrolog'ia . Internandofì d! poi pid 

f trecifacnente nella noateria , fa vedere 1* ufo che 
'Architetto può fare di ciafcuna di tali fciente i 
Quando parla della Filofofia , oltre delle moU 
te cognizioni ueceirarie che la medefìioa può dar^ 
gli relative alla fìhca ei la riguarda dalla parte del 
coglimi < Lo ftddio delb Filofofia , dice Vitruvio, 

„ ferve a render perfetto 1* Architetto il quale de» 
f, ve avere l’ animò grande « ardito ma umile j giufto 
t, e fedele > e ciò , che molto più importa , adatto 
f, fpogUato del vizio dell' avarizia « cflfendo impòf* 

,f libile t che un uomo fenza fede cd ònere polla 
„ fare giammai veruna cofa di bene « £i deve neri 
» edere interelTato , e procurar meno d’ arricchirli 
che di acquiAar bma > ed onore per mezzo dell* 
ff Architettura , guardandoli dai commettere cofe t 
che non convengano * O che deno indegne d' una 
ip ProfelTìone cosi onorata « Ecco le regofe infegna- 
»f tc , e preferitte dalla filofoia . ** 

Vitruvio non ha inculcato all’ Architetto di ben 
parlare p nel che convien di rado fidare , come fi 
può rilevare da una bella rifpoAa riferita da Fiutar* Ptut ié 
co . Gli Ateniefi volevano far inalzare Un grand’edifi' 
aio; e due Architetti fi prefentarono iiinanzi al popolo* 

Uno di quelli , parlatore eloquente * ma di poca abi- 
lità nella fua profeiiìone fedufiSe 1* adunanza mercè 
l’elegante maniera, con cui propofe la pianta dell* 
edi Azio fuddetto 1* altro , taoto infelice oratore quali* 
to buono Architetto , rifirinfe a quelle fole parole 
la fua orazione i ló , fniii Signàri t fard appuntò lì 
icfe tutte p che ha dette cofiui * (i) 

Ho creduto di nOn potere chiudere qUell* Arti- 
Colo dell’ Architettura , fenza dare un’ idèa dell* 
abilità , e de* coAumi di chi , fecondo tutti gl* In- 
tendenti , la infeguò ^ e la profefsò con tanta ripu- 
tazione t 

I j - CA- 


(i) ArJ/s A*^pf(uot t ' tfòi iipjfKiy , iyà 
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CAPITOLO QUARTO 
DELLA SCULTURA. 

Delle differenti Specie di Scultura . • 

L a Scultura è un’ Arte , che per mezzo del dife- 
gno e della materia folida , imita gli ogget- 
ti maneggevoli della natura . La materia ne fono il 
legno , la pietra , il marmo , e l’avorio ; varj me- 
talli , come l’oro , 1’ argento, ed il rame ; le pie- 
tre preziofe , fra le quali l'agata, ed altre fimili. 
Quelte materie lì lavorano , o intagliandclì col bu- 
lino, o formandofene rilievi. Nella lìcITa Arte lì 
comprende anche la fenderla , la quale lì fuddivide 
nella fabbrica delle tìgurc di cera , e nella fulìone 
dei metalli di qualunque fpecie . Qui li parlerà di 
tutte quelle varie fpecie di Scultura . 

■ Gli Scultori , ed i Pittori hanno Meramente di- 
fpuf^ato fopra la preminenza delle loro due Profellìo- 
ni; i primi, appoggiandoli alla durata delle lor’ 
opere, e gli altri' agii effetti della mefoolanza , e 
della vivacità de’ colori . Ma fenza prender parte 
in una conrefa troppo difficile a deciderli , diremo 
che la Scultura', c la pittura pofTuno elTere riguar- 
date. come due forelle , le quali avendo uno ftelTo 
principio, devono anche avere vantagg; promifcul , 
qualora non lì voglia riguardarle come quali una 
fòla , e medelìina Arte , a cui il difegno ferve di 
regola , e di anima , febbene lìa adoprato diverfa* 
mente , ed in differenti materie . 

E’ cofa difficile , e poco imporrante rintracciare 
nell* ofcurità di fecoli tanto rimoti gl’inventori del- 
la Scultura. La -origine -d’ edà ne afcende al prin- 
cipio del mondo ; e fi può dire , che Dio foffe fla- 
to il-'prirao Statutario', allorché , avendo dato l’ ef- 
fere a tutte le cofe create , parve che raddoppìalfe 
la fua attenzione nel formare il corpo -dell’ uomo , 
* della bellezza c della perfezione del quale fi direb- 
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DELLA SCULTITRA.' 
bc , fe mi è perme(To di cosi efprimermi , che egli in 
certa maniera li corri pi a cc ile . - 

Molto tempo dopo d’ avere perfezionato quello 
capo d’ opera delle onnipotenti lue mani , vol- 
le elTere onorato principalmente dal minitlero degli 
Scultori nella tabbrica dell’ Arca di pace , della qua- 
le diede egli Hello l' idèa al Legislatore degli Ebrei . 
Ma di quali Voci lì compiacque di fervirfi , nel par- 
lare deir Architetto , che Icelfe per 1’ efecuzione 
di tal’ opera ? Non voglio difpenlairai dal riferirle 
per una feconda volta : Ho f elio , ditfe Dìo al fuo 
IVofeta , un’uomo della Tribù di Giuda, e T ho ri» 
colmato del mio Spirito di fapienx/t , d’ intelligenxa , 
e di jcienxa in qualunque lavoro , per inventare tutto 
ciò , che fi può fare . coll' turo , coll’ argento , col bron^ 
X.0 , co’ marmi , col legno di varie fpecie ,.o colle pie» 
tre preziofe . Non lì direbbe , che li tratti d’ inl'pira- 
le il Profeta medelimo per dar le leggi al fuo Po- 
polo ? Parla colla lle'da lingua degli opera; dellina- 
ti a fabbricare, ed ad onorare il Tempio di Geru- 
iàlemme . 

Non ci è cofa che più d’ una così nobile fcelta 
polla innalzare il merito della Scultura , fc quella 
folle Hata fedelmente efegiiita . Ma molto prima 
dell’ edificazione del Tempio , e del Tabernacolo , 
fi era edìa data vergognofamente alla Idolatria , ed 
aveva riempito il mondo di flatue di falle Divini- 
tà , eh’ efponeva all’ adorazione de’ popoli > Sileg- 
ge (O Sacra. Scrittura, che una delle cofe, 

che più accrebbe quell' empio culto , fu la bellez- 
za ebe gli Scultori li sforzavano a gara di dare al- 
le ilatue . L’ ammirazione , eh’ eccitavano quelli 
eccellenti lavori dell’ Arte , era una fpecie d’ incan- 
telìmo , che inlinuandolì ne’ lenii feduceva .lo fpiri- 
to , e lì Hrafeinava dietro la moltitudine . Da tal 
fedui;ione generale prefe 'occalione Geremia di av- 

I 4 .verti- 

ci) Provrx t ad korum cuUuram ... artilìc's eximia diligea- 
tia • Mu:titudo bominum abduAa per rpeciem «peris, eum , 
qui ante tcrapus tanquam homo honoratus fue at, nunc Drum 
Xil maveruat « Et katc fuit bucane vita decapt.v • Ssf, XlP’e 
*«• ai| ■ 
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vertire gl’ Ifraeliti a ftare in guardia quando avet- 
fero veduto in Babilonia le ftatue d' oro , e d* ar- 
gento portarli con pompa (fopra le fpalle)in oc- 
cafìone delle grandi folennità > >> Allora , dice il 
Profeta Baruch > (0 mentre tutta la moltitiidi- 
ne, intenerita per timore e per venerazione, fi 
umilierà fino a terra brv prefenza degl* Idoli , di- 
„ rete nel voftro cuore ,, (giacché la cattività 
del Popolo di Dio in quel paefe , non gli permette- 
va di parlare apertamente ) >> Voi , o Signore , fie- 
,, te il foto , che noi dobbiamo adorare „ . 

' Bifogna' confelTate , oltre di ciò, che la Scultu- 
ra (2) contribuì non poco alla corruttela de’ buoni 
cofiumi attefa la nudità delle figure , e le rappre- 
fentazioni contrarie alla onefià ed al pudore, come 
fe ne fono lamentati i Gentili medefimi , Ho volu- 
to premettere qucfi* olTerVazione perché fi veda in 
tutto ciò , che fi)n per dire in lode delia Scultura 
che fo difiinguere l’eccellenza dell’Arte dall* abu- 
fo , che dagli uomini fe n' é fatto . 

Gli Scultori incominciarono iloro lavori adopran- 
do la terra o per formarne fiatue , o per farne Itam- 
pe , 0 modelli. Quindi dilTe lo Scultore Prafitele, 
che i lavori fufi , quelli fatti collo fcalpello , e 
quelli a bulino , riconofcevano il principio dall’ Ar- 
te del formatele figure di terra , chiamata Vlaflica , 
Si pretende , che Demarato , padre dell* antico Tar- 
quihio, rifugiatoli da Corinto nella Etruria, vi con- 
ducefle molti valorofi Artefici , e v’ introduceile urt 
tal gufio , il tjuale fi comunicò in apprelfo al rima* 
nente dell* Italia !’ Le ftatue fatte primieramente in 
onore degli Dei , erano di mera terra , fenz* altri 
ornamenti che un poco di color rodo . Uomini , che 
onoravano finceramente tali Divinità , dice Plinio, (3) 
devono fard Vergogna ; perocché nulla ftimavano 
‘ l’ oro 

CO Vif« ittque turl>a ée retre . fc tl> ante adorantet , dicite in 
cordibus veflrVs ; Te eportet adirar! , Oamine 
Cai Auxere & artcm vitiornnl irritamenta . Pfim. Pf«am l 
C?p H* tum efligiei Deorum erant laudatìflìina . Nee poa itet 
net Ulorum, qui tal'S Dece colucrc, Auruia enim & ar^cntuai 
ne Più quidcm cooficicbaat . tlin. 
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l'oroi e l’argento, nè per fe fteffi ; nè per gli 
Dei . Giovenale chiama Giove di terra , non guafto 
nè bruttato dall' oro la Hatua , che Tarquinio Priico 
aveva fatto collocare nel Tempio dei Padre de- 
gii Dei t 

ViB'ilis t & nullo vìolatus fupitef auro. 

L’ufo di porre ne’ Tempi le ilatue dorate ; incomin- Aa it, 
ciò alTai tardi in Roma (O; e fe ne filfa 1 ’ Epoca 
fotto il Confolato di Publio Cornelio Cetego , e 
di Marco Bebio Tamfilo nell’ anno di ^ Roma Bef- 
fa STt. o 572. 

Si fecero in feguito ritratti di gelTo , e di cera ; Pt/m i.||. 
e r invenzione fi attribuifce a LiBrato di Sicione , * 
fratello di Lifippo . 

Si vede , che gli Antichi formavano Batue qfuafi 
d’ ogni fpecie di legno . In Sicione Apollo ne ave- Pamfan.t.o 
va una di bofib. In Efcfo quella di Diana fecondo 
alcuni , era di cedro, come di cedro era il tetto 
del Tempio. Il limone, il ciprefib<, l’olivo, la 
palma, l’ebano, la vite, in fomma tutti gli albe- 
ri non. foggetti a corromperli, o a tarlare, s’im- 
piegavano per farne Batue . 

Il marmo però divenne in breve tempo la mate- ph» i $i. 
ria la più comune , e la più ricercata dagli Sculto- *• 
ri . Si crede , 'che Dipene , e Scillide Candiotri , 
fe ne fervilfero 1 primi in Sicione , luogo in cui lun- 
gamente fiorirono come nel loro centro , e nella lo- 
ro fcuola le Arti ; coBoro vifiero verfo la cinquan- 
tefima Olimpiade, poco prima del regno di Ciro *"• 
nella Perfia . . 

I due fratelli Bupalo , ed Antermo fi refero fa- 
mofi nelle Sculture di marmo al tempo d’ Ippona- 
ce, cioè nella felfantefima Olimpiade. Ipponace An. M. 
era un Poeta affai brutto di volto ; ed efiì ne fe- S4S4. 
cero il ritratto per efporlo alle derifioni de’riguar- 
danti . Il Poeta , acccfo d' uno fdegno più che poe- 
tico , • 

Aeilius nlabrto Duumvi- flatium auratain, qu» prima «m* 
ntum in Italia lUlus tjirau tft , Patri C^labrioai pò'itic , - t-f». 

/• 40* •. ]«. 
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lico , compofe contro di loro certi verfi coi^ crude* 
li , che fecondo alcuni , gli riduife ad impiccarli per 
vergogna , e per dolore . Quefto però è un raccoa- 
to inverilimìie poiché li viddero lavori delle loro mani 
fatti in tempi pofteriori . 

In que' principi non li adoprava fe non il mar- 
mo bianco dell’ ifola di Paro ; e li dice , che nel 
• , tagliarne grofli pezzi fe ne trovavano talvolta alcu- 
ni con ligure naturali di qualchè Sileno, del Dio 
Pane , di qualche balena , o di qualche altra fpecie 
di ()efce . Fu in appreiiò molto ui'ato il marmo mac- 
chiato come il diafpro , il quale Ipecialmente lì 
,t< . ' ritraeva dalle petriere dell’ ifola di Scio; benché fe 
n’ avelTe dipoi quali da tutti gli altri parli. 

Si trovò , e forfè nella Caria , la maniera di ri- 
durre i groin pezzi di marmo in ladre fottili , per 
' • ‘ foderarne le mura delle cafe . Il palazzo del Re 
M^ufolo nella città d’ AlicarnalTo è la piò antica 
fabbrica , in cui furono pofte in opera tali incroda- 
ture di marmo , che formavano allora uno de’ più 
belli ornamenti . 

OJfjj". A L’ufo dell’Avorio nella Scultura fu cooofeiuto 
V. 7 j. da’ Greci ne’ primi tempi ; ed Omero nc parla , ben- 
'> ‘ ciiè non faccia mai parola degli elefanti . 

L’ Arte dipoi di fondere V oro , e 1’ argento è 
autichilCma , benché prccifaraente non fe, ne fap- 
pia il principio . Gl’idoli rapiti da Rachele a Laba- 
no ed i doni preziolì fatti a Rebecca fembra che 
fofléro dati d’oro fufo . Gl’ Ifraeliti prima di ufei- 
-* re dall’ Egitto avevano vedute Statue di metallo 
'' liquefatto, ad imitazione delle quali formarono il 
Vitello d’oro, e dipoi il Serpente di bronzo. Si- 
no da quel tempo tutte le Nazioni Orientali li fab- 
bricavano i loro idoli , Deof' confiatilcs , clic il Si- 
gnore proibì al fuo l^polo folto pena di morte. 
Nella codruzione del Tabernacolo gli Artefici non 
.furono gl’inventori dell’arte di fondere; e Dio 
altro non fece che dirigere il loro godo. La Scrit- 
tura dice , che Salomone fece fondere le figure 
impiegate nel Tempio, nelle vicinanze di Gerico, 

pac; 
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paefe cretofo , in argillofa terra i dal che fi rileva,^ 

che già era nota l'arte di fondere pezzi grofiì. ~ 

Sarebbe deficlerabile poter ritrovare negli Autori 
Greci , c Latini come gli antichi fondevano le lo- 
ro figure. Leggiamo in Plinio, che alcune volte fì Pfin. 
fervivano di fiampe di pietra . Vitruvio parla d’ una 
fpecie di pietre , che li trovavano verfo il Lago di 
Bolfeno , ed in altri luoghi dell’ Italia , e che, re- 
fjftcndoalla violenza del fuoco, eran proprie a far- 
fene forme per la fufìone di diverfi lavori . Gli *** 
Antichi avevano 1’ arte di mefcolare differenti me- 
talli nelle loro fonderìe , e d’ efprimere nelle Sta- 
tue colla varietà de’ colori differenti paffioni , e 
fentiracnti diverfi . 

Sono molte le maniere d’ incidere fopra i metal- 
li , e Copra le pietre preziofe ; perocché negli uni , 
e nelle altre fi sfanno lavori di rilievo, di. mezzo 
rilievo, e d’incavatura, chiamati intaglj . In eia- 
feuno di quefii generi gli antichi riufeirono molto 
eccellenti. I baffi rilievi, che ancora ci rimangono 
ufeiti dalle loro mani fono infinitamente fiimati 
dagTIntendenti t e riguardo agl’ intaglj di pietre de- 
gli antichi, come d’ Agate , e di Criflalli , dei 
quali Ce ne conferva , un prodigiofo numero nel Ga- 
binetto del Re , fi pretende effer quelli più perfet- 
ti di tutti 1 moderni lavori confimiii . 

Benché elfi intagliaflero .quali tutte le pietre pre- 
ziofe ; pure le p Hi belle figure, che ne rimangono, 
fono le Onici , fpecie di Agate alquanto più ofeu- 
re , o le' Corniole', perchè .adattata all’int.aglio più 
delle altre pietre , più fode > più eguali, e più fa- 
cili a ben inciderli ; oltre di che nelle Onici lì 
trovano diverfi. colori foprappofii; talché ne’ rilie- 
vi il fondo era d’ un colore , e le figure d’ un al- 
tro . Nell’ intaglio dipoi delle pietre preziofe , e 
de’ crifialli s* impiegava la punta delDIamaute, co- 
inè fi- fa a’ dì nollri . i . . . 

E’ nioJto lodata la pietra preziofa dell’anello diPo^ 
licrate Tiranno’, di Samo , che dopo averla gettata ip 
mare la riacqijillò. per un’ aecidentt alfai lìogolare;* 

Si * 


C-.- "^Ic 


Di ’.ti^cO - 


14(5 Ulti A SeutTuitA.' 

Si pretenderai i eh* efTì foffe in Roma al tempo d] 
Plinto; ed era, fecondo alcuni un Sardonico, ed 
Uno Smeraldo , fecondo altri i Non era meno Rimata 
quella di Pirro , in cui lì vedeva Apollo colla fua 
lira t f le nove Mule , ciafeuoa col fuo parti, 
colare attributo per effetto , non «ria dell* Ar« 
te , ma della Natura : “Na» drii i fed [ponte 
tnr<e , 

Le tazze da bevete ne* Coavlti erano I più ric- 
chi, i più ammirabili, ed i più magnifici ogget- 
ti di queft^arte. 

Uno de* naigliori mezzi dell'arte d’effigiare per 
tendere le fUe Opere eterne , è fenaa dubbio 1* in- 
taglio fopra il legnò , e fopra il rame , per mezzo 
del quale fi fa un numero grande di Rampe , che 
moltiplicano quali in infinito uno RefTo e fola di- 
fegaò, e palefano in molti luoghi il penfiero d*un* 
Artefice , che in addietro era cognito folamente per 
la fatica delle fue mani. E’cofa degna di mara- 
viglia, che gli Antichi, i quali incifero tanto ec- 
cellentemente fopra pietre dure , e fopra crldal- 
li , non avelfero avuta cogniaione di un cori bel 
fegretò , inventato per verità, dopo la Rampa, e 
certamente una continuazione e quali un* imitaaioue 
della medefima» tn fatti 1* impreffione delle figu- 
re, e delle Rampe non ha avuto principio, né fu 
poRa in ufo fe non verfo il fine del Secolo deci- 
mo quinto ; e fe ne deVe 1* invenzione ad un Orefice , 
chetavo fava in Pirente * 

Dopo clTerfi riferita in compendio là maggior 
parte delle cote , in cui fi occupava la Scultura 
degli Antichi , reità a pariafé d’ alcuni di quelli 
che r efercitarono con maggior fortuna , e vi fi re- 
fero più llluRrL 

Scultori fnmejt , tt>e tra gli ^Antichi fi fonò dijlintl . 

Benché la Scultura fofie nata nell’ Afia , e nell* 
Egitto , per parlare però con più proprietà , la Gre- 
cia la pofe in tutto il fuo lume, t la fornì di tutti 
gli oroameuti . Lafeiando da parte i primi abbozzi 

di 
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di queft’ Arte , i quali hanno fempre in fe ftelR 
qualche cofa di puerile , iì viddero nella Grecia 
fpecialroente al tempo di Perirle , tanti Artefici ec- 
cellenti i quali conttifiqirono a gara a porre la Scul- 
tura In iftima , mercè un numerp infinito di Opere , 
che fono iiate > e faranno la maraviglia di tutti 1 
fecoli . La Provincia dell’ Attica , abbondante .di 
fcelti marmi . e molto più di bell’ Ingegui nelle 
arti , fu ben prefio ripiena d’ innumerabili Statue . 

Non tratterò fe non dei più diftinti per Ir loro 
fatua , ed abilità , i più celebri dei quali fono Pi- 
dia Policleto . Mirone , Lifippo . Prafitele * € Scopa.. 

In tal numero può aver luogo un altro anche 
più illufire dei già accennati behchè di genere 
diiFercnte t cioè, Socrate. Non convien defraudare 
la Scultura dell’onore, cb’effa ha avuto di anno' 
verarlo tra’fuol allievi . Era egli figlio di uno Seul 
(ore di datue ; arte nella quale fi efeicitò prima di 
divenire Filofofo . A lui fi attribuivano unlverfaU 
mente le tre Grazie confervate con molta cura nella 
cittadella di Atene , Quefie non erano nude , come 
comunemente fi rapprefentavano , ma coperte ; e 
quindi fi può argomentare , quale fofle fin da allo- 
ra la di lui inclinazioue alla virtù . Soleva dire , 
che dalla Scultura aveva apprefi i primi precetti 
delia Filofofia ; e che , ficcome la Scultura dà la for- 
ma al Subietto , levandogli le fuperfiuità , così la 
Filofofia introduce la virtù nel cuore dell’uomo, 
togliendogli a poco a poco tutte le imperfezioni , 

F I D I A, 

Fidla merita per molti riguardi il primo luogo 
tra gli Scultori . Era egli nato in Atene , c fioriva *"■ 
circa la Olimpiade cttantefima terza , in quel tem- 
po felice , in cui , dopo le vittorie ottenute contro 

i Per- 

(i) M\ilUs artcì ad animorum corporuinqut cultum nobiseru* 
ditiflìina omnium gcnt ( Grxca ) invenit ■ Uv /. }o n K 

Exornata ro cenrre operum eximiè terra Attica, Se cooia 
domcfiici matmoris ; & indento Artificum . li», i. ]i. n iS. 
Que’ marmi fi eftiacvano dalle rare del Mente Fentclice» cb'era 
fieli* Attica • 
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i Perfìani , l’abbondanza > £glia delia pace , e madre 
ideile belle Arti, produceva Totto Prricle, molti in- 
gegni . Fidia non era uno di quelli Arte&ci , che 
non fanno adoperare fe non gl’ iftromenti dell* 
arte loro . Egli aveva l> mente ornata di tut- 
te le cognizioni utili ad uno della fua profclHone * 
cioè , (àpeva la Storia , la Favola , la Poefia , l'Ot- 
tica , e la Geometria . Un latto curiofo farà conofce- 
re quanto gli giovava lo ftudio dell’ Ottica . 

' Fu incaricato evli ed Alcamene di fare una Ha- 
tua di Minerva per ifceglierlì dipoi la più bel- 
la , e collocarli fopra una alta colonna . Finite le 
due ftatue , furono efpolie agli occhj del pubblico. 
La Minerva di Alcamene , veduta in vicinanza par- 
ve bellilTima , e rifcofle il fulfragio e le approva- 
zioni di tutti; quella di Fidia , per lo contrario, 
fu trovata bruttillima , colla bocca aperta, colie na- 
rici ritirate , e con uh certo non fo che di rozzo , 
e di grolTolano nel volto ; talché Fidia ne fu fcher- 
nitó . Collocatele', dilfe egli allora ; nel fito , in cui de» 
vano flave . Ciò fatto , la Minerva di Alcamene ap- 
pena fi vedeva da tant’ altezza , e quella di Fi- 
dla faceva la fua comparfa , con una aria di gran- 
dezza , e di maeftà , che non lì poteva abbalìanza 
ammirare . Si resero allora a Fidia le lodi che gli ave- 
va ufurpate il rivale , quale lì ritirò fvergognato , 
e confafo , pententlofi dì non avere imparale le re- 
gole dell’Ottica. • . .. 

Le Ibitue , prima di quelli tempi tanto efaltate , 
erano lllmabili più per la loro antichità , che per 
il merito. Fidia il primo , dimollrò a’ Greci il ve- 
ro gullo della natura, e loro infegnò ad imitar- 
la. (i) In elFetto , al comparire delle di lui ope- 
re, il pubblico ne conobbe il<valore, ed incomin- 
ciò a iHmarle . Ciò , che arreca più maraviglia fì 
è, non già ch’egli facelTe llatue così belle, ma 
che ne avelTe fatte in un numero, che quali fem- 

bra 

(0 Quinti Hortenfii ’itmodum «do'elcent $ ingenium , ut Phi- 
3iz lignum , Gmul afpcflum , & probttum eli . CfV. d: €{srit, 
Orat. n. llS. 
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bra incredibile . Dandoli fede agli Storici , Fidia fu 
foto , che a tanta perfezione accoppialTe una fomma 
faciliti . 

Suppongo > che lavoralTe Con tutto l’ impegno fo> 
pra un pezzo di marmo , trovato nel campo de’ * 

Ferfiani dopo la battaglia di Maratona , in cui edi 
furono disfatti . Que’ Barbari che li lulingavano di 
ottenere una completa vittoria, lo avevano portato 
feco per innalzarne un trofèo . Fidia ne fece una 
Neroeli ,■ Dea , la quale (i credeva , che umiliaf- 
fe , e. puniife 1’ umano orgoglio. L’odio naturale dei 
Greci contro i Barbari, ed il piacere di vendicare 
la patria , ifpirarono fenza dubbio un nuovo fuoco 
all’animo dello Scultore, e fomminifVrarono una 
nuova induftria alle di lui mani , e fcarpello . 

Del valore delle fpoglie dei nemici fece un’ al- ìd iu 
tra fiatila di Minerva per gli abitanti di Platèa.?- J''** 
Quefia era di legno dorato , ed aveva 1’ eiiremità 
delle mani , e de’ piedi dì marmo Pentelico . 

Fra le altre virtò , aveva quella dì bene rappre< 
feotare gli Dei ; poiché elTendo dotato di feconda , 
e nobile immaginazione, fecondo l’ otTervazione di 
Cicerone , non ne mendicava le idee , o i linea- 
menti dagli oggetti vifibili ; ma mercè la fola forza 
delta fua mente s’ era riempita la fantalìa della ve- 
ra bellezza . Quefta , a cui continuamente s’ appli- 
cava , era divenuta la fua regola , ed il fiio model- 
lo , gli reggeva la mano , ed illuftrava la di lui pro- 
fefTione . 

Quindi • Pericle , fidando più in lui che in tutti 
gU altri Architetti, lo aveva dichiarato direttore , 
e fopratendentc di tutti gli Edilizj della Repubblica . 
Quando' fu terminato il Partenone , cioè , il celebre 
e magnifico Tempio di Minerva , alcune reliquie 
del quale , fono tuttavia oggetto di maraviglia al 
viaggiatori, Pericle volle celebrarne la dedicazio- 

ne, 

, (O Phidias, cum f c«ret Jovis fornum , aut Mincrv» , non 
contcmplabatur aliquere a quo (ìmilitudincm ducerei ; fed ipfìus 
in mente infidebat fpectes pulcritUd nis eximia quaedam ,quam in- 
tuens , in eaque dixus, ad illiu$ fimìlitudi^tm arlcm & roanum 
dirigebat . C «V. in Orai. n. 9 , 
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I ne , che confìfleva nel collocarvi la Statua della •, 

I Dea. N’ebbe l’ incombenza Fidta t ed egli allora 

' fuperò sè ftelTo avendo fatta una Statua d’ oro , e 

d' avorio dell’ altezza di ventifei cubiti , ( o tren- 
tanove piedi}. Gli Atenlelì la vollero d’avorio» 
allora più raro , e più preziofo di qualunque marmo . 
r i». 1.36. <lu*oto foffe ricca quefta prodigiofa Statua , 

f j. la materia era vinta dai lavoro . Fidia aveva incifa 
nella parte conveda dello Scudo di Minerva' la bat- 
taglia degli Atcnielì contro le Amazzoni , e quella 
de’ Giganti contro gli Deii Sopra i calzari la pu- 
gna de’ Centauri» e de’ Lapiti : e nel piedeftalló la 
nafcita di Pandora » e tutto ciò , che ne racconta 
la fàvola . Cicerone » Plinio , Plutarco » Paufania , 
e molti altri accreditati Scrittori antichi » teAimonj. 
oculari , hanno parlato di quella Statua ; talché sì 
dovrebbe credere , eAèrla medeiìma veramente Aata 
uno de’più eccellenti lavori • che A fieno mai veduti . 
r/at. i» Alcuni aAermano» dice Plutarco , che Fidia ave-- 

htr$(t ux6o poAo il fuo nome nel piediAallo della Minerva 

d* Atene. QueAa è una circoAanza tacciuta da Pau- 
fania , e fmentita da Cicerone » il quale fcriffe pre- 
cifamente, (1} che Fidia , non avendo avuta la per- 
midìone di porre il fuo nome al piè della Statua » 
aveva fatto il fuo ritratto fopra lo Scudo della Dea . 
Plutarco foggiunge » che Fidia lo aveva fatto fotto 
la Agura di un vecchio calvo affatto » in atto d’ al- 
zare con ambe le mani una-groda pietra; e che 
aveva Vapprefentato Pericle, combattendo con un* 
Amazzone , ma in tale poAtura , che la mano con 
cui lanciava un dardo gli ricuopriva una parte del 
volto . 

I buoni ArteAci bauno fempre bramato di porre 
il loro nome alle loro Opere , a òne di partecipare 
della immortalità, che procuravano agli altri. Mi- , 
rtn / j 5 . ^ qyjj ggjjjjjg Statuario, per rendere anch* 

egli 

Phif!i,s iimilem fui fpeeiem inclufit in clypea Minervae, 

«um infcribere non lieerct . > ie Tufe /. i » }4. 

(«') S'^num Apollinis pulcherimum , eujus iu femore litterulia 
mmutit ergtnteit nomcn inreriptum Myronis Ci:, rtri» tic figm, 

*» 9J. 
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egli eterno il fuo . lo aveva fcritto fopni una delle 
cofcie d' Apollo in caratteri quali invilibili . Rife> 
rifce Plinio, che due Architetti Spartani, Sauro e 
Batracco , fenza chiedere alcuna mercede, fabbricarono 
var; Tempj in un (ito di Roma , che da Ottavia fa 
dipoi fatte circondare di mura . Si enne elTi lu« 
fingati di potervi porre il loro nome ; e IT direb* 
be , che quella follè la minor ricompenfa alla loro 
dilinterellàta generolità . Pare nondimeno , che quel» 
li i quali allora impiegavano i pKt efperti Arte- 
fici , ufalfero tutte le precauzioni podìbiii per noe 
dividere con quelli i voti, e l’attenzione de* po- 
lveri . Si negò adunque rigorofamente ai due Arte* 
fici la grazia , che chiedevano ; ma elfi vi fuppli- 
rono colla loro accortezza. In vece d’ornamento, 
inciterò nelle bali , e ne’ capitelli di tutte le colon- 
ne alcune Lucertole , e Rane. Il nome di Saur» 
era indicato dalia Lucertola , che da’ Greci è detta 
trxupoo * e quello di Batracco dalla Ranocchia , da’ 
medelimi chiamata ^xrpx^oi.. ~ 

Tale proibizione però non era unlverfale nella 
Grecia , come ne vedremo ben prefto una chiarif- 
fima prova in Fidia medelimo ; ma era forfè nella 
fola Atene . Comunque fofle. Fidia fu acculato d’avere 
polli i due ritratti fuddetti nello Scudv di Miner- 
va; nè la cola terminò qui. Menonc, uno de’ di 
lui difcepoli lì fece di lui accufatore , dicendo , che 
il fuo Maellro aveva convertita in proprio vantag- 
gio una parte dei quarantaquattro ralenti (i) che 
doveva impiegare nella Statua di Minerva . Pericle 
aveva preveduto ciò , che doveva fuccedere ; e fe- 
guendo il conlìglio di Fidia aveva adattato l’oro 
in maniera fopra la Statua , che lì poteva facilmen- 
te levamelo, e pelarlo. In fotti, cosi fi fece, e 
«on fomma vergogna dell’ accufatore, lì trovò che 
vi erano fiati impiegati tutti i quarantaquattro ta- 
St. >AnticaT. XIL K len 

( 1 ) Suppofta la proi>oraio''e tra Poro e I* argento di dieci ai 
Uii3, i quarantaquattro talenti ■'■(‘cendevano a quattocento qvarao- 
ta ta’enti , cioè , ai Mn millione trecento venti mila lire ii f ran- 
cia • 
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lenti . Ptdia però (ì avvidde , che In fua innocensa 
non lo garantiva dalla gelofm degl' invidioli , nè ba- 
cava a difenderlo dalle infidie degl' inimici di Pe> 
ride, da’ quali gli era venuto quel colpo; onde 
and<\ a rifugiarli in Elide . 

Quivi pensò a vendicarli deH’ingiuftiaia , e dell* 
ingratitudine degli Atfenieii In una maniera , che li 
poteva permettere , o perdonare ad un Artefice , fe 
la vendetta è in alcun cafo permeila . Rifolvè egli 
d' impiegare tutte lo ftudio nel fabbricare per gli 
Eleati una Statua , che luperalfe la Minerva riguar* 
dati dagli Atenieli come I’ opera la più pregevole 
ufcita dalle mani di Fidia ; e vi riuld . Il Giove 
Olimpico allora fatto in quella fu un prodigio dell* 
arte ; anzi un così gran prodigio , che li giudicò di 
doverlo annoverare fra le fette maraviglie del Mon- 
do , Per dire il vero , nulla eì aveva trafcurato per 
ridurlo alla perfezione . Prima di dargli l' ultima 
ipanp t cfpofe agli occhj ed al giudizio del pub- 
blico ; e li nafcofe dietro una porta , per udire tut- 
i difcorfi , che lì facevano. Uno diceva, che il 
nafo era troppo grande , un’ altro che il volto era 
troppo lungo, altri vi trovavano varj altri difetti* 
Fidia profittò dì tutte le critiche , che gli parve- 
/o fondate , perfuafo , dice Cuciano, che ri- 

ferifc? il fatto , che molti occhj, vedono più d’ uno 
f • i>. foto ; Q^ervaaiope , cbe può giovare in ogni la- 
yoro . 

' Quella S atua d’ oro , c d’ avorio , alta felTanta 
piedi , e grolla in proporzione , pofe in difperazio- 
ne tutti gli Statuari che gli fuccederono ; nè li trovò 
9th 1 14 aveffe avuto 1* ardire di volerla imitare « Vr<eter 
$,l }ovem Oljmpium t qutm nemo amuhtur $ dilTe Plinio, 
Iti-, r Secondo Quintiliano , la maeiìà del lavoro limile a 
quella Deità , eh’ elfo rapprefentava , accrefeeva la 
divozione ne’ Popoli : JEjus puicrituifo tnijcìjfs aliquid 
eti 4 m reeepta J\eììahm viihtur , ade* majcflas operìs 
I)cum ad^quavit . Chiunque la vedeva , lorprelo dal- 
Vt ìd$$ ftupoie domaiMlava fe quel Dio era difccfo in ter- 
j. ». ra pet woftratrt a Fidiaj e (e Fidia era Oalo trafportato 
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•el Cielo per contemplarlo . Fidia medefìcno inter« 
rogato d* onde aveva prefa l' idèa del fuo Giove 
Olimpico > recitò que’tre bei verfì d’Omero , co’qug- 
11 il Poeta deferive la maeftà di quello Dio con pa* 
rote magnifiche > volendo dare ad intendere , d‘ ef« 
fere fiato infpirato dal gran genio d’ Omero . 

A piè della fiatua fi leggeva la feguente Ifcrizio* 
ne ; Fidia Ateniui , Figlio di Carmidb , mi fecb . 

Fare , che Giove , recandofì a gloria per così dire, 
d* elTere fiato fatto dalle mani di Fidia , < dichia* 
randofene con quella Ifcrizione , rinfacciafie tacita* 
mente agli Ateniefi la ruftica loro delicatezza nel 
non avere permefib all* illufire Artefice di porre il 
fuo nome , o immagine fotto la St uua di Minerva . 

Paufania , che aveva veduta , e ben efaminata la 
fiatua di Giove Olimpico , ce ne ha lafciata una lun- ^‘ *'^ *•** 
ga , e bella deferizione . L' Abate Gedoino l’ ha in- 
ferita nella fua Difiertazione fopra Fidia , letta nell* 
Accademia delle Ifcrizioni,la quale fi è compiaciu- 
to di comunicarmi ; ed io me ne fono fervito in 
ciò che ho detto di quefio fainofo Artefice. 

Fidia , dopo quella fiatua acquifiò una fomma 
gloria , fi afiìcurò un credito , che il giro di due 
mila anni non ha potuto rapirgli , e con efia pofe 
fine alle fur fatiche . Per lungo tempo dopo di lui 
lì confervò il di lui laboratorio , che i Viaggiatori 
per curiofità andavano a vifitare . Per onorate la di^‘ 
lui memoria , i Popoli di Elide , crearono in benefizio 
de* fuoi Difcendenti, unafpecie d’impiego, in cui 
chi lo efercitava non aveva fe non l’ incombenza di 
tener, monda quella fiatua preziofa, e di prefer- • 
varia da tutto ciò , che poteva ‘ ofeurarne o dimi> 
nuirne la bellezza. 

POLICLETO. 

A fi Ma* 

Policleto era di Sidone, cittii del Peloponnefo , 
e viveva nella Olimpiade ottantafettefima . Ebbe per 
Maefiro Agelade, e per Scolari molti Scultori ce- 
leberrimi, fra gli altri Mirone, dica! fi avrà occa- 
fioae di parlare tra poco . Fece molte Statue di bron- 

K a zo 
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io afiai lodate > fra le quali una , che rapprefentava 
iin bel giovine coronato , e che fu venduta per 
cento talenti , cioè , cento mila feudi . Ma quella > 
che rii procacciò maggior credito , fu la Statua di 
un Doritoro , (i) (*) cosi efatta in tutte te pro- 
porzioni del corpo umano 4 ch’era chiamata /a 
gola ; quindi gli Scultori vi accorrevano da per tut- 
to per eiaminarla , e per diventar eccellenti nella 
lor Arte . Coftui certamente (2) acquìAò la gloria 
d’ avere perfezionata la Scultura , come Fidia d’aver- 
la , il primo , polla in credito . 

Mentre , per commilFione del Popolo lavorava 
fopra una llatna , udì con bontà tutti i conlìglj 
datigli , di ritoccarla > di cangiare , e correggere 
tutto ciò f che non incontrava il guflo degli Ate> 
niefi. Ne fece dipoi un’altra occultamente, nel 
lavoro della quale non fegul fe non le leggi della 
fua profelfione . Efpolle tutte e due le Aatue agli 
occhj del pubblico , la prima fu univerfalmente 
'difapprovata e l’altra da fatti ammirata. Qjielìa ^ 
che voi bittfimate , diffe allora Policleto , i opera v»- 
ftra ; r quella , che tanto lodate , è opera mia . 

M I R O N E. 

Poche memorie ci fono rimade di codili fola- 
mente fappiamo , ch’egli viveva nell’ ottantelìma- 
quarta Olimpiade, e ch’era Ateniefe,o almeno 
creduto tale ; poiché gli abitanti d’ Eleuteria , di 
lui patria elTendolì ritirati in Atene, n’ erano ripu- 
tati cittadini. Si refe molto celebre per le fue opere , 
fpecialmente per una vacca , che diede occalìone a 
molti belli Epigrammi Greci , riferiti nel libro IV. 
deli’ Antologia . 

LI- 

Fccit A quem cinena Aitiffcrt voc'>nt , linetmenta artit 
ex eo parcntes V'Iuc a lesa quadam ; folufque hominum ar. 
fax ipfe frc'Ce artis opera Judicatur. Ptìn 

Si chiamava a con queèo nome le Guardia del Re di Perfìa, 
(a') H'C confummafle hanc tcientiani judic^tur , A torcutictm 
fic cindifle , ut j’hidias apott flè. Uim. 
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L I S I P P O. 

M 

Lifippo era di Sidone , e fioriva ne* tempi del ' 
Grande Alehandro > nell’ Olimpiade centefima de> 
cima- terza . Efercitò da principio il raeftiere di Fab- 
bro , ma il fuo felice talento lo chiamò beo predo 
ad una profedìone più nobile , e più degna d’ edb • 

Soleva dire (i) , che il Doriforo di Policleto gli 
aveva fatte le veci di Maedro ; ma il Pittore Eii- 
pompo gliene indicò un’altro anche più ficuro , e 
migliore . (a) Llfippo lo interrogò , chi fra* Aioi 
antecedori nell’ Arte , ei doveva proporli per mo- 
dello p e Maedro : T^iun uomo Jolo , gli rifpofe Eu- 
pompo ; ma la natura medefima . Lidppo efeguì el'at- 
ramente tal configlio per 1’ avvenire ; e colle lezio- 
ni della natura fece un gran profitto. 

Lavorava con tanta facilità, che fra tutti glian> 
tichi fece il maggior numero di Statue , numerando- 
Tene fino a DC. 

Fra le altre fabbricò quella d’ un' uomo, che fi 
Arofina ufeendo dal bagno , la quale era d’ una bel- 
lezza maravigliofa . Agrippa l’aveva collocata davan- 
ti le fue Terme . Tiberio , che n’era invaghito (j), 
pervenuto all’ Impero, non potè refidere al defide- 
rio , che aveva di podederla 1 e benché fode nè 
primi anni del fuo regno , ne' quali fapeva ancora 
moderare le fue padioni, la fece prendere, e tra- 
fportare nella fua camera , fodituendone un* altra 
bellidìma nel medefimo luogo. Il Popolo, malgra- 
do il timore che aveva di Tiberio , fi diede ad 
efclamare in pieno Teatro , che bramava che gli 
fi redituide la datua ; talché l’ Imperatore per fe- 
dere il tumulto fu codretto a coofentirvi. 

K 3 Lifip- 

CO Poly.Ietj Dor'phorum fib! Lyfippus aiebat nugUlrum fu’flò 
C'/e. in Bru$ m. *96 

C*") Eum ìnterroKatum quem fcquerctur prKcedantium , dixìlTe, 
demonftrau hominutn muliìtudine , naturalo ipfam ùnitandam 
effe , non artificem Plin. 

O) Mirè gratum L'berin Principi , qui n»» quivit temperara 
fibi in co , quamquan ìaiprTiofus fui iuter initia Principatus, 
traaftulitqu e ia cubiculum , alio ibi figno coadituto . PUn. 
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Lifìppo aveva lavorate molte Statue d’ Aledàndr* 
fecondo le varie di lui etadi, avendolo effigiato fin 
nell’infanzia . Sappiamo , che il detto Principe (i) 
proibi a tutti gli Statuari fuorché a Lifippo di far- 
gli la (fatua , ed a tutti i Pittori fuorché ad Apel- 
le di fargli il ritratto ; perfuafo, dice Cicerone , ( 2 ) 
che quefti due abili Artefici , cercando di perpetua- 
re i loro nomi, avrebbero perpetuato anche ilfuo; 
flcchè un tal editto non era una grazia per loro, 
ma un ìnterefTe della fua gloria * ' 

Una particolarmente di tali Statue era cosi bel- 
la , che Nerone la ftimava molto , e con tenerezza 
r amava . Ma perchè era puramente di bronzo , ed 
egli non avendo alcun buon gufto (3) * lì lafciava 
folamente rapire dallo fplendore , pensò di farla in- 
dorare . Il nuovo ornamento , benché preziofo , ri- 
cuoprendo la delicatezza dell'arte le fece perdere 
tutto il pregio. Convenne adunque levarle tutta 
la fupeificie d’oro, dopo diche, ricuperò una par- 
te della prima bellezza , c dell’antico valore , mal- 
grado le veftigia , e le cicatrici lafciate dall* ope- 
razione feguita nello adattarle 1’ oro . Mi pare di 
fcorgcre nel gufto cattivò di Nerone quello di mol- 
te perfonè , che procurano di foftituire l’orpello 
de’ penfieri galanti alla preziosi , ed ineftimabile fem- 
plicità degli Antichi. 

Si dice , che Lifippo perfezioaalTe per molti ri- 
guardi la Scultura , efprimendo le chiome meglio 
di tutti i fuoi predeceflbrl , e formando le tefte'più 
piccole, e meno groffi i corpi, perchè le Statue 

com- 

- (i) EdiAo vetuit ne quis fé prater Apellem . 

Pinzerete eut iliut I yfippo daceret ter». 

Fortit Alcxandrì vultum fimulentia . 

Hertt l. X. Bpijt ai dag. 

Ncque enim Alexander grati* cauta ab apelle potiflimiini 
pingi , & a Lyfippo fingi volebat , fed quod illoruRi artem cum 
ipGs , tum etiam ibi , glaria fore putabat . Cit ai famil. I j. 

(O Quam Statuam inaurari iuffit Nero Prìnerpt . dele£t,tut 
admodum iila. Deia cum pretio periflèt gratia artis , drtra^tum 
e(t artum ; prrt’ofioique tilii exiftimatur, etitm cicatricibus epe- 
rit , atque confeiflurìt , in quibiu aunan halerat , rcmaacntibus . 
W/'/i. 
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cStsmpaHflero più atte . Quindi (1} idleva itre ; 
che gli altri avevano rapprefentati gli uomini w/- 
ìe Statue come erano fatti , ma eh' egli gii rapprefentà 
ma quali apparivano » cioè , nella fuciliera la più 
propria a farne rilaltare tutta la bellezza . Il punto 
principale, nella Pittura, o nella Scultura, con* 
iille nel feguire , c nell’ imitar la Natura ; e ve- 
diamo , che LHìppo la riguardava come la fua Mae* 
flra , e la l'uà regola . L’ Arte però va più oltre « 

Senza perdere la Natura di villa , aggiunge certi 
lineamenti , e certe grazie , che fenz’ alterarla 1 * ab* 
bellifcono,e colpilcono gli occhj più vivacemen* 
te , e con diletto maggiore . Si rimproverava a De* 
mctrio , Scultore abiliìfimo , d’ edere troppo fcru* 
polofamente attaccato nelle fue Opere alla veri* 
tù (2) , e di farle piuttollo efattc che belle . Una 
tal' accufa non fi poteva dare a Lifìppo . 

PRASITELE. 

Lo Statutario Prafitele viveva, circa l’ Olimpiade H 
oentelìina-quarta ; non bifogna però confonderlo con )«4«, 
un altro Pralìtele , Orelìce a’ tempi di Pompeo, il* 
ludre per varie opere della fua profeflìone . Quel* 

Io , di cui qui fi parla , occupa i primi luoghi tra 
gli Scultori di Statue, fpecialmeute di marmo, nel- 
le quali riiifcl eccellente . 

Fra le molte Statue da edò formate , noti fapretfl* 
ano a quale dare la preferenza , fe non ce la avelie 1 . 1. p. 1,44 
additata egli llelfo in una particolar maniera « Lii 
famofa Cortigiana Frine , elTendolene guadagnato la 
confidenza , lo aveva talmente follecitato a farle do* 
no della di lui opera da elfo piò ilimata « e crrdu* 
ra la più perfetta, ch’ei finalmente vi condefecfe « 

IMa qualunque volta penfava alla fcelta, Tempre dif* 
feriva , o perchè non fapeffe farla > o pinttoÀo per- 
chè procurade di guadagnar tempo per libcrarfì dal« 

K 4 , le 

( 1 ^ dieebat ab iUis (vrtrribus) fallos , , 

h mine ; a fa quulrt viderentur c 4 e 

(1- Demetf’us tam^u m nim'as in ea ( meritate ^ ttprtbtnéìd 
tur ; & fuie (imilitudmit quam pvlehrituèini aoluntlor , 

«ir. 10. 
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le di lei vive, e premurole richiede. Ma flccome 
alle perfone della profeflìone di Frine per ordina • 
rio non manca nè induftiia , nò accortezza , cos\ 
ella Teppe trarre dalla bocca di Praiìtele la verità > 
eh’ei teneva nafcofta . Avendo guadagnato un do- 
medico dell* amante, lo fece andare in fua cafa, 
mentre vi era il Padrone , e dirgli tutto affannato ; 
lì fuoco fi è appiccato al voflro Laboratorio , e va di^ 
vorando una parte delle vofire opere . Ditemi quali va • 
ìete che fi cerchi di con fervore ì II Padrone , fuori di 
sè per il rammarico el'clamò : Sono rovinato y fe le 
fiamme non perdonano al mio Satiro , ed al mio Cupi- 
do . Frine allora foggiunfe : Calmatevi ; non ci è 
fuoco . Ho faputo ciò , che voleva fapere . Dopo una 
tal* aduzia , Praiìtele non potè più faifariì ; e Fri- 
ne fcelfe il Cupido , che dipoi coilocA in Tefpe , 
fua patria , città della Beozia , ove per lungo tem- 
po i curioiì andavano ad ammirarlo . Mummie , 
quando prefe in queda città molte datue per man- 
darle in Roma, rifpettò quella di Cupido per ede- 
re confecrata ad una Divinità . Il Cupido di Verrc 
citato da Cicerone , era dato fatto da Praiìtele , ma 
era diderente da quello di Frine . 

Del primo certamente fì parla nelle memorie del 
Preiìdente di Tbou ; e perchè il fatto, è affai cu- 
riofo mi piace di trafcriverlo appunto quale iì rife- 
rifce. Il Signor diThou , in età giovanile , accom- 
pagnava nell* Italia il Sig. di Foix , ipeditovi dalla 
Corte , ed era con effo giunte in Pavia . Fra le al- 
tre rarità , che Ifahella di Ede , Ava de’ Duchi di 
Mantova , aveva collocate in un Gabinetto magni- 
fico , ne fu indicata al Sig. di Tbou una veramente 
degna d* ammirazione . Qued’ era un Cupido addor- 
mentato , d’ un ricco marmo della Spexia , lavorato 
da Michelagnolo Buonarruoti , uomo illudte , che 
a* Tuoi tempi aveva fatto rinafcere la Pittura , la 
Scultura , e 1* Architettura , Scienze per lungo tem- 
po neglette. Il Sig. di Foix, attefa la relazione 
datagliene fatta, ebbe la curioiìtà divederlo. Tut- 
ti quelli, che lo accompagnavano , e l’ ineifo il Sig. 

di 
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di Thou > che aveva ua gufto affai (liticato per ta« 
li lavori , dopo d’ averne fatto un minuto efame 
confeffarono concordemente , che la ftatua era di gran 
lunga faperiore a tutte le lodi , che le lì davano . 

Dopo d’effer effi rimafti per qualche tempo at- 
toniti , fu pofto loro rotto gli occbj un altro Cupi- 
do, che lì confervava involto in un drappo di feta. 

QueA' antico monunaento , quale ci è (lelcritto da 
tanti ingegnoA Epigrammi Greci , era ancora 
imbrattato delia terra, d’onde fu tratto. Allora 
tutta la compagnia, paragonando l’uno coll* altro, 

A vergognò d’ avere tanto elaltato il primo , e con- 
fefsò , che 1’ antico fembrava animato , ed il nuovo 
un pezzo di marmo non ben effigiato . Alcuni della 
fatr.iglia raccontarono, che Michelagnolo , uomo 
lineerò e giuAo più di quanto lo Arno i grandi 
ArteAci, dopo d’aver donato alla Principeffa il fio 
Cupido, avendo veduto l’altro, l'aveva pregata * 
che r antico A moAraffe in fecondo luogo , acciò gl* 
Intendenti poteffero cosi gìndicare quanto le Opere 
degli Antichi erano più Aimabili di quelle dei Mo- 
derni . 

Pure anche i più intendenti talvolta s’inganna- 
no; e lo AeAo Michelagnolo ce ne ha lafciata la 
prova . Avendo fatta la Agiira d’ un Cupido , la 
portò feco in Roma : le ruppe un braccio , ebe A * 
ritenne ; e feppellì il rimanente in un luogo in coi v'u di* * 
fapeva che A cercavano anticaglie . Trovata quella MicheU- 
figura , e riguardata come degna di maraviglie da> scoi», 
gl’ intendenti , fu , come antica , venduta al Cardi- 
nale di San Gregorio . Michelagnolo però fcuoprì 
fubito l’errore, moArando il braccio, che aveva 
cuAodito . E’ un bel vantaggio effer capace d’ imi- 
tare gli antichi a legno d’ ingannare i più illumi- 
nati ; ma è lodevole ancora la mode Aia di confeffa- 
re , che gli antichi fono a noi fuperiori , come lo 
ha confeffato Michelagnolo . 

Si racconta un errore Amile, benché in differente 

mate* 

C*^ *1 I RS»oo ''oot <lu« Epigrammi , eh» lodano Cupi- 

do , resiftrati nel quano libro «teli’ Antolosia . 
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oiateria . Giufeppe Scaligero , il più fottile Cride# 
de* fuoi tempi, lì recava a gloria non poterfì ingan- 
nare riguardo allo Alle degli Antichi . Furono pub- 
blicati fei verfì , come di nuova fcopcrta , che mi 
piace di qui riportare * 

Here , lì quereli! , ejulatu , fletibu! 

Medicina lìeret mifcriis mortalium , 

Auro parandze lacrumse centra forent . 

Nunc hsec ad minuenda mala non magis valent 
Quam Naenìae Praefìcse ad excitandos mortuos # 
Kes turbidse conlilium non 6etum expetunt . 

QueAi verfì , che fono veramente bellifììmi , • 
pajone affatto antichi , abbagliarono in maniera Sca- 
ligero , ch’ei. ne' fuoi Commentar; fopra Vairone , 
gli citò come un frammento di Trabèa . trovato in 
un manufcritto antico. Trabèa, Poeta Cornice , vi- 
veva reicent’ anni dopo la fondazione di Roma ; ed 
i verfì erano ufciti dalla penna di Marc’ Antonio 
Murerò, che volle con tale fcherzo ingannare lo 
Scaligero fuo rivale , e competitore . 

Jttml.it. Ognuno può credere, che Prafìtele , innamorato 
f >»>• di Frine , impiegalTe le fue mani per colei , che 
aveva pollo in fervitù il fuo cuore . Una Aatua di 
Frine fu collocata in Delfo in mezzo a quelle di 
Archidamo Re di Sparta , e di Filippo Re di Ma- 
cedonia . Qual vergogna ! Se le ricchezze foiiero 
Aate un titolo per occupare un tal luogo , Frine 
lo averebbe meritato, perchè le fue erano prodi- 
giofe . Ebbe coftei la temerità ( perocché qual’ al- 
tro nome potrebbe darli al fatto , che fono per ri- 
ferire ? ) d’ impegnarfi a rifabbricar Tebe a fue fpe- 
fe forto la condizione , che vi fi poneffc la feguen- 
te I.ifcriziope ; Alessandro distrusse Tebe , h Frine 

LA RIFABBRICÒ . 

P'it 1,6. abitanti dell' ifola di Coo , chiefcro a Pralì- 

f. j. tele una ftatua di Venere , e Prafìtele ne fece due 
tra le quali permife loro di fccgliere fcnza varia- 
zione di prezzo. L’ una era nu^, e l’ altra copcr- 

èp 
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ta d! un velo, ma la prima fuperava la feconda lo 
2>ellexza ; immenfa differenti^ fumee . Quelli di Coo 
preferirono la feconda , perfuafì , che 1' oneftà , ed 
il pudore non permettevano d’ introdurte nella loro 
città , una immaijine indecente , e pregiudiziale al 
buon coftume i feverum id ne pudicum nrbitrantes • 
A quanti moderni Criftiani farà vernogna la mo- 
derazione di quefti antichi Gentili ! Comprarono 
con piacere la Venere ve Aita , la quale fu dipoi la 
gloria della loro città , dove concorrevano gli EAe- 
ri , per vedere una Statua , che fi riguardava come 
r opera la più perfetta di quell* eccellente Maefiro • 
rCicomede Re della Bitinia la filmava a tal fegno, 
che offri ai cittadini di Gnido di pagare tutti i lo- 
ro debiti , eh’ erano molto grandi , purché efiì glie 
r avefléro ceduta . Ma i medefimi crederono di di« 
fonorarfi, anzi d’impoverire, privandoli d’iina Sta- 
tua , in cui riponevano la loro gloria , e che tene- 
vano in cento d’ un ricco teforo • 

SCOPA. 

Scopa , il quale nato nell’ ifola dì Faros , fiorivà 
nell’ ottantefima fettima Olimpiade era nel tempo 
ifiefio eccellente Architetto , ed eccellente Scultore . 
Fra le di lui Opere la più filmata era la Venere , 
la quale fi pretende , che fofie più bella di quella 
tanto famofa di Prafitele. Fu effa trafportata in Ro- 
ma , dove però , dice Plinio (i) , il gran numero 
e la bellezza delle altre opere coniìmili le fece per- 
dere una parte di merito . Oltre di ciò , gl’ impie- 
ghi , e gli affari , ne’ quali tutti erano occupati > 
non davano il tempo di applicare a tali curìofità , 
che non vedono con piacere fe non le perfonc ozio- 
fe , e sfaccendate io luoghi di quiete , e lontani 
da ogni tumulto . 

^ Si è già detto , che fra tutte le colonne del tem- 
pio di Diana in Efefo , la più lodata era quella di 
Scopa . £- 0 . 

(i) Romae qui<)ein mignitu'lo epcrutn etiti ( Vcrerem ) bHte 
rat , ac magni officiorum nrgoticruirqae acer.i omnfs a ccnte-n- 
platione lalicm operutn «bducunt . qnonism ot^oforuin & in aia. 
%ao loci filenti* spia adlmiratlo talit eli i fifa. 
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DELLA Scultura. 

Scopa in oltre contribuì molto alla bellecxa , «d 
air ornamento del famolb Maufoleo fatto fabbricare 
dalla Regina Artemilìa a Maufolo fuo marito nella 
città d’ Alicarnaffo ; Maufoleo , che fu poiVo 
fra le fette maraviglie del Mondo , non foto per la 
perfezione e per la nobiltà dell’ architettura , ma 
anche per i molti ed eccellenti lavori di Scultura , 
dei quali era arricchito . Molti illuftri Competitori 
parteciparono della gloria in compagnia di Scopa . 
Mi fono rifervato di porre qui la defcrizione la- 
fciataci da Plinio di tal fuperbo Edifizio , come 
quella, che riguarda più la Scultura, che l’Archi- 
tettura . 

La lunghezza , dal Mezzogiorno al Settentrione 
n’era di fe (Tanta tre piedi la larghezza minore, ed 
il circuito di cento undici piedi CO * Aveva e(To 
trentafei piedi e mezzo d’ altezza ; e conteneva 
trentafei colonne . Scopa lavorò nella parte dell' 
Oriente : Timoteo del Mezzogiorno : Leocaro del 
Ponente ; e BrialTe del Settentrione . Quedi erano i 
più famolì Scultori del loro tempo . Artemilìa mo- 
ri prima che I’ Opera folTe terminata ; ma ellì cre- 
derono di non doverla lafciare imperfetta . Non li 
fa anche decidere , diceva Plinio , quale de’quattro 
Scultori folTe meglio riufcito i Hodieque certunt 
mts . Pitti lì uni con loro, e vi codru'i al di fo- 
pra una piramide , a cui fòprappofe un Carro di 
marmo con quattro cavalli. AnalTagora Clazomenio , 
vedendolo , dUfe con voce patetica : Qucfia è una 
gran quantità d’ oro trajmutata in marmo J 

Mi pare di dovere prima dì chiudere il prefen- 
te articolo riportare un paragone molto (ingoiare , 
a cui furono efpolH dopo la loro morte , due tra' 
gli accennati più celebri Statuari , cioè , Fidia , e 
Policleto . Si è detto . cbe il Tempio di Diana in 
Efefo fu terminato, dopo molti anni. In un’epo- 
ca non efprelTa da Plinio, lì trattò di collocarvi 

alcu • 

(O fecondo tute le apparenze una Murnlia circondava il 
Miufoli); conK pure qualche Tpazi. volo tra Cuna e 1’ a tro . 
B rn<>na ete’rre cosi quando fi voglia verificare la miìira di cui 
in quello luogo lì f «ria - 
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BELLA Scultura.* 157 
alcune Statue rapprefentanti le Amazzoni , proba- 
bilmente in numero di quattro . Se ne trovavano 
molte lavorate da’ più eccellenti Maellri , alcuni vi- 
vi, ed altri gii morti. La raaeftà del Tempio cfi- 
geva , che non vi fi ammettefiero fe non le più per- 
fette ; quindi bifognò rimetterli al giudizio de’ più 
famofi Scultori d’ allora , benché intereHatl nella 
contefa . Ciafcuno preferì *è fteffo ; dipoi nornloA 
quelli , che credè migliori degli altri; ed il nume- 
ro maggiore de voti dichiarò i viùcitori . Fra que- 
fti , ebbe il primo luogo Policleto , il fecondo Fi- 
dia, egli altri due Telila, e Cilene. Un^ limile ea- 
fo , (ebbene in «liverfa materia , era feguito molto 
tempo prima . Dopo la battaglia di Salamina , i Ca- 
pitani Greci , fecondo il cofiume di que’ tempi , do 
vevano fcrivere in un biglietto il nome di chi fi era 
più diftinto nella battaglia . Ciafcuno fcrifie in pri- 
mo luogo il fuo nome , e quello di Temillocle nel 
fecondo . Cosi fu ceduto il primo luogo a Temi- 
ftocle . 


Dal rillretto numero degli antichi Statuari di 

i?* « ^ fiore tra’ pii 

famofi ! Fl^em beminum libantibus . Ne tralafcio molt 
altri eccHlenti , per non accrelcere la mole della mh 
opera . Da Cicerone fi loda molto la Saflfò di Sila 
mone Scultore eccellente. Niuna opera fi potevi 
direpiù pyfetta di quella, che Verre aveva tra- 
fportata dal Pritanèo di Siracufa . Plinio raccon- 
ta CO / che il medefimo Silanione aveva fatta di 

^Pollodoro , fuo confratello j 
vomo ftizzofo , e violento contro sè fteflb a fegno, 
che non d. rado gli accadeva di fare in pezzi per puro 
difpetto le opere fue, folamente perchè nongli riu- 
nrlfil «quella perfezione, che fi era prò- 

a*' "’*“’*'* Silanione 1-ap. 

S II ? Jravaganza dell’ umore , e le furie di 
ApoIIodoro , che li farebbe detto non già di vede- 


perfea4 fign. fring-Qtcm dJm^r f"""'*”"’ T“‘ 

R./» /. 34. t . H. * latiare cupidiurem ntqau aius . 
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re Apollodoro . ma la vera immagine dello (degno t 
Hoc in eo exprejjit , nec bomintm tx otri feeit , ftd iré^ 
cundiam . 

Lo fteflb Plinio loda anche molto an Laoconte, 
che tì trovava nel palazzo dell’ Imperator Tito, e 
Io preferì fce ad ogni altra opera di Pittura , e di 
Scultura. Tre valorofi Artefici , Agefandro, Polido-i 
ro , ed Atenodoro di Rodi lo avevano lavorato in* 
fieme , formando d’un folo marmo Laoconte, i liglj 
ed i Serpenti con tutte le loro tortuofità . L’ opera 
doveva edere eccellente fe eguagliava l’ammirabile 
Aftid.i t <lcfc<*izione che cen’ ha lafciata Virgilio , o folamen* 
te fe le fi avvicinava . 

Ora mi rimane a dare il carattere di quegli Ar- 
tefici illuftri , coi\ vertati nel rapprefentare al vivo 
gli Dei, e gli uomini. Mi fcrvirò di Quintiliano, 
e di Cicerone , due eccellenti Pittori quando fi trat- 
ta de’ caratteri, e de’ ritratti , ma che non è pof- 
fibile per lo più di copiargli ftnza guadargli . 

II primo, dopo d’avere odervate le differenti ma- 
t. u. « IO niere della pittura , profegue coti i La medefima 
differenza fi vede anche nella Scultura ; perocché ! 
primi Statuari , cioè Calone ed Egefia nelle loro , 
opere avevano qualche durezza ed erano, predò a 
poco , del gudo detto Tofeano . Succedè loro Cala- 
mi , le di cui opere erano meno dure . Quelle di 
Mirone avevano più naturalezza , e facilità . Police- 
to vi aggiunte la regolarità , ed il giufto , onde 
dalla maggior parte gli c dato il primo luogo. Ma 
giacché nulla fenza difetti , fi dice , che le di lui 
ilatue avrebbero bifognodi forza maggiore . In fatti , 
ei rapprefentò gli uomini accompagnati da una in- 
finità di grazie , e più ben fatti di quello , che non 
fono ; ma non arrivò a farci vedere tutto il maeftofo 
delle Divinità . Si dice ancora che fi fpaventava quan- 
do doveva rapprefentare le ligure in età robuda , 
e che perciò lavorò foltanto figure di tenera e dili- 
cata giovanezza . La qualità però , che mancò a 
Pclicleto , fu podeduta da Fidia , e da Alcamene . 
Si crede nondimeno che Fidta riufeide meglio nel 
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fiormiire gli Dei , che gii nomini . Niuno ha 
l)rne lavorato 1* avorio» qualora non vogliamo for« 
mate il giudizio dalla fola Minerva d’Atene , e dal 
Giove Olimpico » la bellezza del quale fi direbbe 
aver data qualche cofa di più augufio alla religione 
de’ Popoli , tanto era maelfofo il lavoro , e tanto 
limile a quel Dio. Si fuppone»che Lifippe , e Fra* 
lìtele fieoo i due Scultori » che imitafTero meglio la 
natura; imperocché D«-metrio>è biafimato d' efière 
Aato fcrupolofo fino allo eccefio , e di eiltrfi attao- 
cato più alla foroiglianza» che alla bellezza . 

Il patfo di Cicerone è più breve , vi fi nominano He. i» 
alcuni antichi poco cogniti . Io trovo, die’ egli , 7* 

che Canacco nelle fue ftatue ha un gufio fecco e 
duro . Calami , benché duro , lo è meno di Canac- 
co . Mirone fi allontana dal vero febbene ciù che 
efee dalle di lui mani fia molto b*llo . Policleto fu- 
pcra gli altri , ed a mio giudizio ba camminato nel- 
la iVrada perfetta. 

Si é ofiervato più di una volta , che la Scultura 
deve alla Grecia la perfezione » a cui é giunta . 

Koma , che doveva innalzarfi fopra le rovine dei 
SucceiTori del Grande Alefiandro , confervù per lun- 
go tempo la femplìcità dei primi fuoi Dittatori » 
e Confoli che apprezzavano » ed efercitavano le fo- 
le arti neceflarte nella guerra , e nella vita civile . 

S’ introduife in homa il gufto delle ftatue , e delle 
altre Opere di Scultura» dopo di che Marcello» 
Scipione» Flaminio» Paolo Emilio» e Mumtnio fe- 
cero vedere ai Romani ciù , che Siracula , 1’ Afia , 
la Macedonia» Corinto» I’ Aca;a » e la Beozia ave- 
vano a tal riguardo di ph’J raro. Roma vidde , ed 
ammirù le pitture , i Bronzi , i Marmi » e quanto 
altro ferve all’ ornamento dei tempj , e delle pub- 
bliche piazze . L’ emulazione eccitò il defiderio di 
Rudiarne le bellezze , di cfaminarne la delicatezza 
e di valutarne il merito; e ficcome t>U cognizioni 
vi aggiunlero una nuova gloria , così introduffero 
un’ abufo funefto alla Repubblica . Si é giù veduto 
cke Mummio» dopo la prefa di Corinto, minacciò 

a ce- 
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a coloro che trafportavano in Roma le Statqe , e le 
Pitture dei migliori Maeftri colà trovate , di dover 
rifàrne a loro fpei'e , quante le ne folTero nel viag- 
gio o perdute , o guade . Queda grodbiana igno- 
ranza ; non merita forfè, dice un’ Idoneo CO> di 
ejfer preferita alla pretefa feienza , clw in breve vi 
fu fodituita ? A quali debolezze è foggetta 1’ uma- 
nità ! L’ innocenza va adunque unita coll’ignoranza ? 
B. fognerà dunque, che il buon gudo, e le belle 
cognizioni, cosi dimabiii in fe delle, d acquidino 
con pregiudizio del buon codume , ed. in forza di 
un’ abufo , la di cui ignominia ricade fovente , ben- 
ché a torto , fopra le Arti medelìme ? 

Il nuovo gudo per tali rarità giunfe ben predo 
ali’ eccedo ; d’altro non fi trattava fe non di ornare 
magnificamente le cafe nella città , o alla campa- 
gna ; ed i paefi di nuova conquida ne fomminidra- 
Vano t mezzi . Finché non fi corruppero 1 codiami 
non era permedb a’ Governatori di comprare cofa 
alcuna da' popoli loro foggetti per ordine del Sena- 
to. Cicerone, dice quando il venditore non può 
Sigi», o.io, vendere ciò eh’ é fuo a giudo valore, il contratto 
non é una compra ma una violenza : Quod putabdnt 
ereptionem effe , non emptionem , cum venditori fuo ar- 
bitratu vendere non liceret. Ciafeuno ùt (2) che tali 
maraviglie dell’ arte , autenticate da' nomi de’ fa- 
xnofi Artefici , fono per lo più fenza prezzo ; ed in 
fatti , non hanno fe non quello , che loro è podo 
dalla immaginazione , dalla padìone , e per fervir- 
rai della efpredìone di Seneca , (3) dal fcirore di 
alcuni Privati . I Governatori delie Provincie com- 
pravano a bado prezzo le cofe valutate molto ; pu- 
re quedi erano i più difereti compratori r gli altri , per 
V la maggior parte , ufavano la vioieoza » e la forza . 

Nel- 

(I) Nou puto dub^ter, Villici, qu«n iB»ei« prò R'P fuerit , 
mtnere adhuc rudem Corinth'orum intelUitum , quain in tantum 
ra in elliqi ; & qu^n hac pruleotia illa impmdrntia decori pu- 
blic"> fuerit conrenientior . Patire I. t. t ij. 

(1) t^ii mi lui e!l in hi* rebute p'ditatif , idem eft«(limit*o- 
o<* Dflii-ile enim fifiem facete pretio . nifi libidini (aceris . 
Cif. t er! iti S gn • 14 

Coriiuhia paucorum furore pretiofa; 9* hevh. vitt . c i>’, 
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Nelle ftorie abbia cdo di ciò molte prove nella per» 
fona di Verte Pretore della Sicilia . il quale però 
non fu il folo , che lì regolale cosi . Ben è vero , 
ch'egli a tal riguardo portò l’impudenza ad ,un 
eccedo incredibile. Cicerone avendo difficoltà di 
chiamarla col vero nome (i) , non fa decidere fé 
deva dirla palTìone , malattia , pazzia , o iadronec» 
ciò ; nè trova un lìnonimo> capace d'efprimerla . Non 
lo frenava nè la convenienza , nè il fentimento dell* 
onore, nè il timor delle Leggi, e gli pareva d* 
edere nella Sicilia , come in un paefe di nuova con- 
quida . Niuna Statua , grande o piccola , {limata , o 
preziofa , sfuggiva alle rapaci di lui mani ; e per dir 
tutto in breve , Cicerone (^ 2 ) foftienc , «he la cu- 
riolìtà di Verte aveva fatta piò dragi di Deità if 
Siracula che Marcello di uomini nel foggiogarla . 

CAPITOLO QUINTO 

DELLA PITTURA. 

AgticoLo Primo. 

Della Pittura in genere. 

Origine della Tittura . 

S I può dire della Pittura ciò , che d dice di tut- 
te le altre Arti , cioè i principi ne furono roz- 
zi , ed imperfetti . 'Trafs’ eda origine , come la Seul- * 
tura, dall* ombra d* un uomo legnata, e circon- 
fcritta da alcune linee . La Pittura adunque ebbe il 
principio dall’ ombra , e fi fermò in alcuni linea- 
menti , che moltiplicandoli a poco a poco forma- 
rono il difegno , a cui fi aggiunfe il colore . Que- 

St.^ntica'^T.XTL L un 

(O Vento nunc «i iftiuf , quemadnodum Ipfe anpellit , 4 m- 
dtum ; ut «miC' c)ui morbum & ìnfanitm ; ut tieuli Utraciniuai j 
R<o , quo nom ne appellrm , nefeio de ihid •. i. 

' Sic faabetote , plures eCc a Syracuranit Iftiut adventu Deo( ^ 

fauea vidorin Marcelli kamiact , atourdtid f ». ihi4. a. i|>* 
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fto nei primi tempi fu un foto non adoperandovefene 
altri io un medefimo quadro ; ed un tal modo di colo- 
rire era chiamato Monocromate , cioè , d’iin foto co- 
lore. Finalmente 1’ Arte , eflfendofì di giorno, in 
giorno perfezionata , fe ne introdulfero quattro , de* 
quali parleremo in appreso. 

Non prendo io qui ad efaminare T antichità del- 
la Pittura. Gli Egizj fi danno la gloria dell’ inven- 
zione , e ciò può edere ; ma da loro non fu pofia 
in onore , ed in credito . Plinio , annoverando gl* 
illuftri Proiefibri di ciafchedun’ Arte , non fa men- 
zione di verun Egiziano. Bifognerà. adunque dire , 
Plin. ìM. che nella Grecia , o in Corinto , o in Sicione , o in Ate- 
ne ,‘0 in altra Greca città , la Pittura fofie fiata ridotta 
alla fua perfezione . Si reputa pofieriore alla Scul- 
tura , perchè Omero il quale frequentemente parla 
di Statue , di baffi rilievi , e d’ intaglj , non fa ve- 
runa menzione di quadri . 

Molte delle parti, che compongono quefie due 
profeffioni , iebhene fieno a tutte due comuni ten- 
dono nondimeno al loro fine , cioè all’ imitazione 
della Natura , in differenti maniere . La Scultura 
lavora di rilievo nella materia , e la Pittura coi co- 
lori fopra una fuperficie piana ; quindi bifogna con- 
feffare , che lo fcarpello nelle mani d’ un eccellente 
Artefice non merita meno fiima del pennello . Ma 
fenza decidere fopra la dignità e la preferenza di 
quefie due Arti, bifogna confefiare elTere cofa raa- 
ravigliofa , che un’ Artefice a colpi delle fcaipello 
pofia dare 1’ anima a' bronzi , ed a’ marmi , e che 
un* altro , fcbcrzando fopra una tela col pennello , 
e co’ colori , a forza di linee , e di chiari-fcuri , 
imiti tutti gli oggetti delia Natura . Se Fidia for- 
mò l'immagine di Giove, dice Seneca CO* P*^^ 
che quello Dio fia in atto di fcagliare il fulmine : 
fe rapprefenta Minerva , fi direbbe , eh’ ella parli 

per 

(i) Non vidit Phìdiat Jovem , ficìt tamtn relitt toaantem ; 
Bcc ftetit ante ocutos ejas Minc'tra , dignus tamen ìlla arte ani* 
^ ^ cencepit Deos. A cxhibuit Stn’t. CtwevttÈ. / 5 e* }« 

VcTtcunde admodutn 6knt, ut hiac refponfuras paulo mtD«t 
vccct pVcftolcris . l^Sanu 
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per iftruire i riguardanti , o che taccia per modeiUa . 
Dolce preftigio , frode amabile , che inganna fenza 
ingannare , e fembra deludere i fenfi per illuminare 
lo fpirito . 

Delle differenti parti della "Pittura , e della Ferità 
efpreffa dai colori . 

La Pittura è un’Arte , che con linee , e colori rap- 
prefenta in una fuperficié eguale , e lifcia tutti gli 
oggetti viiìbili. Le immagini ch’ella fa , o di molti 
corpi uniti infìeme , o d’ un Colo , fi chiama Qua- 
dro, in cui fi confiderano tre cofe cioè , la Composizio- 
ni , il Disegno , ed il Colorito , che fono le tre 
qualità necellarie che compongono un eccellente Pit- 
tore . 

1. La Compofizione , eh’ è la prima parte della 
Pittura , comprende due cole , cioè l’ Invenzione , 
e la Difpofizione. 

L’ Invtnvone è una fcelta degli oggetti , che de- 
vono entrare nella Compofizione del foggetto da 
trattarli dal Pittore/. Efia è o Ifiorica fempllcemen- 
te , o Allegorica . L’ Iftorica è una fcelta di ogget- 
ti , che da le ftefiì prefentano il foggetto ; e non 
folamente riguarda tutte le ftorie vere', o favolo- 
fe , ma abbraccia in oltre i ritratti delle perfone , 
la configurazione de’ paefi, degli animali, e di tut- 
te le produzioni dell’ Arte, e della Natura. L’al- 
legorica è una fcelta di oggetti , che fervono a rap- 
prefentare in una Tela , in tutto , o in parte , qua- 
lunque altra cofa che quella , che fi dipinge . Di 
tal genere , per cagion d’ efempio , è la Tavola 
d’ Apelle , che rapprefenta la calunnia , che Lucia- 
no ci ha deferitta, e della quale fi parlerà in prò- 
grefib . Tal anche è il quadro morale di Ercole con 
Venere , e Minerva , in cui quefte Deità de’ Genti- 
li fono introdotte a folo fine di farci comprendere 
le attrattive del Piacere , e della ViitiY. 

La Difpojixione contribuifee molto alla perfezione , 
cd al lavoro dell’ opera ; imperocché per quanto 
nobile fia 11 foggetto , per quanto ingegnofa l’ in- 

’ L a ven- 
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venzione , e per quanto fedele T imitazione degli 
oggetti fcelti dal pittore , fe non è tutto ben dìdri- 
buito , l'opera non farà generalmente lodata. L’eco- 
nomia , ed il buon' ordine dà valore a tutto ciò, 
che chiama 1’ attenzione , ed obbliga a mente con 
l’ingegnofa, e prudente difpo/izione di tutte le 
ligure ne’ luoghi , che naturalmente loro apparten- 
gono . A queda economia, ed a queft’ ordine fi di 
il nome di Dirpofìzione . 

II. li Difegno t come una delle parti della pittu- 
ra , abbraccia la circonfcrizione degli oggetti , le 
mifure , e le proporzioni delle forme efteriori . DI 
quedo hanno bifogno i Pittori , gli Scultori , gli 
Architetti » gl’ Intagliatori , ed univerfalmente rut- 
ti gli Artefici, che bramano nelle opere lero la 
buona grazia , e la fimmetria . 

Nel Difegno fi confiderano molte cofe ; la Corre* 
zione , il buon Gudo , la Eleganza , il Carattere , 
la Diverfità . 1’ Efprelfione , e la Profpcttiva . Non 
è mia intenzione di parlare de’ prìncipj della Pittu- 
ra , pii\ di quanto bada a far intendere a quelli , 
che leggeranno qurde memorie ciò che fi dirà del- 
la Pittura degli Antichi , ed a porgli in idato fU 
giudicarne con dìfeernimento , e con fidema . 

Correzione è una voce , di cui li fervono i Pitto- 
ri , per lo più , per ifpiegare Io dato di un Dife- 
gno , che non ha errori nelle mifure . Qued» corre- 
zione dipende dall’ efattezza delle proporzioni, e 
dalla cognizione dell’ Anatomia . 

Il Cuflo è una idea , che fegue la inclinazione na- 
turale del Pittore , o quella , che fi è formata con 
educazione . Ciafeuna Scuola ha il fuo Gudo riguar- 
do al Difegno ; e dopo il ridabilimento delle belle 
Arti nell’ Europa , quella di Roma è data fempre 
dimata la migliore , perchè formata fopra 1’ Anti- 
ca . Nell’ Antica j>erò fi trova il migliore di ciò che 
concerne il buon Gudo intorno al Difegno . 

La Eleganza del Difegno è una maniera , che ab* 
bellifce gli oggetti fenza didruggerne la verità. 
Qiet'da , eh’ una parte molto importante, fata ^iù 
difiufameute , trattata in appredb . 
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II Carattere è un contraffegno proprio e partico- 
lare , il quale diftingue , e caratterizza tutte le fpe- 
cie degli oggetti , ciafcuno de' quali dev’ elTere di- 
verfa>nente toccato « per efprimere il proprio Ca- 
rattere . 

La Biverfità confi fte nell’ affegnare axl ogni 6gu- 
ra del Quadro quell' aria , e quell' atteggiamento • 
che le fi conviene . Il buon Pittore fa diiìingurre il 
naturale, che può Tempre variare. Per tal ragione 
il contegno, e l'azione delle perfone , che fi di- 
pingono , fono tra loro Tempre diverfì . Si lUma , 
per ragion d'eTcmpio, eccellente un Pittore, che 
introduce dilFerenti e varie pafTioni dì allegrezza , 
e di dolore, e che le diverhlìca Tecondo l'età, i 
temperamenti , i caratteri delle Nazioni , delle per- 
fone particolari , ed in molte altre maniere . Sotto 
un tal pennello anche i Toggetti i piò volgari ac- 
quiftano un'aria di novità. 

La voce Efprejftone.t parlandofì di Pittura , Tuole 
d’ ordinario confonderli con quella di PalTione . 
DifFerlTce nondimeno in ciò , che 1' Efpreinone è 
un termine generale , il quale lignifica la rappre* 
fentazione di un oggetto Tecondo il proprio carat- 
tere e natura, e Tecondo il giro , che il Pittore ha 
intenzione di dargli per la buona armonia dell' Ope- 
ra . La Pacione dipoi , in materia di Pittura , è un 
movimento del corpo accompagnato da certi tratti 
del volto, indicanti le agitazioni dell'animo. Quin- 
di deriva , che ogni Paffione è una Efprefiìone , ma 
che ogni ETprefTione non é una Pallìone . 

La Vrofpettiva è l'Arte di rappreTentare gli og- 
getti, Topra un piano, fecondo la dilTerenza, 
dalla lontananza loro è data , o colla figura , o col 
colore . Di due fpecie pertanto è la profpettiva , 
cioè Lineare e Aerea . La Lineare conlìfie ^nel giu- 
ilo raccorciamento delle linee , e 1’ Aerea nella giu- 
fta gradazione _dc' colori . Cradaijoae j in termine 
di Pittura , è il faper porre in pratica il forte , e 
il debole de' chiari feuri , e delle tinte , fecondo i 
divelli gradi delle lontananze. Il Sig. di Perault, 

L ^ , moS9 
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j66 della Pittura; 

mofló da an cieco amore per i Moderni, pretende- 
va , che la Profpettiva fo(Te incognita affatto agli 
Antichi ; e fondava la fua opinione fopra la colon- 
na Trapana' mancante di Profpettiva. Il Sig. Abate 
Salier, in una breve ma dotta Didertazione fatta 
fopra quella materia , prova con molte ragioni , 
che la Profpettiva era dagli Antichi molto ben co- 
nofeiuta ; e che con tale indullriofo artifizio elfi fa- 
pevano ingannare i fenfi nelle loro Tavole per mez- 
zo della modificazione delle grandezze , delle figu- 
re , e de* colori , co' quali accrefeevano , e diminuì* 
vano lo fplendore , e la forza . Perciò che riguarda 
la colonna di Trajano, fe la Profpettiva non è con 
efattezza olEervata , ciò deriva non giò da un’ igno- 
ranza delle regole de|l’ Arte , ma perchè fpeflb gli 
Artefici eccellenti vogliono edere fuperiori alle re- 
gole fiede per ottenere con più ficurezza il loro 
fine . Il Signore de Piles ha conofeiuto , che il di* 
fetto di gradazione nella mentovata colonna di Tra- 
mano fi deve attribuire all* intenzione dell’ Artefice , 
che fuperiore alle regole dell* arte ebbe in mira di 
non ifiancare la villa , e di rendere gli oggetti più 
fenfibili , e per cosi dire , palpabili . 

III. Il Colorito differifee dal Colore eh* è quello , 
che rende gli oggetti fenfibili alla villa . Il Colo- 
rito è una delle parti efenziali della Pittura , mercè 
la quale il Pittore imita il colore di tutti gli og- 
getti naturali , facendo una mefcolanza giudiziofa 
de* colori femplici , che ha dìAefi fopra la tavolozza . 
Quefta è una parte molto importante ; ed è quel- 
la , che infegna quali colori ei deve adoprare per 
produrre i belli effetti del chiaro feuro , che aiuta- 
no a far comparire le figure di rilievo , e dimoftra- 
no le lontananze , e profondità , che talora fi vedo- 
no nei quadri . 

Plinio lo fpiega con molte parole . Dopo d* ave- 
re parlato de* principi molto feraplicj , e rozzi del- 
la Pittura , foggiunge (i) » che la medefima col 

tem- 
ei') Tandem fe ere ipfi dininxit , & inveni't lumen atque um- 
kr«s, diUcrentta colorum elterna vice f« fe exciuntt : oollea 
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DELLA Pittura. i6f 
tempo , e coll’ efperienza , incominciò a poco a po- 
co a purgarli , trovando il lume , e l’ ombre , c la 
differenza de’ colori , che tra loro fcambievolmentc 
fi aiutano « e pofc in pratica il chiaro fcuro , quafi 
r ultimo fplendore » e la perfezione del Colorito . 
Per parlare con proprietà il chiaro- fcuro non è già 
il lume , ma un non fo che in mezzo alla luce ed 
alle ombre neceffarie nella formazione del Quadro • 
Quindi i Greci lo chiamarono Towos , cioè , il Tuo- 
no della pittura , per darci ad intendere , che fic- 
come nella Mufica mille , per cos\ dire , fono 1 
Tuoni differenti, 1 quali fi unifcono S[li uni cogli 
altri in una maniera infenfìbiie per formare 1* ar- 
monia del fuono, cosi la Pittura ha una forza ed 
«ma gradazione di luce quafi . impercettibile , la 
quale varia fecondo i colori proprj o locali de’ dif- 
ferenti oggetti fopra i quali eiTi cadono . Con que- 
fta incantatrice diffribuzione di luce e di ombra, 
e fe è permeffo di dir cosi , coi preftigj di que- 
fta fpecie di magia , ì Pittori ingannano i fenfì , 
e gli occfaj de’ riguardanti . Impiegano con un' ar- 
tifizio , Tempre ammirabile , e Tempre nuovo , 
le tinte , le mezze tinte , e tutte le diminuzioni 
de’ colori neceffarie per ridurre a gradi il colore 
, degli oggetti : talché la Natura non fa moflra del- 
le Tue variazioni dei colori naturali meglio che 1 
Pitto/1 la facciano con quelle degli artifiziali nel 
loro Quadri . 

Ciò è quello che nella Pittura feduce , colpifce , 
e alletta gl’ ignoranti , gl’ intelligenti , ed i Pittori 
medefìmi . Chiunque paifa per un luogo, in col 
' fia qualche Tela efpofta , è obbligato a fermarfì , 
ed a godere per qualche tempo del piacere d’ effer- 
ne fiato forprefo . La vera Pittura è quella adun- 
que , la quale , per cosi dire , ci forprende t Io che 
accade per l’effetto, che in noi produce; che cl 
sforza a trattenerci per ammirarù . E quando le 

L 4 fìamo 

deinde adirfius cft fpicndor , elius hic quam lumen ; quem , 
quia intcr hoc & umbram efiet , appcUmnmt Tgyor 
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n<8 BELLA Pittura.' 
fiimo macini , ci divertifce colla bella feelta , e «Al- 
la uoti/fi delle cofe , che ci preferita colla ftoria , 
e colla Favola , con cui ce le richiama alla memo- 
ria , colle ingegnere invenzioni , e colle allegorie , 
nelle quali ci compiacciamo di lodar la chiarezza 
di criticare 1' nfcuritii . 

Si aggiunge , come ofTerva Ariftotile nella fua 
Poetica f che da noi fi vedono con piacere delinea* 
ti nelle Opere de’ Pittori , moftri , ed uomini , o 
morti , i quali non avremmo coraggio di rimirare 
e’efil in fatti efifteffero non lo faremmo fenza or- 
rore . Quanto fono i medefimi meglio imitati > con 
tanto maggiore avidità gli riguardiamo . La llrage 
degi^ Innocenti avrà certamente lafciate idèe molto 
funefie in coloro > che realmente viddero gli afTalE- 
ni fcannare que’ fanciullini nel feno infangulnato 
delle loro genitrici . Il quadro del le Brun « in cui 
vediamo imitata quefta Tragedia , ci muove , e c* 
intenerifee , ma non lafcia nel noftro fpirito veruna 
Idèa , che ci attrifti . Sappiamo , che il Pittore non 
ci affiigge le non quanto vogliamo noi fieflì , e 
che il nottro dolore , Tempre fuperficiale , farà per 
finire , quando faremo lontani dal quadro ; mentre 
non faremmo padroni della vivacità , o della dura- 
ta della noftre imprcfiìonì , fe fofiìmo colpiti dalla 
vifta degli oggetti medefimi . 

Ma ciò, che fpecialmente ha luogo nella Pittura 
e che ne forma la perfezione maggiore, è la Veri- 
tà } (i) poiché non fi dà nè cofa buona , nè cofa 
veruna , che pofla piacere, fe non è vera . Tutte le 
Arti , che hanno per oggetto l’ imitazione , fi efer- 
citano foloper iftruire , e per divertire gli uomini 
con una fedele rapprefentazione della Natura. Ag- 
giugnerò qui l'opra tal materia un’ articolo , il qua- 
le mi lufingo, che appagherà il Lettore. L'ho 
tratto dal piccolo Trattato del Signore de Piics in- 
torno alla feriti nella Tittura., < precifamente da 
f*' una lettera , che in elfo fi trova , fcrltta dal Signo- 
re 

_ Ci) PìAurv prebari nea dcbtnt , qu« non funt fimilM veriti^ 
ti . Fittav. t. 7. 0, C, 
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re du Ouet ad una Dama , da cui era ilato ricer* 
caro del fuo parere fopra il piccolo Trattato me* 
defìmo . 

Della Verità , nella Pittura . 

Benché la Pittura lìa una imitazione , e 1* ogget* 
to , ne ila finto, ciò non oiiante , quefto fi chia- 
ma vero quando imita perfettamente il modello . 

Il Vero nella Pittura fi diftingue in tre maniere • 
cioè, in Semplice, in Ideale, cd in Compofto, • 
^a Vero perfetto. 

Il Vero femplice , che fi chiama il Vero primo,' 
è una imitazione femplice, e fedele de* movimenti 
cfpreffivi della Natura , e degli oggetti , che il Pit- 
tore ha fcelti per modello, e che fuhito fi prefen- 
tano agli occhj nofiri , talché le carnagioni pajano 
vere carni, gli abiti vera fiofia , e ciafcuno oggetto 
confiderato a parte a parte, confervi il vero carat- 
tere dèlia propria Natura . 

Il Vero ideale é una fcelta di diverfe perfezioni 
che non fi trovano mai in un folo modello , ma cho 
fi prendono da molti, e per lo più, dagli antichi. 

Il terzo Vero , compofto del Vero femplice e del 
Vero ideale , mercé tal* unione forma la perfeziono 
dell* Arte , e la perfetta imitazione della Natura. 
Si può dire , che i Pittori fieno abili a mifura eho 
poiTiedono il primo ed il fecondo Vero, e la faeilitè 
di formare una buona pompofizione . 

Da tal unione rifultano due cofe , che fembrano^ 
oppofte ; cioè quelle d* Imitare la Natura , fenza ef- 
fere coftretti ; e d* imitarla , correggendola , e mi- 
gliorandola per farla più chiaramente conofcere . 

II Vero femplice riguarda il moto , la vita . L’idea- 
le fceglie tutto ciò , che può piacere ed apparire 
patetico, fenza però allontanarfi dal Vero femplice, 
povero , in certe parti , ma nel tutto affai ricco . 

Se il vero ideale non fuppone il femplice, fe non 
lo imita, fe ne fcofta , l'arte fi allontana dalla na- 
tura , e ne occupa il luogo in vece di rapprefen- 
tarla : elude 1’ efpettazione , fe non gli occhj dei 
riguardanti , e fi fcuopre nel volergli ingannare . 

Se 
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170 DELLA Pittura. 

• Se per lo contrario» il Vero feroplice» cbe ha il 
moto e la vita » è privo della nobiltà » dell’ efattez- 
za » e delle grazie del vero ideale » Tempre grande 
c perfetto » non piace fe non è perfetto » ed il qua- 
dro perde tutto ciò » che manca al fuo modello . 

L’ ufo però , cbe ii dee fare di .quello fecondo 
Vero» confine nell’ aggiungere ad ogni fo^getto ciò 
eh’ eflb non ha » ma che avrebbe dovuto avere » 
e che la natura ha dato a molti altri ; ed unire in 
tal guila tutto ciò» che la llelTa natura fuol fepa- 
rare . 

Quello fecondo Vero» rigorofamente parlando» 
non è meno reale del primo ; imperocché nul- 
la inventa» ma fceglie da per tutto ciò», che 
può piacere » illruire » e dar forza . Nulla tra- 
feura » ancorché lì polfa dire » che talvolta abbia 
tifata qualche trafeuraggine . Col difegno rende Ha* 
bili le cofe anche palTaggiere i lì arricebifee di mil- 
le differenti bellezze : lì conferva Tempre regolare ; 
c non lì ripete giammai . 

Per tal ragione , 1’ accoppiamento di quelli due 
Veri fa un forprendente effetto » formando una imi- 
tazione perfetta di ciò » che la Natura ha di più 
fpiritofo , di più affettuofo , e di più perfetto . 

Allora tutto è verifimile » perché vero ; ma tutto 
k forprendente , perché raro . Tutto fa imprelRone , 
fapendolì per efperienza , che tutto é capace di 
farne ; e nulla pare affettato » perché » fcegliendoli 
il maravigliofo » e il perfetto » lì fceglie il naturale . 

Quello é il verifimile , che fupera in bellezza 
l’illeffo vero» poiché in tale unione appaga lo fpet- 
tatore » occulta molte negligenze » e fa gran pom- 
pa di fe llefio . 

Il terzo Vero è quel grado» a cui ninno é an- 
cora arrivato . Si può folamente dire , che quelli » 
che fe gli fono più accollati » fieno ì più riguar- 
devoli . 

Il detto fin qui delle parti effenziali della Pittu- 
ra potrà facilitare l’ intelligenza di ciò » che lì dirà 
ben prefto de’ Pittori medefimt nel coippendlo della 
‘ Sto- 
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BILIA Pittura.' 17* 
Storia . che fi porrà qui in appreflb . Tutti i pm 
eccellenti Profeffori confeffano , che niun Pittore ha 
poffetluto nell’ ultimo grado di perfezione tutte le 
parti deir Arte fua . Alcuni fono ingegnofi nella In- 
venzione , altri felici nel Difegno ; gli uni riefcono 
a maraviglia nel Colorito , gli altri nella Ef^preflìo- 
ne ; ed altri finalmente dipingono con molta gra- 
zia , e bellezza , ma ninno ha goduto di tutti in- 
ficme quelli vantaggi . I doni accennati , e molti 
altri , che ho tralafciati , fono fiati ferapre diviii ; 
ed il piiH eccellente Pittore è fiato chi ha Caputo 

riunirne un maggior numero . «x 1,- 

L’ importanza confifie nel conofeere a ciò che 
più fiamo naturalmente guidati . Nafeooo gli uomi- 
ni con un genio , che gli determina non tanto ad 
una certa Profelfione , quanto a certe parti d ella , 
nelle quali efli riefcono eccellenti. Se dipoi fi feo- 
ftano dalla loro sfera , diventano meno che medio- 
cri . L’ arte C») è d’ un gran foccorfo a' naturai ta- 
lenti , ma non gli forma quando raanwno . Tutto 
dipende dal genio 1 tal nome fi deve dare all abi- 
lità , che gli uomini ricevono dalla Natura per riu- 
feire con facilità in ciò , che gli altri , malgrado i 
loro sforzi . non fanno fe non male . Spello un Pit- 
tore CO P'»c« f benché trafeuri le regole ; mentre 
un altro, efattifllmo nell’ olfervarle , difpiace , per 
aver avuta la difgrazia di nafeere fenza 
genio è il fuoco , che folleva i Pittori al d* 
di loro fieflì , che anima , fe m’ è p«r*nc«® d* wsi 
dire le loro figure, e che fa in loro le veci dell t«n- 

tufiafmo poetico . • 

Pure, benché i Pittori non fieno eccellenti in 

ciafeuna delle parti dell’ Arte , non però 
parte delle opere, che efeono dai buoni Maeltri 
devono riguardare , come imperfette nel loro gene- 
re , almeno fecondo la perfezione , di cui l umana 


CO Ut vere diftum ed «put effe «n5s . doeere quod 
tk td ncque fine arte effe , neque totum arte tradì p <te 
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debolezza è capace . Prova iìcura della loro eccel- 
lenza è r ixnprovvifa impredìone eh’ e(Te fanno egiiaU 
mente in tutti generainsente gli fpettatori cosi 
efperti come ignoranti; colla fola diferenza 
che i fecondi non vi trovano fe non il piacere , ed 
i primi ne intendono la ragione . Nelle opere di 
Poelìa , o di Pittura , il fenfo è un Giudice , che 
non fì può ricufare . Si piange all’ udire una Tra- 
gedia , o al vedere un Quadro , prima d’ aver efa- 
minato a fondo fe 1 ’ oggetto prefentato dal Poeta , 
o dal Pittore fìa capace d’ intenerirci lìn alle lagri- 
me , e fe lia bene imitato. Il fenfo c* infegna ciò 
che elTo è anche prima di farne I’ efame . Il mede- 
(imo iftinto , che ci farebbe fofpirare nell’ incontrar- 
ci in una madre , che accompagnalTe il figlio al fe- 
polcro , ci fa piangere , quando vediamo V iftenb 
accidente fedelmente imitato in una feena, o in un 
Quadro . Il Pubblico adunque può giudicar retta- 
mente i Verfì * e le pitture fenza fapere le regole 
di quelle arti . Cicerone (2) , offervò , che tutti gli 
•uomini , per mezzo del fenfo interno dato loro dal- 
la Natura , conofeono , fenz’ avere Mudiate le rego- 
le , fe le altrui produzioni fieno buone , o viziofe . 

Niuno adunque fi maravigli , fe pongo la Pittu- 
ra in confronto colla Poefia ; che Simonide ha defi- 
nito colle feeuenti parole ; La "Pittura è una Poefia 
mutola eia Poefia è una Pittura parlante . Him en- 
tro ad efaminare quale delle due meglio riefea nel 
rapprefentare un oggetto , e nel formar un’ imma- 
gine ; tal queflione farebbe troppo lunga . Oltre di 
ciò , è fiata molto bene trattata dall’ Autore delle 
HifìclTioni Critiche fopra la Poefia , e la Pittura , 
delle quali mi fono molto fervito . Mi balla far ri- 
flettere » che, ficcome il Quadro « che rapprefenta 

' un’ 

(1^ l'o£li ratìonem artìs intelligunt, indodi voluptatem r 
Quint /• g. e 4. 

lllu.H ne quia admirttur quonam modo Iute vulnus impe- 
riiorum notet , eum in omni genere, tum in hoc ipfo, magna 
quas i m eli vis incred’Oilifque naturas . Om es enim tacito quo- 
(linn fenfa , line ulta arte *ut ratione , quai fiat in ariibus ac 
tationibus re^ ac prava, djudicaat. Gir. /. dtOrM, m, lyh 
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DELLA Pittura. 175 
tm* axlone , ci pene folto gli occhj folamente un 
momento della durata della medeltma , cesi il Pit- 
tore non può efprimere molte circoftanze pateti- 
che , che precedono . o (ìeguono un tal ìllante , e 
molto meno farci fentire le palTioni , ed 1 difeorlì , 
che ne accrefeono la vivacità ; mentre , per lo con. 
trario , il Poeta ha la libertà di far tutto > e d’ eden, 
derlì a fuo grado . 

Prima di palfare alla Storia de’ Pittori , devo da- 
re un’ idea delle differenti fpecie di Pittura . 

Differenti fpecie di Tittura . 

Prim^a che fi foffe trovata l’ invenzione di dipin* 
gere a olio , tutti i Pintori facevano le loro opere 
a frefeo , e a guazzo . % 

Si chiama Pittura a frefeo quella , che fi fa fo- 
pra un intonacato di malta non fecca . con colori 
ftemprati nell’acqua. Quello lavoro , efeguito fopra 
le Mura . e nelle cupole , diventa un folo corpo 
colla malta > nè finifee fé non con elTa . Le mura del 
Tempio dei Diofeuri ( 1 ) in Atene erano fiate di- 
pinte a frefeo da Poiignoto , e da Diognete nel tem- 
po della guerra del Peloponnefo . Paufania dice , 
che tati Pitture fi erano confervate fino' a’ tuoi tera* 
pi , cioè feìcent’ anni dopo Polignoto . I buoni Pit- 
tori però di rado dipingevano a frefeo . come fi ri- 
leva da Plinio , perchè non credevano di dover li 
mirare le loro opere a calè private , nè lafciarle 
efpofie alia diferezione a cui in cafo di qualche in- 
cendio non fi poteva trovare rimedio . Quindi face- 
vano lavori mobili « che potevano eifer trafportati da 
un luogo in un altro. Tutti i monumenti degli 
antichi illufiri Pittori erano collocati » dice Pli- 
nio C-)» fugl’ ingrefiì de’ Palazzi , de' Tempj , e 
delle Città , per edere in iftato di falvargli in qua- 
lunque cafo ; ed i Pittori eccellenti , propriamente 
parlando, erano riguardati come un ben comune, 
e come un teforo pubblico . La 

(i*) Si chiamavano co* tal nome Callore , e PoMuce , per cf- 
fere fi<l; di Giova ■ 

Omnis eorum ars Urbibus czcubabit , piflgr jne rei com- 
nums tcrrariun crat * 


\ 
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174 ©ELLA Pittura. 

La Pittura a guazzo (ì faceva con colori ftempia* 
ti folamente nell'Acqua con colia, o gomma,. 

La maniera di dipingere a Olio era ignota agli 
Antichi ; il primo inventore ne fu un Pittore Fiam* 
'mingo, detto Giovanni Van Eyck, più cognito fot* 
to il nome di Giovanni di Bruges, il quale ne tro- 
vò il iégreto , e Io pofe in pratica nel principio del 
fecolo decimo quinto . La maniera di dipingere a 
Olio, rimafta per lungo tempo riftretta fra pochi, 
confile , nel macinare i colori coll' Olio di noce , 
ovvero di lino . E’ eda d* un grande ajuto alla Pit- 
tura , perchè i colori , uniti infìeme rendono la tin- 
ta più dolce , più delicata , e più dilettevole ; e 
danno alle opere una fimetria , ed un' efpreirione , 
che non lì potrebbe ottenere altrimenti . Oltre di 
ciò , coi colori a olio fi può dipingere fopra il mu- 
ro , fopra la tavola , fopra la tela , fopra le pietre , 
e fopra qualunque metallo. 

Si pretende', che gli antichi Pittori dipingefTero 
folamente fopra tavole di legno C*) imbiancate con 
creta , da che è derivato il nome latino di tabuls 
corrifpondente alia nollra voce quadro ; quindi fi 
deduce che 1' ufo della tela non è molto antico . 
Plim. t. ss Plinio , dopo avere fatta una lunga enumerazio- 
«, 7. ne di tutti i colori in ufo ai fuoi tempi , foggiun- 
ge : „ Alla villa di tanti variati colori , non pofib 
„ difpenfarmi dall' ammirare 1’ abilità , e l'arte di 
„ diOribuirgli degli antichi Pittori . Efiì non ado- 
„ prano nelle loro opere immortali (fi) fe non i 
„ quattro colori femplici , e primitivi ; e cosi fi 
„ conciliano 1’ ammirazione non foto dei loro con- 
„ temiH>ranei , ma anche la noftra : quelli colori 
,, erano il hi*nc 9 di Milo , il giallo di Atene , il 
„ rojfo di Sinope , ed il femplice nero . Pure con 
„ elfi Apelle , e Melanto, I più eccellenti fra 
„ tutti i Pittori formarono quadri cosi maravi- 

** ffliofì , 

C>^ ttrro Princeps juflerat coloCeum Te pinzi it*. pedum ia 
linto, incognitam ad hoc tempus . l'Un t t*- * 0 

Quacuor cotoribus folis iranfiortalia illa opera Tacere ■ . . 
Ap lles, M-lantbius . . . clariflitni piflorcs , cum tabuiaceruoi 
Gngu ae oppidorum ven;:nt epibus . 
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BEILA Pittura; 17S 

y, glieli * che un folo fu riputato di prezzo qua^ 
,, fuperiore a tutte le ricchezze d’ un’ intera città , 
Si può credere , che le loro opere farebbero (late 
anche più perfette « fe a quattro colori accennati 
fodero aggiunti i due i più univerfali, e 1 più gra- 
ti nella Natura , cioè , l’ azzuro , che rapprefenta il 
Cielo , ed il verde , che ricuopre così piacevolmen- 
te la Terra . 

Gli Antichi avevano un* altro genere di Pittura , 
vfata a’ tempi di Plinio , e chiamata Cauftica CO • 
Era quella una Pittura CO fopra la cera , in cui il 
pennello aveva o poca , o ninna parte . Tutta 1’ Ar- 
te lì limitava a preparare la cera di varj colori, ed 
ad attaccarla per mezzo del fuoco al legno, o all* 
avorio . 

La Miniatura è una fpecie di Pittura, che li fa 
con fempllci colori finiUìmi , llemprati nell’ acqua , 
c nella gomma fenza olio. Eda lì dillingue dalle 
altre nella fua delicatezza nella necedltà che vi è 
«li rimirarla più da vicino, nella difficoltà che li 
incontra volendoli eleguirla in figure grandi , e nel- 
la rellrizione di non poterli fare fe non fopra la per- 
gamena , o (òpra certe tavolette . 

Si dipinge a olio fopra il Fetro , come anche fo- 
pra 1 diafpri , e fopra le altre pietre fine ; ma tali 
lavori riefeon più vaghi allorché li dipinge il rove- 
feio del vetro , in maniera , che i colori podi al di 
fotto apparifeano al di fopra del vetro medelìmo. 
In altri tempi li podedeva 1* arte d’ incorporare il 
colore col vetro ,. come li vede nella Santa Cappel- 
la , ed in altre Chiefe efeguito ; ma ora li dice , 
che quell’ Arte è perduta . 

Si fanno anche Pitture di Smalto , eh’ è una fpe- 
cie di Vetro colorito . La materia n* è formata di 
ilagno , e di piombo in parti uguali calcinate col 
fuoco, alla quale miftura li aggiunge feparatamen- 
te il colore che fi vuole farle prendere . Smalto li 

dice 

Qurfla voce viene da XAIftV, che fignilica alhru-Uti. 

Ceris piovere , ae piduraia iourere qu:$ primuc exeogica- 
verit , non coniiat . flin. 
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VfS BILL a’ PitTUAA.' 
dice ancfae la Pittura , ed il lavoro, che ff fa eoa 
(olori minerali cotti nel fuoco . La Porcellana , i 
vali di Faenaa , e quelli di terra ma inverniciati, 
fono anche altrettante fpecie di Smalto. L’ufo di 
dare lo Smalto a’ lavori di terra è molto antico, 
poiché fino da’ tempi di Porfenna Re de’Tofcanì, 
fi fa che ne’ di lui fiati fi fecevano vali di Smalto 
di differenti figure . 

US^ufaico è un lavoro compofto di molte piccole pie* 
tre commeffe , e diverfifìcato da colori, e da fit?ure at- 
taccate col mafiice ad un fondo di Stucco (i) . Da prin- 
cipio fìi elfo adoprato nell’ ornamento delle volte, 
de’ palchi , e dei pavimenti . In appreffo i Pittori 
introduffero il gufio di ricuoprirne le Mura , e di 
farne figure di varie fpecie , che collocarono nei 
Tempj , ed in molti altri edifiz; . In ciò s’ impie- 
gano il Vetro . e lo Smalto , e fe ne formano pic- 
coli pezzi di varie grandezze , e variamente colori- 
ti li quali , effendo lucidi , e lifci . fanno da lon- 
tano un prodigiofo effetto , e refifiono al pari del 
marmo a tutte le ingiurie dell’ aria . Quefio è il 
vantaggio , che ha quella fpecie di Pittura fopra le 
altre, le quali coll’ andar dettli anni fi confumano, 
e fi fcancellano ; mentre il Mufaico diventa Tempre 
più bello, e dura per un tempo, farei per dire, 
infinito . Sì vedono in Roma , ed in altre città 
dell’Italia molti frammenti dell’ antico Mufaico. SI 
darebbe una poca favorevol fentenza all’ abilità de- 
gli antichi Pittori , fe quefia folle regolata dalla vi- 
lla di que’ Mnfaici . E’ cofa impofiìbile, con pie- 
trnzze , e con pezzetti di Vetro ufati dagli anti- 
chi in tal genere di pittura imitare tutte le bel- 
lezze , e le grazie , che dal pennello di un 
efperto Pittore fi poffono de lineare fopra una 
Tela. 

An- 


co Stacco i ant eotnpofizione fatta di calciaa , e di marw 
no ptfh> . 
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Artcolo Sbconoo. 

Stfiria Cùtnpendiofa de' più famojì Vittori della Creeia, 

N On mi propongo di parlare fe non dei Pittori 
i più famofì , fenza efaininare quali i primi pofe> 
ro in ufo il pennello, Plinio nel Capi 8. 9. io. dei 
trentèlimo quinto libro della Storia fua naturale , 
mi fornirà della maggior parte della cole, che do- 
vrò dire . Ciò lia detto una volta per Tempre , e 
quindi in avanti quefto fcrittore fi troverà di rade 
citato . 

FIDIA,ePANENO. 

Fidia , che fioriva nella Olimpiade ottantrfima- 
quarta fu prima Pittore, e di poi Scultore. Dipin* 
fe in Atene il famofo Pericle , detto l’ Olimpico per / 

la fua Macftofa ,e fulminante eloquenza . Si è' d* af- 
fo già parlato dilFufamente nell* Articolo della Scul- 
tura . 

Paneno , di lui fratello fu uno de’ diftinti fra* 

Pittori d* allora . Dipinfe la famofa battaglia di Ma- 
ratone , in cui gli Atenietì disfecero tutta l’arma- 
ta de'Periiani . I primari Comandanti erano in quel 
gran Quadro rapprefentati al naturale , e fimililfiml 
ai loro originali . 

POLIGNIOTO. 

• 

Poiignoto , figlio , e fcolare di Aglaofone , era di An M. 
Tafo , ifola Settentrionale del mar Egèo ; e vide Jl*** 
prima della novantefìma Olimpiade . Egli , il primo 
diede qualche grazia alle fue figure , e contribuì 
rooltifilmo all* avanzamento dell’ Arte . Prima di 
lui la parte della medefima chiamata Efpreflìone era 
poco intefa . Poiignoto fi applicò , primieramente 
alla fufione , e fece molto ftatue ; ma avendo final- 
mente prefo il pennello , fi diftinfe con cdo in varie 
fpecie di Pittura . 

Il lavoro però , che gli acquifiò il più grand* 
$u^i(aT>X}I» M oBorej, , 
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»nore , fa quello da elTo fatto nel Peclle d* Ate« 
ce (i) in cui ei rapprefentÀ i principali accidenti 
della guerra di Troja , e del quale non volle rice- 
ver verun pagamento per puro ed'etto di generofità 
tanto più llimabile , quanto fuol’ elTere più rara ìa 
-perfone , che vivono dell’ arte loro . Il confìglio de- 
gli Aniìttioni , che rapprefentava gli Stati della Gre- 
cia , lo ringraziò con un folenne decreto In nome 
di tutta la nazione » ed ordinò, che in tutte le città 
folle alloggiato a fpefe del pubblico . Micone però , 
che dipinfe il medellmo Portico , ma in un’ fìto dif- 
ferente , e che fu un Pittore meno generofo , e for- 
fè meno ricco di Poiignoto , ricevè la mercede in 
contante , ed accrebbe cosi maggiormente la gloria 
di Poiignoto . 

APOLLODORO. 

An. M* Quello Pittore, che nato in Atene , viveva nella 
ISfS. Olimpiade novantelìma terza , trovò finalmente il 

fegreto di rapprelentare al vivo i differenti oggetti 
della Natura , mercè cosi un corretto difegno , co- 
me un ben intefo colorito , come ancora una felice 
diftribuzione delle ombre, de' lumi , e del chiaro-* 
fcuro ; col che innalzò la Pittura ad un grado , a 
Pliw.Efificuì effa non era arrivata. Plinio efferva , che prima 
4, i, j. d’ Apollodoro non fì era veduto alcun Quadro , che 
meritafle 1’ altrui attenzione t Tacque ante eum tabula 
itUius oftenditur , qua teneat oculos . L’ effetto d’ ogni 
Pittura eccellente , è quello di chiamare a fe , d’ oc- 
cupare , e di forprendere gii occbj dei riguardanti. 
Plinio il giovine , dopo aver fatta in una maniera 
molto vivace la defcrizione d'un Quadro antico di Co- 
rinto da effo comprato , in cui fi vedeva un vecchio 
in piedi , la chiude con quelle parole i ,, Finalmen- 
„ te in effo tutto è cosi forte , che jfilfa gli occhj 
degl' intellieenti , ed abbaglia quelli degl’ igno- 
Tanti „ . Talia denique tmnia , ut pojfint Jfrtificunt 
icuhf tenere , deleéiare imperitorum . 

ZEU- 

(O Quello en un f ortica , cosi ehiimato • m'tivo della di- 
fcrfiti delle Pitture e degli altri oraamenti che te arriceiùvane ' 
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Z E U S I. 

Zeufi » nato in Eraclèa (O , imparò gli elementi 
delia Pittura circa 1' Olimpiade ottantefìma quinta . 

Plinio dice ( 2 ') , che Zeufì avendo trovata aper* 
ta la VortA della "Pittura mercè la diligenza , e 
1* indullria d' Apoilcdoro fun Maeftro , trovata 
aperta la Porta del Tempio della Pittura » vi s’ in* 
troduITe facilmente , e procurò al pennello una 
gloria molto dilVinta . Sotto il nome di Porta dei 
Tempio della Pittura fi deve intendere l’ intelligenza 
de' colori, e la pratica del cbiaro-fcuro; cofe che 
perfezionavano la Pittura , e che ad elTa mancava- 
no y avanti che Apollodoro ne avefiie fatte le prime 
fortunate fcoperte . Siccome però quelli , che in- 
ventano hanno rare volte la gloria di giungere alla 
]>erfezione , cosi Zeufi , profittando degl’ infegna- 
inenti del fuo Maeftro . innalzò queiVe due eccellen- 
ti qualità ad un grado , a cui Apollodoro non ave- 
va potuto condurle . Apollodoro fdegnato contro 1* 
fcolare per un furto che 1’ onorava oltremodo , noa 
potè trattenerli dal rimproverarlo in una mordace 
latira in verfi . e dal trattarlo da ladro , come quel- 
lo , che non contento di avergli rapita i’ arte , ave- 
va anche avuto il coraggio di gloriarcene da per 
tutto, quali d’ un bene^ che legittimamente gli ap- 
partenelfe . 

Tutti quelli lamenti • in vece di dillogliere dall* 
imprefa l' imitatore , lo incoraggirono a fare nuovi 
sforzi per fuperare anche fe fiefib. In fatti vi riu- 
fcl , mercè le molte opere dare alla luce , per mez- 
zo delle quali acquifiò gran fama , ed immenfe ric- 
chezze . Ma quello è il principal afpetto fotto cui fi 
deve riguardare Zeufi . Ei fece pompa delle fue ric- 
chezze d’ una faiiciullefca maniera . Gli piacque di 

M 2 darli 

(O I* I* di quale Eraclèa parlino gli Stari ci , imperoc- 
ché più città portaao tal nome Molti la credono quella di 
Macedonii . ovve o 1* Eraclèa dell’ Itaha vicina a Crotone. 

Ak hoc ( Apollodoro ) f rtes apertas Zeuxi Heraelrotes 
intravil . . audentemque jam aliquid pcatcilliuu «<1 ma^i-ain 
f lorim perdoxit - 


An Mt 
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iXo DELLA Pittura^ 
dar/ì un’aria grandiofa , fpecialmente nelle oceafio- 
ni le più rimarchevoli , come ne' Giuochi Olimpici» 
ne* quali appariva fotto gii occbj di tutta la Grecia 
ricoperto d’ una velie di porpora col fuo nome fcrit- 
tovi al di fopra in caratteri d’ oro . 

Divenuto opulento » ineominciò ad eiTere liberale » 
dando in dono le fue opere » fenza volerne alcuna 
ricompcnfa , per un motivo , che non fa molto 
onore alla di lui modeftia . Se donava, dicevoli)» 
le fue opere , fenxa fperarne riccmpenfa , ciò fuccede- 
va , perchè non vi era prevu> ohe poteffe potarle . Io 
delide rerei che cosi folle ftato detto dagli altri . 

In una Ifcrizione da eflb polla a piè d’uno de’ di 
lui Quadri ben lì vede un tratto limile di modeftia . 
Quello rapprefentava l’ immagine d’ un’ Atleta » del 
quale ei lì trovò tanto contento , che fe ne applau- 
dì come d’ un capo d’opera inimitabile. Quindi vi 
fcrilTe al di fotto un verfo Greco , che tradotto nel- 
la noftra lingua » dice predb a poco t », Alla vifta 
,, di quello Atleta , ^.a) in cui ho tutta 1’ occalìo* 
», ne di ammirare la mia virtù» i miei rivali li af- 
»» faticheranno invano . Potranno bensì lacerarlo co’ 
M detti » ma non arriveranno giammai ad imitarlo », . 
Il verfo lì trova in Plutarco» che lo applica alle 
opere d’ Apnllodoro . Eccolo nelb lingua originale . 

Mw|it»;V£ToM Ts fXìc>\oy, tf fxi{xtf(r(Tau . 

Sard coft più facile criticarlo » che imitarlo . 

Zeulì aveva molti rivali » i più illuftri dei quali 
erano Timante » e Parralìo . Quell’ ultimo fu in com- 
petenza con Zcufì in una pubblica difputa » in cui 
lì doveva dare il premio alla Pittura . Zeulì aveva 
fatto un Quadro » in cui erano cosi dipinte le uve , 

che 

fi) Polloi d'nare opca 4 fua ìnllituit , quo4 et nul o fatis di* 
gno preti* pe mutar! pofTe dicrrct Ptin 
CO Quelle parole reno dell’ Autore della llcoria del^a Fittura 
aulica , tratta dal lib'O ir. della lloria Naturale di Flino del- 
la quale ei -i di la traduzione , o piurtofto la parafrafi , coltelli 
Latino II detto libro fu (Campato in Londra nell’anno 
In ero bo trovato al cu e iifie.iioni eccellcnt! » delle quali mi fo* 
■o anche molto fervilo • 
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•he pofte atr aperto , gli uccelli , credendole véri' 
uve 4 vi fi gettarono fopra . Quiadi ei , trafportat» 
dall’ allegrezza , e luperbo de’ voti dei Giudici noa 
lòrpetti, diife aParrafio, cb'efponeife la fua Pittu- 
ra . Parrafio ubbidì , e fcuoprl un Quadro , coperto > 
flccomc pareva , d’ una finilfima fiofia in forma di 
portiera ad efib adattata . ^zate la portiera » log- 
giunfe allora Zeufi, e fate che fi veda quel capo d' ope- 
ra di voftra mano . La portiera era il Quadro inedefi« 
mo . Zeufi confefiÀ allora d’ edere vinto ; imperoe- 
ehi , legni egli a dire , io non ho ingannati fe non uc- 
celli , e Tarrafio ba faputo ingannar me fieffo » che f»n0 
'Pittare . 

Lo ilefib Zeufi dipinfe dipoi un giovine , che por.^ 
tava un paniere di uva ; c vedendo che gli uccelli 
volavano intorno per beccarle , confefsò c^la lìnee* 
riti medefima , che fe le uve erano ben dipinte , la 
figura lo era affai male , poiché gli uccelli non ne 
avevan timore. 

Quintiliano ci fa fapere CO * che gli antichi Pi<* 
tori fi erano foggettati a dare a’ Dei , ed agli eroi 
la fifonomia , ed il carattere « eh’ erano loro fiati 
dati Zeufi > dal che fu egli chiamato Legislatore. 

Riferifce Fedo, ebe l’ultimo Quadro fatto da 
Zeufi fu il Ritratto d’ una vecchia , la quale gli 
diede motivo di rider , tanto che ne morì . E* co- 
fa maravigliofa , che il folo Valerio Fiacco , citato 
da Fello , parlafle d’un tal accidente . Un fatte di 
quella fpecie febbene difficile , dice il Signore de 
Piles , non è però fenza efempio . 

P A R R A S I O. 

Parrafio , nato in Efefo> figlio , efcolare d’ Eveno.* 
re , fu , come fi è detto , emulo di Zeufi » ed am- 
bidue avevano credito di eccellenti Pittori del loro 
tempo , affai celebre riguardo alla Pittura . Quinti- 

M 3 liane 

lite Vera itm cireumfripfit oranìt , ut eum legutn latereni 
voccnt , quìa Deoiuai . A Hereun efl!i|(iei , qu.lee ab eo fuot 
tradita , crteri , ttoiquaia iu neetSe fit , feqauntar « 

tib. u. e. !•« 


r« wt$ . 
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ÌS» SELLA fiTTURAi 

tiano dice > che da ciTi due queft’ arte f\i rldot* 
ta ad una gran perfeeione ; da Parrafìo coldifegiio, 
e da Zeuiì col colorito . 

Plinio fa l’elogio, e ci defcrive il carattere di 
Parrafìo , in maniera che nulla ci lafcia da defìdera* 
re . Se dobbiamo preitargli fede la Pittura deve a 
Parrafio non folo 1' efattezza della (ìmetria , o del- 
le proporzioni ; ma anche gli fpiritofì delicati ed 
affetcunn atteggiamenti della teifa , 1' elegante di- 
ibibuzione de* capelli , la bellezza , e la dignità del 
volto , e del corpo e finalmente , anche per confef- 
iione de’ profelTori i più illuftri , il finimento , e la 
perfezione delle figure , qualità nelle quali ei fupe- 
rù tutti 1 precedenti ed eguagliò i fuccefTivi pro- 
felTori . Plinio crede queffa parte come la più diffi- 
cile , e la più importante fra tutte quelle , che com- 
pongono la Pittura . Imperocché , legue egli a di- 
re , benché fìa cofa difficile dipinger bene la parte 
anteriore del corpo, pure a molti è riufcito rarlo. 
Ma difegnare i contorni (i) , delineare le eftremità 
in maniera che fi faccia comprendere ciò che non 
è efprefib nella figura , fi può riguardare come la 
perfezione dell’ Arte . 

Parrafio imparò la Pittura da Socrate , e fece 
grand’ onore al maeftro . 

Senofonte ci ha canfervato un ragionamento quan- 
to breve altrettanto giudiziofo , in cui quel Filofo- 
fo, fiato fcultore nella fua gioventù, dà a Parrafio 
certi infegnamentì , da’ qua H fi rileva ch’ei poflc- 
defie perfettamente tutte le regole della Pittura . 

Tutti convengono che Parrafio avea eccellente quali- 
tà di rapprefentare 1 coftumi , e le paffioni dell* ani- 
-mo ; qualità , che fcoperta a fondo in uno de’ di 
lui Quadri , fece una grand’ impresone , e gli acqui- 
fiò un (nmmo credito. Quello quadro rapprefentava 
fedelmente il Popolo di Atene con mille tratti di 

virtù 


(lì Ztufis . atque Ptrrhafìu* . . pIunniMin arti addiderunC. 
Quoriim,^^' r Itiminum umbrarumque invenifle rationrm , fecua- 
dus cx^minaiTe fubtilius linets traditur . Quint l c. 

(1) Ambii'e emm dtbft fe cxtrtmitas ipl'i , & fic de(!aerr. 
Ut promittat alia poil fe , oAendatque eciam qua auultat- 
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Tfrrà B d* ingegno ( e palliava r inefaufta fecondità 
dei penderi dei Pittore . Nulla ei volendo trafcura- 
re riguardo al carattere della nazione ^i), la dipia- 
fe in un lato bizzarra, collerica , ingiufta , ed in- 
collante ; e nell’ altro umana , clemente , e pietofa, 
ma indeme feroce , altiera , luperba > e vanaglorio- 
fa e talora anche vile , fugace , e codarda . Un tal 
Quadro ne imitava certamenre adai bene il coltume . 

Ma come è poldbile , che il pennello efprima tutte 
in un tempo padioni cosi differenti ? In ciò conli- 
ile la maraviglia dell’Arte ; e quello fecondo tutte 
le apparenze , era un Quadro allegorico . 

Molti fcrittori ci hanno lafciato a penna il ri* $t 
tratto di Parrafio . Quello era un Pittore ^2) d’un 
genio vado , e fecondo di penlìeri univerfali , che 
niuno mai ebbe malgrado la profunzione , o piuc-c. n. 
todo r arroganza . che infpira talvolta agli artefi- 
ci una gloria giuAamente acquillata , e quindi mal 
confervata . Egli veftiva di porpora e portava Co- 
pra la teda una corona d’ oro , in mano una can- 
na di gran valore ; aveva d’ oro i legami delle fue 
fcarpe , e fuperbi erano i di lui calzari ; in fomma , 
tutto ciò che gli apparteneva era oltremodo ma- 
gnifico . Dava a sè fledo prodigalmente gli epiteti 
I più iufinghieri , ed i nomi più ampollofi , non 
cirendofi vergognato di fcriverc fotto a’ fuoi quar- 
di . che il delicato y il polito , l’elegante Varrafio , il 
perfezionatore dell’ arte , il di fendente in r^tta linea 
xApollo ; il profejfore nato per dipingere gli Dei mede^ 
fimi t aveva dipinto. Trattando del fuo Ercole fog- 
giugneva, d’ averlo fatto preci famente , e tale quah 
pià volte gli era apparfo in fogno. In mezzo a tan- 
ta vanità , ed a tato fafio , ei non tralafciava pe- 
rò di produrli per un* uomo virtuofo , meno delicato 

M 4 fopra 

Pinxit & Bamati Atl-enìtnfium , argumento quoque ing.^nive 
fo . Vnlebar namque varium , iracunduin ,iniuftum , in onftanteH « 
cumdem verb exorabilem , clementem , m'rericordem , cxcrlf m , 
floriofum , humilcm , fcrocem , fugacemque , & omaia pariur 
ollender* . PU<* 

(1) Fecundui Artìfez, fcdquo mms ìnfoliRtius & arrogaptios 
fit afis sloria artis , 
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'iS4 DELLA Pittura. 
fopra tal articolo del Signore Defpreaux, che dl< 
ceva d’ effere , amico delia virtù ati7Ì che virtue/ò . 


ptt». i--' cHto della contefa , eh* ebbe Farralio con Ti- 

/B >««■ Or mante nella città di Samo , 1’ umiliò , e coilò trop* 
Atktm. pQ a caro prezzo al di lui amor proprio . Si trat- 
tava di darn un premio a chi fofle meglio riufei* 
to in un quadro . L’ argomento n' era un* Ajace 


ardente di fdegno contro i Greci , che avevano 
decretati di darli le anni di Achille ad Ulifle • 


Col numero maggiore de’ voti la vittoria fu de- 
sinata a Timante ; ma Parralìo riparò alla fua ver- 
gogna y e compensò la fua perdita con un’arguta 
rilpoSa propria in qualche maniera d’un Rodo- 
monte : Vedete difs* ei?Ii , a qual mifera condizione 
è condannato il mio Eroe I Mi pefa più la fua che 
la mia difgraTja ; egli vinto per la feconda volta ds 
* un , che gli è inferiore . 


PANFILO. 


Panfilo era di Anfipoli ne* confini della Macedo- 
nia , e della Tracia , e fu il primo > che aggiun- 
fe alla Pittura l’erudizione. Si applicò fopra tut- 
to allo Audio delle Matematiche , particolarmente 
all’Algebra, ed alla Geometria, foAenendo, che 
fenza un tal ajuto non era pofiìbile ridurre la Pit> 
tura alla fua ]ìerfezione . Da ciò agevolmente fi de- 
duce che un ProfelTore di tal carattere non voleva 
avvilire la fua profetlìooe . In fatti, fi vede, ch’ei 
non riceveva nella fua fcuola verun’ allievo, fenza 
. . Io sborfo di dieci talenti annuali ; ed a tal prezzo 
^Jj*^*’.*"* “furono di lui Scolari Melante, ed Appelle . Otten- 
ne eifo da principio in Sicione , e dipoi in tutta la 
Grecia , la libertà di formare una fpecie d' Accade- 
mia , in cui i fanciulli di condizione libera , che 
avevano qualche difpefizione per le belle Arti , era- 
no alleviati, ed iAruiti con diligenza. Quindi per 
timore , che la Pittura a poco a poco non fi avvl- 
liiTe , o degeneraAe , impetrò dagli Stati della Gre- 
cia un decreto fevero, che la proibiva afiolutamen* 
te agli fchiavi* 

u 
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II premio eccefllvo , che gli Allievi davano a' lo* 
ro MaeAri , t lo Aabilimento delle Accademie per 
le perfone libere ad efclulìone degli fchiavi^ fanno 
vedere quanto queA’ Arte era Aimata con quanti 
emulaziene era Audiata, e con qual fortuna e ce* 
lerità dovè arrivare alla fua perfezione . 

Zeufi, Parrafio, Meianto, e Panfilo vivevano nel 
raedefimo tempo , cioè circa 1’ Olimpiade aovante* 
fima- quinta. 

TIMANTE. AaME. 

1 <« 4 * 

Timante, fecondo alcuni > era di Sicione , e fé* 
condo altri « di Citano, una delle Cicladi . Il di 
lui carattere particolare era quello dell’ Invenzio* 

CO > qualità cosi rara , e difficile , che non fi 
acquiAa nè colla fatica , nè coi corlìglj , nè col 
precetti de’ MaeAri; ma nafce da un genio feli- 
ce , da lina immaginazione vivace , e da quel bel 
fuoco, o eniufìafmo , cb’è 1’ anima de* Pittori, e 
de ’ Poe ti . 

L’ Ifigenia di Timante , celebrata da tanti Scrit- #>//«./ 
tori, fu riputata da’ ProfcAcri i più eccellenti unticQminf. 
capo d’opera dell’ Arte in tal genere ; quefio ^-3 * 
appunto fu il Quadro , il quale diede occafione di ^ 
dirli CO > che le di> lui cpere facevano immagina** ‘ *** 
re molto più di ciò , eh’ cfprimevano ; e che quan- 
tunque l'Arte vi fi ritfcvafie nel più fubiime gra» 
do, pure era fuperata dal genio. Il foggetlo era 
bello nobile patetico , ed attlfllmo ad efier dipinto ; 
ma l’efecuzione ne accrefeeva il valore. In efio fi 
rapprefentava Ifigenia in piedi innanzi all’Altare, 
nell’ atteggiamento , in cui può cAere una giovane, 
ed innocente Principeda , che, per falvare la Pa- 
tria , fagrifica sè medefima • Era circondata da 
molte perfone, ciafcuoa particolarmente ìnterefTata 
ma in diverfi gradi nel gran fagrifizio . II Pittore 
aveva efprefia nel Sacerdote Calcante una grand* 

affli- 
ci) Tim«nti plurimumadruit ingeoii . Piim- 
(a) In cmaibus cjus cperibiu ÌDtclJ>|>itur p ut fiiripcr quaafi pìn- 
gitur ; & (um in fwnin* fit , iasemum umta ulu« aiun . 

/. iS. t. !«, 
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afflizione ; una molto maggiore ne aveva cfpreiTa 
in Uiiife ; ed in Menelao , Zio della Principeffa , 
aveva fatta giungere 1’ afflizione agli rftremi • 
Rimaneva Agamennone , padre d' Ifìgenia , nel 
che doveva il Pittore fare ogni sforzo per fuperare fe 
ifeiFo ; ma aveva egli già eòiuriti tutti i lineamen* 
ti del dolore . Per ajutar 1’ arte ricorle adunque al- 
la N.itura . Non era cofa naturale ad un padre ve* 
delle (cannare una figlia (otto a* fuoi occhj ; e baca- 
va ubbidire agli Dei , che gli chiedevano quella vit- 
tima f e nel tempo iftelTo darli in preda al più vi- 
vo dolore . Cosi Timante non fapendo come efpri- 
mere quello del padre , prete I’ efpediente di ricuo- 
prirgli il di lui volto d* un velo ; e di lafciare che 
i riguardanti giudicadero ciù che l’ infelice Agamen- 
none rivolgeva nell’ animo : Velavit ejus caput , & fuo 
cuique animo dedit ajìimandum . 

Quella bella , e ingegnol'a idea fece un grand* ono- 
re a Timante , benché non li fappia con verità s* egli 
ne folTe dato i’ Autore , o fe l’ avelfe prefa dalla 
Ifigenia di Euripide, di cui mi piace dì riportar 
qui 'e precife parole : Agamennone , nel vedere che la 
fglia era condotta nel bofco per effcre fagrificata , prorup- 
pe in gemiti dolorofi , e volgendo la tefta altrove , versò 
molte lagrime , e fi cuopr) gli occbj colla propria vefte , 

Uno de’ noftri eccellenti Pittori , cioè Pudino , 
Imitò felicemente la ftelTa idea nel fuo Quadro del- 
la morte di Germanico . Dopo d’ avere efpreffi i 
differenti gradi d’ afflizione delle altre perfone , po- 
fe in un angolo del letto di Germanico una donna 
riguardevole per la fua figura , e per gli abiti , che 
aveva addolfo , la quale colle mani fi cuopriva il 
volto. In tal atteggiamento è dipìnto affai bene il 
più intenfo dolore , e fe ne rileva ad evidenza , la 
donna edere la moglie del Principe , di cui » pia- 
gneva la morte . 

Non 

Cum in Tph'aenÌB immolatione pintilTet trìUrm Caìchan. 
tcm , trft'Prem Ulyflrm a^didiltet Mrneao quent fummum pote- 
T»t ar* ffiSrere tnairorrii) ; confuinpns effrft’bus . non rfp-riens 
quo digrie modo Patrit vultnm poflTct eapfmfff , vtlavit tjus ca- 
put, & fuo cuiquc anìfflo dedit aclUnuodun « 13. 
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f^on poifo di penfarmi dal Ibggiugnere un tatt* 
rimarchevole accaduto riguardo alla Pittura Allego* 
rica ; tal nome fi dà alle Pitture , che per mezzo 
di finzioni , e di emblemi fpiegano le azioni vere • 
Il Principe di Condè faceva dipingere nella Gal- 
leria di Salitigli la fioria del fuu padre , cognito 
nell’Europa fotto il nome di Gran Condè. S’in- 
contrava una difficoltà nell’ efecuzione del proget- 
to . L'Eroe, nella fua gioventù, fu collegato col 
nemici dello Stato, ed una parte delle di lui belle 
azioni militari era fiata da elfo fatta, mentr’ei non 
combatteva in favore della fua Patria ; quindi fem- 
brava , che fi dovefie omettere tali fatti d’ arme 
nella Galleria di Santigli . Ma da un* altra parte , 
alcuni d’ efiì come il ìbccorlb recato a Cambra! , e 
la ritirata innanzi ad Arras , erano cosi illufiri , che 
fopprimergli farebbe molto dilpiacciuto ad un tìglio, 
che bramava di far rifaltare la gloria d’ un padre 
eroe nel monumento , che innalzava alla di lui me- 
moria . Rinvenne egli adunqu* da sè ftefio lo fcio- 
glimento del nodo , poiché alle virtù Principelche 
egli aggiungeva una particolar abilità a concepire 
le idèe le più vivaci, e le più delicate immagina- 
zioni . Fece delineare la Mufa , che foprantende 
alla Storia, figura allegorica, ma affai cognita, 
con un libro nelle mani , fopra cui era fcritto , Vi» 
ta del ^Principe dì Condè . Quefta Mufìca ne {frappa- 
va alcuni fogli , fpargendogli per terra , fopra i qua- 
li fi leggeva , foccorfo di Cambrai , foccorfo di Vaìen» 
9ienes , Ritirata innanzi ad udrras ; in fomma i ti- 
toli di tutte le grandi Imprefe del Principe di Con- 
dè per il tempo , in cui ei foggiornò ne’ Paefi Baffi } 
azioni tutte degne di lode , qualora no» fi voglia 
eccettuarne la fafcia , ch'efTo portava quando la 
fece . Per difgrazia , la Pittura non fu terminata 
fecondo una tale quanto femplice altrettanto inge- 
gnofa idea . Il Principe , che aveva coacepita { fe 
Ile compiacque allo ccceffo , e troppo contento dell* 
Arte, permife al Pittore, d’alterare l’eleganza, 
e la femplicità del fuo penfiero eoo figure , che 

rea, 
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rendono il quadro , per verità , più ordinato , ma 
non gli fanno dire più di quello eh’ elio avrebbe 
già detto fe foAè ftato in più l'ublim*! maniera efe« 
guito. Ho prefo quello racconto dalle Riflellìoni 
eritiche intorno alla Poclìa , ed alla Pittura . 

A P E L L E . 

flirt- 1 !$• Apelle , pollo dalla fama al di fopra di tutti 1 
Ad M. Pittori « fiori nella Olimpiade centelima decima fe« 
f<7>- eenda . Egli naque nell'ifola Coo (0 > ed ebbe per 
padre Pittio« e Panfilo per Mae Uro . E' chiamato 
talora Efefio , per eiierfi llabilito in Efefo , ove , 
eome uomo di gran merito « ottenne, certamente 
ben prellola cittadinanza. 

Ebbe la gloria di contribuire , egli folo , più di 
tutti gii altri , uniti infieme , alla perfezione della 
pittura , non folamente coi Cuoi lavori eccellenti , \ 
ma anche coi fuoi fcritti » che formavano tre volu> 
mi fopra i principali arcani dell’ Arte fua ; quelli 
iufiìllevano a* tempi di Plinio , ma di poi difgrazia- 
tamente lì perderono . 

La forza del di lui pennello fu principalmente la 
Craxja , cioè , un cetto non fo che , che non fi può 
efprimere , di libero , di dolce , e di nobile , e nel me* 
defimo tempo di dilicato atto a toccare il cuore , ed a 
(vegliare lo fpirito . Quando ei lodava, ed ammira- 
va le Opere de 'fuoi confratelli, lo che faceva alfal 
volentieri dopo d’ aver confelTato , d’ effer effe ec- 
cellenti per ogn’ altro riguardo foggiugneva , che 
mancava loro la Grazi* , la quale era tutta fua , e 
niuno poteva dilputarglicla . Quella era una ipecic 
d’ ingenuità , che fi poteva perdonare ad un uomo 
d’ un vero merito qualora però non folle derivate 
dalla fuperbia , 

La maniera con cui ei conobbe Protogene , fa- 
fflofo Pittore , del quale divenne llretto amico , è 
cutiufa e merita d’ edere riferità . Protogene viveva 
in Rodi ; ed era noto ad Apelle folamente per fa- 
ma, 

(i) Quella i un* (fola dell* Areìpclae» t Lanfa , • dagli Ad- 
ticbi «ietta C 90 da Cao Figliuola dt Mcrope , alta ivi reguara • 
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sa , e per la riputazione . che avevano nel mondo 
le di lui pitture . Apelle , volendo adìcurarfì cogli oc> 
ehi proprj della bellezza di tali opere, fece preci* 
famente il viaggio di Rodi . Arrivato alla cafa tU 
Protogene , trovò una vecchia , che culiodiva il La- 
boratorio del Tuo padrone , ed un Quadro già mon- 
tato l'opra il cavalletto , ma non anche incominciato. 
La vecchia domandò al foreftiere il nome ; ed Apel- 
le rifpol'e , voglio fcriverlo qui di mia mano j o pre- 
fo un pennello , ed intimo ne’ colori , fece alcuni 
fegni d' una eftrema dilicatezza . Ritornato Protoge- 
ne in cafa , udì dalla Serva il cafo accaduto ; ed 
avendo olTervate con l'uà maraviglia le linee dife- 
gnate , ne itiilovinò (uhito l’Aufore . Qvefio è ,Apelle t 
efclamò : egli folo è capace di fare un difcgno cosi de- 
licato, e così leggiadro. Quindi prendenuo nuov co- 
lori, fermò lopia le medelìme linee un contorno 
più corretto , e più gentile ; ed ordinò alla Don- 
na , che fe lo Straniero folle tornato , gli moiìraiie ciò 
eh* ei aveva fatto ; e gli dicelie , che così dipinge- 
va l’uomo, ch’egli era andato a vilìtare . In fat- 
ti, Apelle tornò poco dopo , e vergognandoli d’ef- 
fere vinto dal fuo rivale , prefe , una terza fpecie 
di colore , con cui , tra le linee già fatte , ne tirò 
alcune altre maravigliofe , avendo polla in opra 
quanto 1’ Arte poteva avere di più prodigiofo . Pro- 
togene , avendo vedute anche quelle , non potè più 
trattenerli dal dire : Sono fuperato,e velo ad abbrac- 
ciare chi mi ba vinto. Ciò detto, corte al porto, 
dove avendo trovato il fuo emulo , ilrinfe con elio un* 
amicizia , che mai ncn ebbe line ; efempio aliai ra- 
ro tra due perfone di merito uguale , che cammi- 
nano nella lleda ilrada . Cilì convennero , che il 
Quadro, Copra cui avevano lavorato a gara, che 
paliaffe alla poilerità tal appunto qual’ era , Cenza 
etfere più ritoccato, prevedendo, come, in fatti, 
avvenne , che avrebbe formata un giorno 1' ammi- 
razione «li tutti, in particolare degl' Intendenti , e 
de’ ProfelTori dell’ Arte . Ma quello preziofo monu- 
mento de’ due più famolì Pittori, fa ridotto in ce* 

nere 
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fiere quando per la prima volta fì appiccò il fuoca 
al palazzo d* Augufto , in cui , in mezzo ad un nu< 
mero grande di altri più eccellenti , e finiti era elfo 
efpofto alla curiofità dei riguardanti . Nel medesimo 
/ fi vedeva con maraviglia una fpecie di vuoto , tanto 
più ammirabile , quanto che dimofirava tre difegni 
formati da un folo tratto di pennello, cosi delica> 
ti, che l’occhio il più acuto appena poteva difiin- 
guergli , per la qual ragione diventavano fempre 
più fiimabili , ed interefiavano l’ attenzione degli 
Spettatori più illuminati . 

Il paflb in cui Plinio, parta di quefi’ accidente 
merita d’ effere fpiegato. Nelle parole , arrfpto pen- 
nicillo , lineam ex colore duxit fumma tenuitatis per 
tabulam , lòtto la voce lineam non li deve intende* 
re una pura linea geometrica , ma un colpo di pen- 
nello , una pennellata . Ciò fi oppone al buon fenno, 
dice il Signore de Piles , e fà torto a tutti quelli, 
che anche poco s’intendono di Pittura. 

Apelle , benché molto efatto nelle fue Opere fa- 
peva nondimeno quanto doveva lavorare fenz’ afia- 
ticarfi la mente , e non era a fiatto fcrupolofo nell* 
efattezza . Parlando, in un’ occafione , di Protoge* 
ne , dille (i) che quello fuo rivale avrebbe potuto 
eguagliare , e forte anche fupcrarlo in molte cofe ; 
ina che aveva il difetto di non faper deporre il pen- 
nello e che quindi fpefie volte guadava le belle co> 
fe che aveva fatte per volerle perfezionare . Senten- 
za memorabile , dice Plinio , la quale c’ infegna , 
che la Soverchia diligenza diviene non di rado no- 
civa . 

Non è già che Apelle approvafie ne’ Pittori la ne- 
gligenza ; anzi , penfava diverfarmente riguardo cosi 
a fe ftefio , come agli altri . Non lafciava fcorrcre 
giorno , in cui quantunque folle occupato in affari 
d’importanza, non fi efercitalTe o col gefio, o col- 

la 

Idem A tlitm elor tm ufurpavit cum l^rotozen'S opus im. 
tnenfì laboris ac cura fnpra mo.ium anx z . m'rirctur ; D<s t 
cmin omnia fiSi c Ri ilio paria aut Ili mrl’ora , fed uno fe prz. 
flarc , <]uol minum Hit di ta^uls 'on feirtt tolint ; lucmorabilv 
{ra rpto, aoccre Cmpe niiniam dtli{cnùam . flm. 
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la penna , o col pennello , non folaiaente per con- 
fervare la roano fvelra , e leggiera , roa anche per 
roaggiormente perfezionarli in una profelfione , le di 
cui ènezze non hanno mai 6ne . 

Avendogli uno de’fuoi fcolari moftrato un Qua- 
dro > perchè ei gliene dicelTe la fua opinione , col 
foggiungergli d’ averlo fatto in fretta . Me n' era già 
accorto , rifpofe Apelie , e molto mi maravigho , che an» 
che in poco tempo non abbiate fatto qualche cofa meglio • 

Un’ altro Pittore gli pofe lotto gli occhj un Qua- 
dro t in cui aveva dipinta una Elena . ornata di 
molte pietre prexiofe , e n’ ebbe in rifpofta : ^mi~ 
co , giacche non avete potuto farla bella , avete voluto 
farla ricca . 

E’ vero perA che fe diceva , francamente agli 
altri il fuo parere , afcoltava anche quello degli 
altri intorno alle cole fue . Era folito , dopo d* ave- 
re finito- un Quadro , elporlo in pubblico , per udi- 
re f nafcofio dietro una cortina , ciò , che li diceva 
da quelli , che palTavano , con intenzione di cor- 
reggere i difetti , che gli erano imputati . Un Cal- 
zolaio, avendovi veduta poco ben fatta una fcarpa , 
la criticò con ragione . Paifando nel giorno feguen- 
te per la medelima llrada, lì accorfe , che l’errore 
era fiato corretto . Infuperbito di vedere approvata 
la fua critica , gli venne in penlìero di criticare ah- 
che una gamba , la quale , per verità , non merita- 
va correzione veruna . Allora il Pittore ufrendo dal 
luogo, in cui era appiattato, avvisò il Calzolaio 
di contenerli nei limiti della propria profelfione , e 
di parlare unicamente di fcarpe : quindi ne derivò 
il proverbio , 7^e futor ultra crepidam . 

Apelle rendeva con piacere giufiizia al merito del 
Profeflbri eccellenti , nè li vergognava di preferir- 
gli a fe fteflb riguardo ad alcune cofe . Per tal ra- 
gione confelTava con ingenuità , che Anfione lo fu- 
perava nella difpolizione ; ed Afclepiodoro nella re- 
golarità del difegno . Già li è detto quanto era vari- 
taggiofo il di lui giudizio intorno a Protogene , ri- 
guardo a cui non fi limitò alle fole parole . 

Quell’ 
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Quell* itlaflire Pittore noa era molto ftlmato dal 
fuoi cittadini ^ come fuole ordinariamente accadere • 
Mìotre Apelle era in Rodi in di lui compagnia , 
l’interrogò a qual prezao foleva vendere i di lui 
Quadri, dopo d’aver ad efH data 1’ ultima mano. 
Protoirene riCpolc , che gli vind'va a badìdì no pret- 
ao . Ei io , ripigliò Apelle , m! oifrc a pig'trgli cin^ 
quanta talenti l' uno (i) » <* comprargli tutti , fog- 

giuogenJo , che gli averebbe facil mente editati co- 
me fe folTero (lati fuo proprio lavoro . Qioftj (ince- 
ra od^erta fece aprire gli occhi agli abitanti di Ro- 
di fopra il merito del lor Pittore , il quale Ceppe 
anche profittarne , non lavorando -in apprelTo , fe 
non a caro prezzo . 

L’abilità maravlgliufa nella Pittura non era però 
il olo merito di Apelle. Le di lui maniere dolci, 
e eivlli , la cognizione delle cafe del mondo , i trat- 
ti fpiritofi , e le affabili di lui attrattive lo refero 
mnlto caro al Grande AlefTandro , «he fi compiace- 
va di vifìtarlo frequentemente , non meno per go- 
dere dell’ amabile di lui converfazlone , che per am- 
mirare i lavori prodigiolì , che uCclvano dnlìe di lui 
mani. N"»! deve arrecar maraviglia 1’ affetto, che 
portava Aleffandro ad un Pittore cos^ civile , ama- 
bile , e diiicato. Un Principe giovine potè facil- 
mente affezionarli ad un’uomo, il quale aggiunge- 
va alla bontà del cuore, le grazie dell’ ingegno , e 
le gentilezze del pennello . Tali fpecle di familiari- 
tà tra Eroi di genere differente non fono rare , e 
fanno onore anche a Principi . 

In fotti , Aleffandro faceva tanta ftima di Apel- 
le , che pubblicò un’ editto , con cui dichiarava di 
non permettere ad altri , che a lui di dipingere il 
fuo ritratto ? a Pirgotele d’ intagliarlo nelle Meda- 
glie , ed a LUippo di farlo in metalli fufi. 

Un giorno , uno fra’ principali Cortigiani di que- 
llo Principe trovandoli in cafa d’ Apelle mentr’ei 
dipingeva, entrato con elfo in difcorfo Copra la Pit- 
tura , 

C:oi cinquanta tnU« fallì Q.wlta mi pare a^a fomna ece«- 
4eate. ^ , che tal volta (c|{ua qualche errare ne’naimeri • 
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tura , vi fece alcune poco giufte rifteflicMit collie ac- 
cade a coloro , cbe parlano di materie , die non in- 
tendono . Apelle , che non ufava riguardi nel trat- 
tare ai Signori anche i più grandi , gli dide ; ** Ve- 
„ deteVoi, mio Signore, que' garzoncelli , che ma- 
„ cinano i colori ? Per tutto il tempo , in cui liete 
,, ftato in filenzio, vi hanno ammirato fopraffattl 
,, dallo fplendore della Porpora , che vi onora , e 
„ dell'oro, che arricchifce i voftri abiti. Ma dopo 
„ che avete incominciato a parlare di cofe che non 
0, intendete , non celfano di ridere , e di burlarli di 
„ Toi . ,, Plutarco riporta quella rifpolla . Plinio af> 
ferifce CO che Apelle parlo così ad AlelCandro me- 
delimo , febbene lo facede in una maniera meno du- 
ra , e folamente conligliandolo a parlar con più cau- 
tela della Pittura in prefenza de* fuui domefttci • 
Tanto poteva un Pittore di genio così amabile fo- 
pra un Principe , divenuto già il terrore , e 1’ am- 
mirazione di tutto il Genere umano , e di fua natu- 
ra collerico . AlelTandro dimoftrò anche in altra ma- 
niera la iUma , che faceva d* c0b , e delie di lui 
opere . 

Il carattere libero , e branco d'Apelte non piaceva 
egualmente a tutti i Generali del giovine Eroe T0« 
lommeo , uno d’ edì e che fu in appreffo Re dell* 
Egitto, non era dato molto amico del noftro Pit- 
tore , benché non fe ne fappia il motivo . Elfendoli 
Apelle imbarcato, qualche tempo dopo la morte 
d* Alelfandro , per trasferirli in una città della Gre- 
cia , fu fventuratamente gettato da una furìofa 
burrafca fopra le fpiagge d’ AlelTandria dove • dal 
nuovo Re ni aliai mal ricevuto . Oltre di tal mor- 
tificazione , eh’ ei poteva ben prevedere , varie per- 
fone maligne gli tefero molte infidie . Quede impe- 
gnarono uno degli Ufiìzlali del Re ad invitarlo in 
nome del monarca a pranzar con efib, coll’idea che una 
tal libertà 1’ avrebbe fatto incorrere nello fdegno di 

Sf. t/fa/ica T. XII. N To- 

(i) In «ficint imperite multa differenti filcatium camiter fu»de* 
bat , lideri eum dicens a puer<s qui colerei tererrnt . Tentunaii- 

Aeriutit It ;uris erat ei ia R<|toi , aiiequta ìrtcuadiuaa 
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Toloaiizieo , che già non lo amava . In fatti» 
Apelle , eHèndovifì portato , il Re fdegnato per la 
di lui audacia , gli domandò chi fra iuoi utRziali 
lo aveva invitato alla fua menfa , ed additandogli 
quelli , che folevano chumare i ccoimenlàli , gli or- 
dinò di dirgli alTolutamente chi era (lato tanto ar- 
dito . Il Pittore > fenza fcomporlì , lì liberò dall’ im- 
barazzo come uomo di Ipirito pronto > e come Pit- 
tore efpertifTìmo . Da uno fcaldavivande , che gli 
era vicino prefe un carbone già fpento ; ed in tre 
o quattro tratti abbozzò fubito nella muraglia il ri- 
tratto di colui , che lo aveva invitato con gran ma- 
raviglia di Tolommeo , il quale riconobbe fubito 
l’impoilore . Dopo quello accidente , Apelle lì ricon- 
ciliò col Re di Egitto» che in appreso lo colmò 
d’ onori » e di beni . 

lufrra i» ^ riconciliò coll' Invidia » che andò fem- 

*«/»!■ I. pre crefcendo. Qualche tempo dopo fu accufato al 
Principe d’ aver avuta parte nella congiura ardita 
da CO Teodoro contro di elTo nella città di Tiro. 
L’accufatore fu un'altro Pittore famofo chiamato 
Antifilo» ma l’ accufa non era verillmi'e. Apelle 
DOR era dato in Tiro» non aveva mai veduto Teo- 
doro : non era di carattere » proprio a macchinare 
cofpirazioni ; e I’ acculatore » anche Pittore » ma in- 
feriore ad eflò di merito e di fama » poteva » fenza 
fargli!? verun torto » elTerne creduto gelofo . Ma il 
Principe» fenza udire fcufe» e fenza rifiettere vizio 
pur troppo comune » pretendendo » che Apelle folle 
colpevole lo rimproverò acerbamente d* ingratitudi- 
ne » e di cuore perverfo ; c le avrebbe certamente 
condannato al fupplizio» fe uno de* complici» mof- 
fo da compalTone verfo un innocente vicino ad 
elTere faerificato non lì folle coafefiato reo » e non 
avelTe atteftato» ebe Apelle non era mai entrato in 
quella congiura .11 Re » confufo d’ avere prefìata 
così facilmente fede alla calunnia » rinnuovò i’ainicizii 
con Apelle » gli donò cento talenti in rifarcimento 
dell’ ingiuria»" e gli confegnò Àntifilo per fa* 
fchiavo . 

CO Lucianc è acculato d’nn grani’ errore ne* tempi • 
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BELLA Pittura. tp$ 
Apelle , ritornato in Efefo, iì vendicò di tutti 1 
fuoi nemici con un beliiflimo Quadro della Calunnia 
dìipofto nelb fegucnte maniera . Alla delira vi iì ve* 
deva un’ uomo ledente , magnifico , ed autorevole , 
•Oli grandi orecchj fìmill , predo a poco a quelli di 
JVIida , in atto di ftendere la mano- alla Calunnia , 
quali per invitarla ad avvicinarli . A.' di lui fianchi 
vi erano due donne , 1’ una delle quali rappcefeuta- 
va r Ignoranza, e l’ altra il fofpetto(0 

La calunnia pareva che vi s’ incamminale . Co« 
ftei era una donna adal bella ; ma le li fcuopriva nel 
volto , e negli andamenti un certo noa fo che di 
violento, e di feroce, come in una perfona infuria* 
ta , ed impetuofa . In una mano aveva ella una 
fiaccola per accendere il fuoco della divilìone , • 
della difcordift ; e coll* altra ftrafcinava per i capei* 
li un giovine li quale alzando le mani al cielo, 
implorava la protezione degli Dei . Era ella prece- 
duta da un’ uomo , pallido in, volto , magro , fcar* 
nato, con occhj penetranti, il quale fembrava che 
fervide di fcorta agli altri quello rapprefentava (a) 
1* invidia . La calnnnia. aveva due altre compagne, 
che le davano intorno per corteggiarla. Dalla com- 
poftezza del loro volto lì poteva- ncilmente congiet* 
turare edet’ elleno V Inganno-, ed il Tradimento. Fi- 
nalmente veniva il Tcntimento , in un' abito, nero e 
lacero , il quale pieno di confulìone , e di lagrime, 
volgendoli indietro, riconofceva: in; lontananza la 
Verità , che fopraggiungeva. circondata di luce . Quella 
fu l’utile ,ed ingegnola vendetta che Apelle fece del 
fuoi nemici . Non è cofa credibile , che nel Tuo fog- 
giorno nell’Egitto avede egli fatto, oefpollo untai 
Quadro iu pubblica fenza fua pericolo . I grandi orec- 
chi ta mana lleia. in atto, d’ invitare la calunnia , 
non onoravano certamente il perfouaggio , che occu- 
pava il prima pollo ; e facevano vedere un Principe 
fofpettnfo e credulo , difpollo alle frodi , e pronta 
in apparenza ad incoraggire gli accufatori . 

N z Pii- ■ 

CO Quell* voce in greco è di genere femminino ; 

CO Q.uefta voce *ppnfo i Greci è dì genere laafcoUaa ; » 
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Plinio ci ha lafciato una lunga lifta de* Quadri di 
Apellc . il più famofo dei quali (i) è di Antigono • 
Quefto Principe aveva un fol occhio ; onde il Pit- 
tore per nafcondere il di lui difetto , lo dipinfe in pro- 
filo . Si pretende , che Apelie inventalfe , il primo , 
una tal pofitura . 

Fece molti ritratti d’ Aleflandro , uno de* quali 
fu riguardato come 1 * opera la più perfetta della di 
lui mano . Quello che rapprefentava Aleflàndro col 
fulmini in mano doveva elfer pollo nel Tempio di Dia- 
na . Pare , dice Plinio il quale lo aveva veduto , che la 
mano dell’ Eroe armata di fulmini ufcide in realtà 
dalla tavola. Infatti» il Principe llelTo diceva, che 
due erano gli Alelfandri ; 1’. uno di Filippo, invin- 
cibile ; e 1’ altro di Apelie , inimitabile . 

Plinio paria d’ un Quadro d’ Apelie , infallibilmen- 
te alTai beilo , fatto a cagione d’ una contefa pubbli- 
ca tra Pittori , nella quale una cavalla doveva fer- 
vir di argomento . Apelie immaginando che per 
qualche artifizio fi farebbe dato il premio propollo 
ad uno de' Aio rivali (c) fi appellò dalla fen- 
tenza dei giudici a quello degli animali , nelle loro 
decifioni più giudi degli uomini. Fece, che quelle 
pitture tutte fi efponefiero fucce divamente alla villa 
d* alcuni cavalli condotti a tal oggetto . Quedi ri- 
mafero muri nel vedere quelle degli altri ; e nitri- 
rono alla vida di quella d' Apelie . 

Si pretende , che la di lui Venere , detta ^/fnadio- 
mena , cioè , eh’ efee dal mare , folTe un capo d’ ope- 
ra . Plinio dice ( 3 ) , che fu celebrata da’ più eccel- 
lenti Poeti e che , fe la Pittura fu Aata vinta dalla 
Poefia , anche la Pittura fi refe più illudre . Ne 
aveva egli fatta un’ altra per la città di Coo , fua 
patria , la quale , fecondo il di lui parere , e quel- 
lo di tutti gl* Intendenti farebbe riufeita più bel- 
la 

Habet in ptAura fprciem tota fu>(( . Apellcs tamtn 
li»m Ant<eoni Ut re t ntum altero oftentfit , ut aiDmiiTi «culi defor- 
nitas Uterrt Q^tiutU I. % e 1 } 

( 1 ') Quo Judicio ad mutai quadrupedet provocavit ab bominibui^ 

Ci) Vcrfibui gracis tali o^re,dum laudatur , viflo. fed iUu- 

Arac» . 
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la ^ella priitià ; ma la morte , lo tolfe al mondo 
net meglio dell’opera. Morto lui, non lì trovò» 
chi avede avuto il coraggio di terminarla . Non lì 
fa , fe fu la prima > o la feconda quella , che Au- 
guro comprò da' cittadini di Coo , col condonargli 
il pagamento di cento talenti» valore del trifiuto 
impofto dalla Repubblica a quella città . Se fu la 
feconda , come vi è luogo di credere elTa foggiac* 
que alla difgrazia Reda anche peggiore della prl> 
ma . Ne’ tempi di Aiigufto ,1’ umidità ne aveva dan- 
neggiata la parte inferiore. Si cercò dall’ Impera 
tote qualche Pittore » che la ritoccade ; ma non fiftudi. 
trovò chi fode ardito a fegno di porli a tal’imprefa 
dal che crebbe la gloria del Greco Pittore (i) > ^ 
la Rima del bel lavoro . Finalmente queRa beilidi- 
ma Venere » fopra cui niuno volle porre mano , o 
per rifpetto » o per timore » fu rovinata da’ tarli > 
eh’ entrati nel legno , la divorarono . Nerone » cho 
allora regnava» ne IbRitul un’altra di un’autore 
poco celebre . 

Plinia ci adìcura che tanti Quadri maravigliod » 1 Oarttii 
quali formavano 1’ ammirazione di tutti i piò In- 
telligenti » erano dipinti unicamente eoi quattro pri- ^ 

mitivi colori » de’ quali già fi è parlato . 

Apelle ebbe molti allievi » che profittarono delle 
di lui invenzioni ; ma al dir di Plinio » una cofa , di 
cui niuno ha mai potuto penetrare l’ arcano » fu la 
compofizione d’ una certa vernice » eh’ ei dava a* 
fuoi Quadri» per fare» che i medefimi coafer- 
vadero per molti fecoli tutta la loro vivacità . 

"Tale vernice produceva tre vantagg; . i.Dava il lu- 
me a qualunque colore » e lo rendeva più forte » più 
lifeio» e più dolce , ch’è l’effetto , che a’noRri giorni ; 
fa l’olio . s. Difendeva le pitture dalla polvere » e da 
ogni altra immondezza . 3. Le rendeva comode (a) 
agli occhj degli Spettatori , che per lo più rimangono 
abbagliati » temprando la vivacità » e la penetrazione 

N 3 de’ 

(1^ Ipfa inruri* *n tlorlim Artifieis . 

(«S Ne claritaf colo-um oculerum aciem effenrferrt . . . 
udem rcs aiait Sor.dis coloribus aaStriutea occulte dare; . PU»> 
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tpt DELLA Pittura; 
de* colorì in maniera , che le medelìmc piretatt 
come ricoperte d’ un vetro , 

ARISTIDE. 

run.i.ìst U'’® de’ più famofì Pittori, che vlveffero al tem- 
r. t», po d’ Apelle fu Ariftide Tebano . Quello , per ve- 
rità , non polTedeva tutta 1 ’ eleganza , e le grazie 
d’ Apelle ; ma fu il primo CO * mercè l’ inge- 
gno e lo Audio, formò le regole licure per efpri- 
mere gli animi , cioè i fentimenti interni del cuore . 
Era egli eccellente nel far rifaltare non meno forti , 
c violente che le dolci paliioni ; ma era alquanto 
duro , nel colorito . 

Di lui operò è il Quadro maravigliofo (Ot Cp^" 
role di Plinio } in cui , nel faccheggio d’ una città , 
è dipinta una madre , Vicina a morire d* una feri- 
ta , nel petto , ed un bambino , in atto d’ rampl- 
carli per giugnere alia di lei mammella. Nel volto 
della donna benché moribonda , lì leggono efprein 
i vivi fentimenti e le tenere premure dell* affetto 
materno ; talché lì direbbe ch’ella lì allligga del pe- 
ricolo del figlio , e tema , che in vece di latte , el 
non lì nutrilca di fangue . Pare , che Plinio maneg- 
gi il pennello ; tanto fono vivaci i colori , co* qua- 
li dipigne il fatto . AlelTandro , che amante delle 
cofe rare rìnsafe attonito alla villa del quadro fad- 
detto ; e lo fece trafportare da Tebe In Fella, fua 
patria , o almeno creduta tale . 

Apelle dipinfe altresì la battaglia fra’ Greci , ei 
Perliani , nella qual’ occafione pofe in un folo Qua- 
dro , non meno di cento figure , che gli furono pa- 
gate mille dramme ( 3 ) l’ una prezzo convenuto fra 
r/nfumn. *1^® » *l Tiranno Mnafone , che allora regnava ncl- 
to Un di la città di Elatéa nella Focide . Si é già parlato 
Fronda, d* un Bacco , ftimato il Capo d’ Opera di Ariftide , 

ritro- 

I* OTniium prìmut animuii pinait , le fenluf omne* exareffit . 
C*) Hdius p<£tur« eft, eppido capto,' ad Matni morientu i 
vulner; mammam adrepcns Infans; intelligiturque fentira Wa- 
ter , & ti ..ere . ^e . emortuo laft; , fanguinem Umbat . 

Ct) Ned tetto fi le gje , rf-Vr/ m m . La Mina valeva cento dr.m- 
me , e la dr.mma fé foldi Frane fi. 
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^trovilo in Corinto quand' effa tu prefa da Mummto • 

Era Apelie cosi verfato nell’ efprimere le languì- 
dezze de’ corpi , e degli animi , che Attalo , illu- 
rainatiflìmo riguardo a tali materie , impiegò mille 
talenti nell’acquiito d’ un Quadro « in cui fi vede- mumiU 
vano molte epredjoni conlìmili . Le fole ricchezze 
di Attalo , pallate in proverbio C •^italicis cùnditioni^ 
bus ^ podbno far credere , che un Quadro tollé fiato 
comprato ad un prezzo cosi cforbitante . 

PROTOGENE. 

Protogene era di Cauna , città pofta fopra la fpiag- 
già meridionale dell’ ifola di Rodi » da cui dipen- 
deva . Ei non dipingeva fe non vafcelli t e viffe lun- 
gamente nella povertà ■ Quefta forfè non gli arrecò 
alcun danno ; perchè non di rado avviene che per 
mezzo d’ effa , fcrella (i) ® piuttofto madre dell* 
ingtgno, gli uomini divengano virtuofì . Mercè le 
opere per le quali fu chiamato in Atene , fi fece am- 
mirare da tutti i più fapienti d li’ Universo. 

Il di lui più famofo Quadro è il Jtlifo . Queflo 
era un Cacciatore ifiancabile , figlio, ovvero nipote ,y‘ 
del Sole , e Fondatore di Redi , Ciò , cbe più di e ji. 'Un 
ogni altro vi fi ammirava , era la fchiuma , cheufcL 
va dalle fauci (2) del Cane , Di quefta iftoria 
fi è lungamente parlato nel trattare dell’affedio di 
Rodi. 

Un altro Quadro molto filmato ufcito dalla ma- 
no di Protogene , era il Satiro appoggiato ad una 
Colonna . Perchè lo dipinfe durante l’ affedio di Ro- 
di fi diffe d’averlo fatto in tempo d’ira . Sopra la colon- 
na aveva egli dipinta una Pernice ; ma perchè il Popo- 
lo , fiibito che vidde il Quadro efpofto , non faceva at- 
tenzione fe non alla Pernice , feiiza parlare del Sa- 
tiro , eh’ era molto più degno di ammirazione ; c 

N 4 mol- 

(i) Nefeio quamodo bone mentis forar eli panpertes. Pitrowm 

(i) Nel pnmo racconto, che feci di quello fatto , afle{nai dì * ^ 
mia pura lìoeralitl il nome di bocaa alle fauci del Cane ; ni 
fenza difficolta mi vedo bbli|ato a ritra'tarmi . In fatti, non 
fo vedere U ragione per cui non li abbia v> luto far grazia,di 
quefta voce ad ua’aainulc tanto amico dell’ noma. 
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, molte Pernici domeftiche quivi recate alla vifta del- 
la Pernice fopra la colonna fi poterò a parlarle nel 
loro linguaggio , come effa fofle fiata una vera Per- 
nice , il Pittore , fdegnato di un gufto col* corrot- 
to • pregiudiziale al fuo buon nome , chiefe licenza 
a’ Direttori del Tempio, a quali il Quadro appar- 
teneva di poterlo ritoccare. Avendola però ottenu- 
ta , vi fcancellò la Pernice. 

Dipinfe anche la madre di Arlftotile , fuo gran- 
de amico . Quefto famofo Filofofo , che per tutta 
la fua vita coltivò le fcienze , e le belle arti , fti- 
mava molto Protogene . ed avrebbe defiderato , 
che il medefimo avefle impiegato il fuo talcuto in 
dipingere cofe più degne del fuo pennello , come 
non lo erano i cacciatori , i fatiri , o i ritratti • 
A tal fine gli proponeva per argomenti le batta- 
glie , e le vittorie del Grande AletTandro , come 
quelle , nelle quali la Pittura poteva far pompa 
di grandezza d’ idee , di nobiltà d’ efpreffioni , e 
di varietà d’ accidenti . Ma un gufto particolare , 
ed una naturale inclinazione per gli argomenti più 
placidi , e più dolci , non permife eh’ egli abbau- 
donafte il fuo primo fiftema . Tutto ciò , che il 
Filofofo potè ottenere un ritratto di Aleflandro , 
ma femplice , non già in occafione di qualche bat- 
taglia. E’ cofa difficile rimuovere gli eccellenti 
Artefici dal naturale loro gufto . 

P A U S ! A. 

piinhxy Paufia era di Sidone, e fi diftinfe fra tutti gli 
<■. II. altri nel genere di Pittura chiamato caufiicù , con 
cui fi attaccano i colori al legno , o all’avorio per 
mezzo del fuoco . Ebbe per maeftro in effo il Pit- 
tore Panfilo , al quale fi refe molto fupe riore . Fu 
il primo, che introdulfe l’ufo d’ornare le voi** 
te , ed i palchi di tali pitture ; e fi vedevano 
Ptuf. I. > molte di lui opere affai riguardevoli Paufania par- 
• *r* la d’una donna ubriaca cosi bene dipinta, che 
dietro un bicchiere da lei votato , fe ne diftlngue- 
vano tutti i lineamenti del volto , roflb per iltrop- 
po bevere . La 
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T.t cortigiana Gliceria , (i) di lu< concittadina ; 
era eccelente nell* arte di fare le corone « e n’ era 
riguardata come T inventrice . Paufia , per piacerle , 
e per imitarla lì applicò a dipinnger fiori . Si vid> 
de allora un vago contralto fra 1* Arte , e la natu- 
ra > facendo ciafcuno dal canto fuo , sforzi eitraor- 
dìnarj per vincere il Rivale , quali fenza che fi po- 
tefie dire chi di loro due avelie vinto. 

Paufia conduUe la maggior parte della fua vita 
in Sicione , fin patria , madre , ( 2 ) e nutrice della 
Pittura . E’ M^TO però , che trovandoli quella città 
negli ultimi tempi fopraccaricata di debiti , tutti i 
Quadri pubblici e privati erano dati in pegno per 
grolle fomme ; e che Marco Scauro , Genero di Sii- 
la per via di Metella fua madre , volendo rendere 
immortale la gloria della fua Edilità , pagò tutti i 
creditori , ritirò dalle loro mani tutte le più eccel- 
lenti Pitture tra le quali quelle di Paufia , le tra- 
fportò in Roma, e le collocò nel famofo Teatro, 
che aveva fatto fabbricare in tre ordini , follenutl 
da tre cento fellanta colonne magnifiche di trentot- 
to piedi di altezza , ed ornati di Ila tue di marmo, 
e di bronzo , e di Pitture de' migliori Maellri .Que- 
llo Teatro non doveva fervire fe non quando fi ce- 
lebravano i giuochi . Plinio (^ 3 ) dice che la di lui 
Edilità fu la rovina de* buoni collumi : e foggiunfe 
che la medefima fu al Romani più perniciola della 
fanguinofa profcrizionc di Siila , luocero di Marco 
Sauro, benché quello avefie fatto perire tante mi- 
gliaia di cittadini . 

Anche Nicia d’ Atene fi dlfiinfe fra i Pittori . 
Molti erano 1 di lui Quadri , e tutti aliai Aimatl , 
fra gli altri quello , in cui fi vedeva Ulifle difcefo 
all’ Inferno, chimnto Attalo, ovvero, fecon- 

do 

(1) Amavit io juventa Clycfram Mun'cìpeiii fuim invcntri- 
ctm coronaruT. ; c«rt ndcque 'omatitne ejus , ad n^merofiflì- 
xn»m floTutn var rralrm perduxit artcm iJlam . . . cum opera 
ejus pifìura ìm tarrtur , & illa provotans variarct, eJTetque cer. 
Umen Artis, ac naturai, p/ », / c. •>». Or /. ai. t. 3. 

(O Diuq'ie fuit illa patria p'fturar . Plin. 

CO Cujui C M. Scaurt 3 nefeio an isatC'Oie prò- 

liravcrit mores civilcs, PUa. l. t. iy. 
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p>ut. in do Plutarco , Tolommeo , gli offri per averlo ftfTaa- 
Mtrnt. ,f. ta talenti , cioè , feflanta mila feudi , fomma , che 
**vi« pare app<ma credibile : ma ei gli ricusò , e fece del 
Quadro un dono alla lua patria . Lavorava con tan> 
ta attenzione fopra queft’ opera , che fpelTn non ra- 
pendo che ora foPe , interrogava il fervo , Ho io de- 
finato } Quando fi domandava Prafitele quale delle 
fue opere ei preferiva . Quella , ei rifpondeva , fopra 
cui'Hjcia ha pofia la mano (X) . Cosi voleva indicare 
r eccellente , vernice che quel Pittore dava alle 
fue ftatue di marmo , colla quale le rendeva più 
belle . 

Tralafcio di parlare di molti altri buoni Pitto* 
ri , ma meno cogniti , e meno illufiri di quelli , 
che ho nominati , e che fecero tant* onore alla 
Grecia . 

E’ una difgrazia ebe tali opere non lì fieno con* 
fervale fin a’di noftri ; onde poter giudicare del loro 
merito con gli occhj propr; . Pofiìamo fo|amente 
paragonare la Scultura antica colla moderna , aven- 
do tuttavia alcuni Capi d’ opera della Greca Scul- 
tura , cioè , i più bei lavori degli antichi fcarpelll . 
Nel Secolo più illuminato di Roma , vale adire io 
quello d* Augufto , i Romani difputavano a’ Greci 
la perfetta arte di governare , ma gli riconofeevano 
per loro Maefiri riguardo alle Arti , e particolar- 
mente alla Scultura . 

Excudent alii fpirantia mollius aera . 

Credo equidem ; vivos ducent de marmorc 
vultts . . . 

Tu regere imperio populos , Romane , me- 
mento I 

lise tibi erunt artes... f7rg. %Aen. lib. 6. 

Ciò , che fi è detto di Michelagnolo Buonarroti > il 
quale preferì al fuo il Cubido di Prafitele , è una 

prò- 

H-c rft Nt'cus , de quo '’ieebtt Praxiteles interroe»tu* 
que m x.mr opera tua p obarrt in marno'ibos: quib> t N<ciaa 
Dunum armovi<r..t , tantum ciicunditioni cjus tribuebat • tUn. 
t. jj. e. Il, 
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prova evidente , che la moderna Roma Imitando 
r antica , non voleva ufurparc alla Grecia l’ onore 
della Scultura . 

Non fi può ciò non oftante , pronunziare fenten- 
za fopra l’ abilità degli antichi Pittori . QtieiVo è 
un dubbio , che non fi potrebbe fciogliere fopra 
puri racconti . Per ben giudicare , converrebbe aver- 
ne fotto gliocchj i Quadri. Suflìftoiio, è vero tut- 
tuavia in Roma alcuni lavori d'antico Mufaico ; ma 
poche fon dipinte col pennello , e quefto molto 
pregiudicate . Oltre di ciò pochi avanzi , e le Pit- 
ture fopra le mura di Roma fono fiate fatte dopo 
la matte de* più famofi Pittori Greci . 

Bifogna però confefiàre, che, rifiettendofi a tut- 
to , molte congetture favorifeono 1* Antichità anche 
riguardo alla Pittura . Ne* tempi di Graffo , che Ci- 
cerone fa parlare ne* fuoi Libri dell’ Oratore , non fi 
cefTava di ammirare le opere degli antichi Pittori , 
e fi difprezzavano quelle de'moderni ; attefo che ne* 
primi fi trovava un certo gufto nel difegno , e nel- 
la efprefilone, che forprendeva gl* Intendenti , men- 
tre ne fecondi altro quafi non fi vedeva , che la va- 
rietà del colorito. ** Io non fo, (i) dice Graffo, 
,, perchè le cofe , le quali al primo ci colpifcono , 
„ ci fnrprendono e cl piacciono , c’ infafiidifcano 
„ ben prefio , e ci naufeino . Offerviamo , per ra- 
,, gion d* efempio , le nofire Pitture moderne ; pof- 
„ fono effe effere più leggiadre , e vivaci ì Quanta 
„ bellezza , quale varietà di colori ! Di quanto fu- 
„ pera no le ^antiche ! Contuttociò inofiri Quadri mo- 
,, derni, che a prima vifia tanto ci piacciono tan* 
,, to , però non ci dilettano lungamente ; mentre, per 
„ Incontrario non ci fianchiamo di contemplare gli 
,, antichi malgrado la femplicità , e la rozzezza per 

„ co- 

CO OtScile difiu eft , qusn->in caufa (ìt tur ea , qii» ma- 
x'me fenfus noflros impellunt volupt?te , & fpecie prìma acer- 
rime cooimovent , ab iis belerime ftftidio q lodam & ratirtaie 
abalienemur. Quanto colorum pulcbritudine & vaMctate flori- 
diora fuiu io pifturis noftris pleraque , qu m in ve eribuj Qu« 
tamen et'amfi primo «Tpeflu ao Icopcrunt . diutius no de efiant ^ 
cnm iidera no*, in antiqu's labulis , ilio ipfo horrido obfolC' 
toque tenta mcr 1 CiV. dt Orat. l. ). 
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così dire del loro colorito ** . Cicerone non ne 
Dienff. detta la ragione ; ma la abbiamo da Dionifìo d’ Ali> 
HMtées» /«carnadb, che anche viveva ai tempi di Augufto . 
r>f. #104.^^ Gli Antichi, die* egli , erano eccellenti nel dife> 
„ gno , e facevano perfettamente rifaltare tutte le 
,, grazie , e tutta la forza dell* efprellìoni , benché 
,, il loro colorito folTe femplice , e poco variato . 
,, Ma i Pittori moderni , eccellenti nel colorito e 
„ nelle ombre , lì allontanano molto dal buon di* 
,, legno e dell’arte di maneggiare le palTioni . Que- 
lla doppia tellimoaianza ci fa vedere , che gli An- 
tichi erano flati egualmente abili nella Pittura , e 
nella Scultura ; quindi tal fuperiorità non può efTer 
loro dilputata . Pare tuttavia , per non dire cofe 
contrarie del vero , che gli Antichi aveflero fatto 
giugnere il difegno , la forza del chiaro feuro , del- 
la efpredìone , e della compolìzione non men oltre 
(lei più celebri fra i Moderni , ma che riguardo al 
colorito , fodero flati molto inferiori . 

Non podo terminar quell’ Articolo , relativo alia 
Pittura, ed alla Scultura, fenza deplorare 1* abu- 
fo fattone dai più , eccellenti , cosi antichi , come 
moderni profedori. Tutte generalmente Parti, 
ma in particolare le due , delle quali fi tratta , così 
ilimabili in fe llede , e cosi degne di ammirazio- 
ne , che producono e detti maravigliofi , dando con 
alcuni colpi di Scarpello , 1 ’ anima a* marmi , ed 
a* bronzi , e rapprefentando coll* indolire mefcolaoza 
d’alcuni colori tutti gli oggetti della natura ; le Ar- 
ti , dico , devono rendere un particolare «maggio 
alla virtù , al di cui onore , e vantaggio dall* 
Aurore, e primo Inventore di tutto, cioè da Dio, 
furono fpccialmente dellinate . 

Quell’ ufo gii lledl antichi Gentili credevano di 
dover fare della Scultura , e della Pittura , confa- 
grandole ad etiìgiare gli uomini illullri , ed a per- 
petuare le loro belle imprefe . Fabio Scipione (0 

e mol- 

(0 *u !ivi Q_ M**imum . F Scipionem , pr»tere« d- 

noltrf prvclaros vros folites <ta dì ere , cum Maioum 
ÌQj:j(ines iatuereniur , vcbcircntiflìmè Ubi «airoum ad virtutem 
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e molti altri illuftri Perfonaggj Romani , confeffa- 
vano , che alla villa delle immagini de’ loro Prede- 
eelTori, fentivano accenderli Tanimo alla Virtù. Non 
era nè la cera che formava le figure , ni le figure 
medefime , che producevano ne’ loro animi così for- 
ti imprefiìoni ; ma la villa dei grandi uomini , e del- 
le loro eroiche azioni ne rinnovava e perpetuava 
la memoria , e loro infpirava nel medefimo tempo 
un vivo defiderio d’ imitargli . 

Pel hio, olferva che le Immagini , cioè i bulli di ce- 
n , ch^ ne’ giorni foicnnl fi efponevano nella fata de’ 
Giudici Romani > e lì portavano in pompa ne’ loro 
funerali , infpiravano un ardore incredibile al cuo- ■ 
re della Gioventù come fe que’ grandi uomini , 
vfeiti da’ loro fepolcri, e tornati in vita gli avef- 
fero incoraggiti colla voce a feguir le pedate da 
elfi regnate . . 

Agrippa (i) f genero d’ Augnilo , in un fuo dl- 
feorfo elegante 4 e degno del maggiore fra’ Cittadi- 
ni di Roma, provava con molte ragioni, al dire 
di Plinio, la grande utilità, che farebbe rifultata 
alla Repubblica daU’efporfi al pubblico nella città 
Capitale le più gloriofe azioni degli Antichi , per 
eccitare nella gioventù una nobil’ emulazione . Fa- 
ceva egli vedere che ciò farebbe fiato più vantag- 
giofo del condannarla all’ efilio della campagna ne’ 
Giardini,, o in altri luoghi di piacere. 

In fatti, Arifiotile è di parere, che gli Sculto- 
ri , ed 1 Pittori infegnino il buon cofiume con un 
metodo più breve , e più facile di quello de’ Fi- 
lofolì ; e che alcuni Quadri fon atti a correggere i vi- 
zioii più che precetti della più fina morate . San Gre- 
gorio Nazianzeno riporta la fioria d’ una Cortigiana , 

la 

accendi Scilìcet non ccnm illam, ncque ffguram, tanUm vim 
io fc haberc ; fed memoria rerum geftarum c m fl^mmam 
c||ref>iit ' iris in pefiorc crcfcere , neque pnus fedan , quam 
virtus eorum famam .tque gloriata adaquavc'it . Isluft in ‘rdf, 
ktlli fugunk. 

Extat ejui CAqrippa) rratio magnifica. & max'mn Ci- 
‘vìunt digna , de tabulis omnibus fignifque pubblicandit : quoct 
fieri fat'us fuiffet , quim in Tillarutn txil.um pelli . i’ii». 

i» iS* t, 4» 
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la quale , trovandoli in un luogo » dove non era cer« 
tamente andata per darfi in preda a penlìeri gra> 
vi , fi^sò a cafo gli occb) fopra il ritratto del Ft- 
lofofo Polemone tàmofo per il fuo prodigiofo cangia* 
mento di vita, e a quella villa conobbe ,e correlTc 
anch’ ella tutte le Tue pedate fregolateree . Cedre* 
no racconta , che un Quadro , in cui eia dipinto 
r univerlàle Giudizio , fu io gran parte il motivo 
della converlione d' un Re de' Bulgari. Il fenfo 
della villa (i) riceve te impredìoni aliai più forte- 
mente che quello dell’ udito , ed una figura viva- 
mente rapprefentata agli occbj colpifce aliai più che 
un Oifcorfo ; quindi San Gregorio NilTeno confelTa 
d’aver pianto a caldi occbj alla villa d’ un Quadro. 

La pittura dipoi produce più prontamente gli ef- 
fetti del male , che quelli del bene , giacché in aoi 
la virtù è forelliera , ed il vizio (a) naturale . Sen- 
za bifogno di guida , o di efemp; C <iuali il 
mondo è anche pieno]) , 1* uomo ci è condotto da 
una facile inclinazione, o per meglio dire, preci- 
pitato. Che adunque lì deve fperare , quando la 
Scultura con tutte le diliaatezze dell’ Arte , e la 
Pittura con tutta la vivacità de’ colori, concorrono 
a fomentare una paglione già troppo accefa.e trop- 
po ardente? Quanti mali cagionano nei giovanetti 
quelle nudità vergognofe, che gli Scultori ed i 
Pittori licenziofì ofano efporre ai loro occhj ! Pof- 
fono ede (3) fare ali’ Arte molto onore ; ma non 
lafciano di difonorare perpetuamente il loro Ar- 
tefice . 

Senza parlare dei doveri del Criftianelìmo , che 
abborrifcs tutte le indecenze di tali Sculture e Pit- 

ture , 

(!■) S*«i'us irritmt «a’iT»'»» «tfm'fT* oer tare* . 

q j» fuat orulis fubj'ila fi (elibus Harf$ 

S e i it mas penetrai feofus ( p ftur» ) ut rial dicendi nonnum* 
qtum fiiperare videatur QHìntit. 

C>) deteriora faeiles lumus ; qua nec dux poteft nec Co- 
mes decite ; & res etiam ipfa fine comi te procedi! . aoo prò- 
niim eli t ntum ad vit’a , fed praiaeos iter . Sture *a>/l p7 
CO Non h’c per nu fam p-ftoruna cerporum piilchrituJ iisrm 
tu'o's p-ollit hiflDrir , qu* ficut ornat artem , fie dereauftit 
artiH:.m. Sidon, /tpjlin- (. a. 
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ture, tutti i Savj del Paganefìmo, benché ciechi 
riguardo alia vera credenza , le condannano leve- 
ramcnte . Ariiiotile , ne’ tuoi libri della Repubbli- 
ca , raccomanda a’ Giudici, come uno de’ loro più 
efTenziali doveri , d’ invigilare con attenzione , che 
nelle città non fi vedano fiatue , o Quadri capaci 
di fomentare il vizio , e di corrompere la gioven- 
tù . Lo iiefib Orazio dice . 


peccart dtctntes . . . 
Wfiorias monet . 


Seneca Ct) priva del nome di Arti liberali la 
Pittura , e la Scultura , fubito eh’ effe diventano 
miniftre del vizio . Plinio , Io Scrittore dell’ Ifto- 
ria Naturale , benché oltremodo amante deile ope- 
re degli Antichi , caratterizza per difonorevole , e 
jea la libertà , che a tal riguardo fi era preia un 
eccellente Pittore di Roma ; Fuit ^rellius Fpmte ce- 
leber , nifi FL,ACTIIO IUSlC^I corrupijjet artem . Si *' 
fdegna egli egualmente cogli Scultori, che forma- 
vano, immagini infami fopra i bicchieri , affinché ; 
per COSI dire , fi beveffe in mezzo alle olcenità , , 

come fe , foggiunge Plinio , 1’ ubbriachezza non ba- 
RalTe ad indurre al difordine , ma bifognalTe an- 
che ifiigarla con altri incentivi (iz). 

I Poeti medefimi reclamarono altamente contro / 

tali laidezze. Properzio fi maraviglia, che in- %, Eiog. i. 
«alzino pubblici Tempj alla Verecondia , mentre fi 
tollerano nelle cafe private quadri immodefii qua- 
li prefentando agli occhj un grato fpettacolo na- 
feordeno un veleno mortale , che pentra nel cuore ; 
c che dando pubbliche lezioni d’ impurità non pof- 
fono fe non corrompere il cuore delle Verginelle . 

Non fi vedevano , fiegue egli a dire, tali figure in- 
decenti nel tempo de’ noftri antenati ; e le mura 

de’ 

CO Non cnim aiducor , ut in nume um I bera!nim arti*m 
piÀorrs rccipiaM , non marif quam l atuarios aui tnarmoreot , 

■ ut cctrrps luaurc mi iftros. S me. $pifl 8'', 

(s.) Vafa aiiuheri't calata , q< afi per fe pirum docrat libidi- 
nem temulent'a . . flavina x lihidin' baununtur , at^uectiam 

proemio invitatnr ibricias . Plin. t. 14. t. aa. 
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de' loro Appartamenti, dipinte da mani impudi- 
che , nè onoravano così la colpa , nè la rapprefen- 
lavano in iCpettacoIo . I di lui verfi fono troppo 
belli per non edere interamente qui riportati • 

Tempia Tudintia quid opus fiatuiffe puellU , 

Si cuivis nupta quidhbet effe licet ? 

Qjute manus obfcxnas depinxit prima tabellai , 

Et pofuit cafia turpia vifa domo > 

Illa puellarum ingenuos corrupit ocellos 
T^equititcque fuee noluit effe rudos . 

•Ah ! gemat in terris , ifta qui protulit arte 
Jurgia fub tacita condita hetitia . 

Hpn iftis olim variabant teda figuriti 
Tum paries nullo crimine pidus erat • 

Si viddero in una città due ilatue di Venere ; 
tutte due fatte da Prafìtele , l'una ricoperta d’ un 
velo, e l’altra nuda. Fu preferita la prima, ben- 
ché molto meno ftimata , perchè più conforme al- 
la modeilia , e al pudore . Ghe altro fi può ag- 
giungere ad un tale efempio ì O quanto fiamo 
noi condannabili , fe ci vergogniamo d’ imitarlo , e 
feguirla ! 


CAPITOLO SESTO 

DELLA MUSICA. 

L a Mufìca degli antichi era una feienaa vaftif- 
firaa . Oltre del porre in note i verfi fatti per 
cantarli , e del cantargli colla voce accompagnata 
dagli (frumenti, che ne erano anche una parte, 
al che fi rìftringe la noftra Mufica , la Mufica an- 
tica abbracciava 1* Arte Poetica , la quale infegna- 
va a comporre verfi in ogni metro , ed a rende- 
re cantabili quelli, che fi poteva adattare al can- 
to . A ciò fi aggiungeva 1' Arte della Saltaxfone , 
o del gefio , la quale infegnava non meno i pafil , 
ed i movimenti della danza , cosi propriamente 

det- 
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detta , che i naturali e ordinar) , eh’ ei fì loleva 
fare nella declamazione . Finalmente comprendeva 
r Arte di comporre , e di fcrivere con note la pu« 
ra declamazione « e di regolare con effe il fuono 
.della voce, e la miftira , ed i movimenti del ge> 
iYo ; arte molto in ufo apprelTo gli Antichi , ed 
a noi afTattu ignota . Tutte quefte differenti par., 
ti > che hanno tra loro una ftretta unione , com- 
ponevano da principio una fola e medefìma Arte, 
cfercitata da’raedefìmi Arteici , e fuccelSvamente 
divifa fra molti ; così fpecialmente la Poetila , è di- 
venuta un’ Arte dilHnta . 

Si tratterà qu\' brevemente di tutte quelle par- 
ti , ad eccezione di quella , che riguarda la llrut- 
tuia de’ veri! , di cui mi riferverò di parlare altra- 
ve , incominciando dalla Mulìca propriamente det- 
ta , e nello fiato in cui oggi fi trova . 

Articolo Primo. 

Delln Mufica così propriamente detta 

L a Mufica è un’ Arte , che infegna le proprie-' 
tà de’ fuoni capaci di produrre qualunque fper 
eie di melodia , e di armonia . 

Orìgine , ed effètti maravigliofi della Mujìea • 

Alcuni Autori pretendono, che gli uccelli, infe- 
gnall'ero agli uomini il canto , dimoftrando co’ loro 
garriti, e cangiamenti di tuono le differenti inflef- 
iioni, ed i funai diverfi della voce atti a diletta- 
re gli' orecchi . Belle invenzioni ; ma 1’ uomo ebbe 
un più eccellente Maefiro , a cui deve tutta la fua 
gratitudine . 

L’invenzione della Mufica, e degP iIVrumenti 
che ne fono una parte , è un dono di Dio , come 
è di lui dono l’invenzione di tutte le Arti. La 
Mufica accoppia alta grazia della parola , già in 
fe ftelTa preziofa qualche cofa più vivace , più ener- 
gica , e più propria a fpiegare i fentrmenti dell* 
St. jìntica T. XU, 0 ani- 
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animo . Quando I’ animo è pieno , e penetrato dalla 
villa di qualche potente oggetto il linguagirio er> 
dinario non balla ad efprimerne i trafporti . Efce elio 
per cosi dire , fuor di fe' medefimo , lì dà In pre- 
da a’ movimenti , da’ quali è agitato , rinforza , 
raddoppia la voce , ripete le fteffe parole , e poco 
foddisfarto di tutti quelli sforzi , che gli frmbra- 
no troppo deboli > ricorre all’ ajuto degli iiliumea. 
ti , i quali crede potergli fervire di follievo atte- 
fa la varietà 1’ èllenlìone , e la continuazione , che 
i medelìmi danno ai fuoui , e che manca certamen- 
te alla voce umana . 

Cosi ebbe principio la Mulìca , e cosi elTa fi re- 
fe tanto necelTaria , e famofa . Quindi anche fi ri- 
leva t che propriamente parlando , la medefima non 
appartiene che alia fola Religione , che deve fve- 
gliare negli animi fentimenti vivaci , che gli traf- 
portiao , che gli follevino, che ne fomentino la 
gratitudine , e 1* amore , che corrifpondano alle am- 
mirazioni , ed alle fue eftafi , e facciano loro cono- 
fcere la propria felicità , come fi vede nei falmi di- 
vini di Davidde , da elfo unicamente impiegati nell’ 
adorare , nel lodare il Signore , nel rendergli gra- 
zie, nel cantarne le grandezze» e nel pubblicarne 
le maravielie . 

Quefto fu r ufo , che primieramente fecero gli 
uomini della MuGca ; ufo feraplice , naturale , lon- 
tano da ogni artifizio , e da ogni raffinamento d' 
ingegno nei tempi della innocenza , nella infanzia 
del Mondo , confervato fenza alcun dubbio , dalla 
famiglia di Set , depofitaria del vero culto , in tut- 
ta la purità . \Ia i figlj del fecole , fchiavi de’ fen- 
fi > e delle paffioni , occupati nel raddolcire le pe- 
ne di quella vita nel rendere grato il loro efillo , e 
nel confolarlì de’ loro mali , fi lafciarono trafponare 
dal piacere della Mufica i e fi applicarono a perfe- 
zionarla , a ridurla ad art^, a fiflarne le regole cer- 
te , a foftenerla , ed a variarla mercè 1’ ajuto degl* 

I finimenti. 

In fatti dalla Sacra Scrittura fi attribuifee l’ori- 
gine 
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gine di quella fpecie di Muiìca alla famiglia dì 
Caino , eh’ era quella de’reprobi , e fe ne fa inveii^ 
tore Jubal, uno de’ difeendenti dello fledò Caino. 
Quindi la IVfuHca per lo più fì fa fervire a fomen- 
tare le paflloni. Ella dà alle medefime una lufm- 
ghiera apparenza » le alimenta le infìnua nel cuore , 
che per mezzo d’effe feduce e pone fotto la febia- 
vitù de’ feniì , facendo di lui organi effenziali gli 
orecchi , infpirandogli una nuova inclinazione a cer- 
care fuori di fe fteffo la propria confolazione , e 
comunicandogli una totale averfìone alle utili riflef- 
iìcni . L’ abufo della Mufìca , quali tanto antico 
quanto n’ è l’ invenzione , refe più numerolì gl* 
imitatori di Jubal di quelli di Davidde . Una tal 
colpa non lì deve però addoffare alla Mufìca ; im.- 
perocchè , come oiferva Plutarco trattando, della, 
ileffa materia, mai l'uomo favio non imputa alle 
feienze rabulb, che fe ne fa: ma a’ irrita, contro.**^ ** 
quelli , che le corrompono . 

La Mufìca ha pròdotto in ogni tempo il piacere 
di tutte le nazioni cesi delle barbare, come di 
quelle che fi gloriavano d* effere le più civilizzate . 
Bifogna confeffare , che 1’ Autore della Natura 
ha pollo nell’ uomo un’ interna inclinazione al can- 
to ed all’ armonia » che accrefee 1* allegrezza nelle 
profperità , mitiga il dolore nelle afflizioni , ed al- 
leggerifce il peto delle fatiche . Tutti l lavoran- 
ti ricorrono ad un cosi innocente artifizio , e qua- 
, lunque canzonetta gli fa quafì porre- in dimen- 
ticanza che Ila faticando. La regolar cadenza, con 
cui da’ Fabbri fi batte fopra l’ incudine il ferro ro- 
vente , pare che tolga il pefo ai loro martelli . Gli 
llefD Forzati , nelloro penofo meftiere trovano fpef- 
fo qualche follievo nei moti regolari , ed uniformi 

O 2 del 

Atque eam ( Muficam 1 natura ìpfa videtur ad toterandos 
faciltus l'bores , velut niuneri nobis dediffe . Si qui Km & r*rri- 
ro<srs cantus hortaiur; nec folum io iis rperibut, in qmhuf 
p iirium cooatus prxeunte aliqu* iucunda vo e coorpirac , t.d 
ctiam finqulorum fatigatio quamlibet Ce ruli moiulatione fola- 
tur. iljiiatih i. 1. t, 1*. 
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4el loro remare . Gli antichi lì fervivano con 
vantaggio de’ Mufìcali ftrumenfi , come fi fa anche 
oggigiorno , per rifvegliare 1’ ardore marziale ne’ 
cuori de* combattenti ; e Quintiliano attribuifce ia 
gran parte l’ardore della milizia Romana ad un ef- 
fetto , che nelle Legioni faceva il fuono de’ Corni , 
e delle Trombe di guerra . 

Si è detto , che ia Mulìca era in ufo prefib tutte le 
nazioni : ma i Greci la pofero in credito, e la perfezio- 
narono . Gii uomini grandi Qz) fi gloriavano di diftin- 
guerfi in queft’arte ; e fi recavano a vergogna confefia- 
re di nonfaperla . Epaminonda , che illufirò tanto la' 
Grecia , tra le altre belle fue qualità > polTedeva quel- 
le di danzare con grazia , e di Tuonare afiai bene 1 
muficali ftromenti . Temifiocle, avendo ricufato in 
un pranzo di Tuonare qualche aria fopra la Cetra , 
ne fu rimproverato, e n’ebbe qualche diferedito. 
Non Capere la Mufica fi riguardava in que’ tempi 
come un difetto d’ educazione . 

Quindi ì più celebri Fiiofofi che fcrifiero fopra 
la Politica , come Platone , ed Ariliotile , raccoman- 
dano particolarmente , che •’ infegni ai fanciulli la 
Mufica , la quale in fatti , formava una parte effen- 
ziale dell* educazione tra’ Greci . Oltre dell’ eflcr 
ella legata a quel trattato di Gramatica detto Tre- 
fìdia , che tratta delle fillabe lunghe , e brevi , e 
che infegna la mifura de’verfi, il ritmo, o la de- 
sinenza, e princip;^lmente la maniera d’accentuare 
le voci , gli Antichi erano perfuafi , che la medefì- 

ina 

(i) Duces mkXÌRios & fidibat A tìbiis cccìniffe traOitum , h 
cxercitus LM-tdemoniorura accrnfox modis Quid autem liud in 
nofiris Lreianibus oraaa ac tube factunt ? quorum concrntui, 
quanto cft Yehetnentior , tanto Romana in bellit gloria cctcris 
yrxftat l >• i» 

Ca) Summam rruditionem Creci fitam etnfebint in nerverun 
vocutnq e cantibus Igitur Epaminondas , princ -ps , meo iudi- 
cio , Gracie , llibus preclare ccciniiTe dicitur. Themifloclefque , 
aliquot ante annis . cum in epulis recufairtt lyr:<m ^hab tus «a 
irpo£lior. Eigo in Craitia mui'ci floruerunt , difcebantq e id 
omn s ; nrc qui nclc cbat, facit excnltus doflrioa pu abatur. 
de Tufeul. * ■ O; <>• 

In e, US ( Epaninonl.x ') virtutibus eommrmcrab tur, filraflc 
eum commede, fcicr.t«/que tibr.: can:ifi'e , Cero. Nef^ m 
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• vid potévn molto contribuire a formar*, il cuore de' 
Giovanetti , introducendovi una ({recie d* armonia 
capace d’ indurgli a regolarli ooeftamente . Secondo ptut dt 
il parere di .Plutarco non fi dà cofa più atta della gf 
Mufica ad eccitare in ogni tempo gli animi a tutti * 
gli atti di virtù, fpecialmente quando bifogoa aa« • • • .1 
dar incontro a’ pericoli della guerra-i' . < 

Non era e(fa però tanto (limata da’ tlomaui , nei 
tempi felici della Repubblica ; ami era creduta po> 
co onorata , come ollerva Cornelio Nipote , riflet- 
tendo fopra il diverfo gullo delle , nazioni riguardo .. .. 
a molte materie. Il rimprovero, che fa SallulRo; ^ ^ ! 

ad una Dama Romana , di fapere cantare , e dan- 
zare più di quanto era decente ad una femmina 
d’ onore , e di probità , /altare & p/alleré elegantius 
guaiti nece/fe c]ì proh<e , fa chiaramente conofeere 
^ qual’ idea aveUero i Romani della Mufica. Riguar- 
do al ballo , fi può dire , eh* efiì penfavano con mol- 
ta ftravaganza , arrivando a dire , ‘ che , per balla* 

,re,, bilbgna eifere o ubriaco o pazzo: T:^emo 
fere fobrius t nijl forte infami , iTar èra là feverità dè’ tj, . 
Romani iinattantochc il commercio cO’ Greci , e'. . ■ 
'molto più le ricchezze , e le comodità gli trafpór- 
tarono ad eccedi, de’ quali però non fi, può còdr 
dannare i Greci. ' , 

Gli Antichi attribuivano alla- jVluifìca efiìeiti màTK 


. ravigliofi , cosi nello fvegliaife e nel reprimere le 
pafiioni , come nell’ addolcire' i.cqftumi, e nel ci- 
vilizzare i popoli di loro natura, felvagg; , e barbari . 
, Pittagora (r), vedendo piu gioyini rifcaldati dal 
vapori del vino, ed incitati dal fiiono di uno ftru- 
menta fuonato alla maniera ^éU* Frigia procin- 
to di ùfare .violenza ad una flnip.ft;i‘f^cbiglia , ne fre- 
nò gl’impeti, comandando i^U^tfuonatrrce di muta- 
re il tono,, e fuonarc con più ..gravità , ifecondo la 
cadenza dal piede , chiamato . .. 

Galeno riporta' un fatto, quali fimire d'unMufico 

,Tp 3 • * ‘ - di 

^ ) I , — 1 1 • I 


Pythi70lPtm teeepìaius, cenlHiltot ad vìtn pudìe* donut 
afferendtvi juvenKS , juÌT« mutar* '.la fpondUUsi: móiles tibiciiu , 
compofaiflfe . Sluituih /» *• p t** ;; ' - 
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i|] Milcte , chiamato Damone . Una Suonatricc / fao^ 
a//f T ”**^**® alla maniera della Frigia, aveva refi furiofi 
^ '* certi giovinetti ubriachi ; ma avendo ad iiifinuazio- 

■ rie di Damone cangiato il fuoao di Frigio in Do* 

rico , ne calmò gli animi . 

ernr-i.it. Dione Crifodomo, e molti altri narrano, che il 
Mrr. Suonatore Timoteo , toccando un giorno le corde 
della fua Lira in prefenza del grand' Alefiandro nel 
tuono chiamato oprios» ch'era un tuono guerriere 
"1- quefto Prìncipe fubito corfe a prendere le armi. 
D*f 0 rt. Quafi lo fteflb ci riferifce Plutarco del Suonatore 
f m Antigenide il cpiale in un banchetto pofe in tan- 
ta agitazione gli fpìriti marziali dello llefib Princi- 
pe , eh* efiendofi quello alzato dalla menfa a guifa 
furibondo, accorfe anche alle armi, e con- 
> . fondendo Io ilrepito di effe con quello del fuono , 
poco mameò che non fi avventane fopra i Convitati. 

Tra gli effetti maravigliofi della Mufica , non fi 
|)uò forfè dire cofa più forte, nè più certa di quel- 
-■ .la, che fi racconta degli Arcadi. Polibio, Storico 
Polpi. U4. prudente , efatto , e che merita tutta la fede , ce 
f, afiìcura ; ed io qui riporterò il di lui racconto, 

èd offervazioni . • 

, Lo Audio dèlia Mufica, dice Polibio, è utile a 

tutti, ma ag|i Arcadi è necelTario . Quelli Popoli, 
nello AabUimento della loro Repubblica , benché 
auAerifilma nel lor genere di vita , pofero la Muli- 
‘ca in tanto credito, che non folamente la infegna* 
vano ai fanciulli , ìtta obbligavano anche gli adulti 
‘ ad applicarvìlì fino ùll' età di trent’anni. Non era 
' vergogna' tra loro c.ùnfefisre d’ elFere ignorante del- 
le altre atti , ma" efa difonore non avere imparato 
‘ a canmre , e non, potérlo fare ttelle occafioni . 

■ ■ Ora profeguè 'Pbìteio , mi pare , thè i primi lo- 
' ro LegjslatbrL, nel 'fare tali ftabiiimenti, non avei- 
fero avuto iti ménte d’ introdurre il luifo , e la de- 
^licatezza ,*ma folanjéhte di raddoltire i coftumi fe- 
roci degli Arcadi, % di rallegrare coll' efercizio del- 
• la Mufica il loro carattere tetro , e malinconico ef- 
fetto fenza dubbio della rigidezza dell’aria, cheti 
fi refpira quafi in tutto il paefc’. 
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' Ma i Cinetìenlì, avendo trafcurato un tal'srjufo 
tanto loro più ncceliario , quanto è pKi rozza , e iti- 
vaggia la contrada da elTi abitata, a cagione del 
clima , divennero cosi feroci , e barbari , che non 
furono altrove commeiTi delitti nè in maggior nu- 
mero , nè più atroci che in Ciueto . 

Chiude egli la l'ua narrazione , avvertendo elTer 
fatti tanti sforzi per due ragioni . La prima, 
per impedire , che qualche popolo dell' Arcadia ap« 
poggiato al falfo pregiudizio , che lo Audio della 
Mufìca folfe un’ occupazione ruperfltia , giungefTe a 
difpre zzare quefta parte della fua difciplina . La fe- 
conda , -per impegnare i Cinetieniì a preferire la mu- 
/tca alle altre Arti , qualora gli Dei ( la maniera di 
dire , della quale lì ferve è rimarchevole ^ qualora 
gli Dei avellerò loro infpirato d’ applicarfì alle ar- 
ti , che rendevano i popoli manfuetl , elTeodo que- 
Aa la fola maniera di fpogliargli dalla loro antica 
barbarie . 

Non sù fe in tutta 1' Antichità fi trovi un* elogio 
della Mulìca limile a quello fatto da' Polibio, fa- 
pendoli qual uomo egli era .Or fe a tal elogio li 
aggiungono de’ due maggiori lumi i palTi dell’ an- 
tica Filofoba , cioè , di Platone , e d’ Ariftotile , da* 
quali n’ è frequentemente raccomandato lo Audio , 
ed efaltato il merito; lì può delìderare teftimonl 
più autentici , più favorevoli ? Pure , alfinchè 1’ au- 
torità di quefti grandi uomini non Aa prefa per una 
impoAura , mi credo in dovere di porre qui in chia- 
ro di quale Mulìca intendevano elG di parlare. 
Quintiliano, che penfava com'ellì fpicgherà i loro 
fentimenti ; traferivo H palTo d' un capitolo in cui 
egli aveva efaltata b Mulìca . „ Benché gli efempj 
>, da me citati , dice queAo fcrittore , facciano ba- 
„ ftantemente conofeere qual lìa la Mulìca, che 
„ tanto lodo , credo però di dover dire , che non 
„ é quella di cui rifuonano i Teatri de’ noftri tem- 
„ pi , che colle fuc lafcive ed effeminate canzoni , 
„ ha molto contribuito a foffogarc ed ad eftingue- 
„ re tutte le reliquie , che in noi eran forfè rima- 

O 4 „ fle 
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7, fte di virtù , e di probità . ** ^pertius profirendum 
puto , non banc a me pracìpi , qua nunc effaminata , 
& impudicìs THodis fraéla , non ex parte minima , ji 
quid in nebis virilis roboris maneóat , excidit . „ Quan- 
do adunque lodo la Mulica , intendo di parlare 
„ di quella , di cui gli uomini illuftri ed onorati 
„ fì fervivano ’ per cantare le lodi de’ loro fìmili. 
,, Non intendo egualmente dì parlare di quegli Aro* 
menti malefici , i quali colle languidezze del Io* 
,, ro fuono infinuano la delicatezza , e l’ impurità 
„ negli animi , e devono deftar errore in tutte le 
peribne ben nate . Parlo folamente dì quell’ Arte , 
che pa(Ta piacevolmente al cuore per mezzo dell’ 
armonia , ehe fottomette le paflìoni alla ragione , 
„ ne calma talora i tumulti . ** 

Quefta è la Mufica , di cui i più illuftri Filofofi , 
ed i più prudenti Legislatori fra’ Greci facevano 
tanta ftima , come di quella , che civilizza gii fpi- 
riti i più felvaggj , raddolcircela rozzezza, e late* 
roda de’ temperamenti', depura i coftumì , rende 
gli animi più capaci di difciplina , unifce gli uo- 
mini in Società con dolci ed amabili vincoli , e po- 
ne in orrore tutti i vizj ; che ci fanno pendere al- 
la durezza , e alla crudeltà , e che ci privano del 
bel carattere d’ nomo . 

Quefta è anche titile a' corpi , contribuendo alla 
guarigione di certe infermità . Ciò che fi racconta- 
no di coloro , ehe fono fiati morficati dalla Taran- 
tola , parrebbe incredibile , fe non fofie conteftato 
da perfone degne di tutta la fede. 

La Tarantola è un groffo Ragno con otto occhj, 
ed otto piedi ; e fi trova non folamente vcrfo la 
città di Taranto , da cui ha prefo il fuo nome , o 
nella Puglia , ma anche in molti altri luoghi dell’ 
Italia , e fin nell’ ifola della Corfica . 

Chi è morfieato da quefta Tarantola , fi fcnte po- 
co dopo , nella parte ofTefa un dolore acutifiìmo , a 
cui dopo poche ore fuccede la ftupidità . Quindi fo- 
praggiungendogli una profonda malinconia , incon- 
tra difficoltà nel refpirare il pollo gli diventa fiat- 

.»» co 
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iCm 't la vlfta gli s’ intorbida > e finalmente perde la 
cognizione , ed il moto , e fe non è opportunamen- 
te loccorfo , muore . Ad una tal malattia le medi- 
cine farebbeno inutili > fe non vi riparaffe la Mulica . 

.^Quando il paziente privo di fenil e di moto . Un 
fuonatore prora differenti fuoni ; quando hidovina 
>la modulazione che conviene all’ infermo > quefto 
allora incomincia a fare gualche piccolo movimen- 
to, agitando da principio le dita in cadenza , quindi 
le braccia , e le gambe , fucceflìvamente tutto il 
corpo , e finalmente fi alza in piedi , e fi dà a bal- 
lare crefcendo Tempre gradatamente in forza , ed in 
attività . Alcuni ballano per lo fpazio fin di fei ore^, 
fcnza mai ripofare . Dopo di ciò, fi fa porre nel 
Ietto , e quando pare che abbia già riacquifiàte le 
forze perdute nel primo ballo , fi fa ufcirc del Iet- 
to per ballare di nuovo . Queft’ efcrcizio continua 
al più per fei o fette giorni, finaltantochè l’am- 
malato fi fianchi in maniera di non poter più bal- 
lare , cosi folameute potendo egli guarire . Per tut- 
to il tempo in cui il veleno ha 1’ attività d’ agire . 
il medefimu non cefferebbe giammai, e finalmente 
morrebbe per mancanza di forze . L’ infermo , rjuan- 
do fi accorge d’ effere fianco, rìacquifia^a' pOM a 
poco la cognizione , ed il fenno ; e rinviene coale 
da un profondifiimo fonno , fenza ricordarli di ciò , 
che gli è accaduto nel tempo de’ fuoi acceflì , e fen- 
za Capere d’aver ballato . Il fatto è forprendente , ma 
certifiìmo, e tocca a’ Medici, a fnlegarne le ca- 
gioni . . . j 

% 4 utori , che inventarono 0 che perfezionarono la 

Mufica , e gl' Jftrumenti . ' 

Da alcun! , fra gli Storici profani , fi attribuifce la 
fcoperta delle prime tegole della Mufica al loro fa- 
volofo Mercurio , da altri ad Apollo , e da altri al* 
lo fieffo Giove . Vollero elfi certamente darci ad in- 
tendere , che l’ invenzione d’ un’ Arte così utile non 1135. 
fi doveva riconofeere fe non dagli Dei , non efTen- 
dovi fiato uomo, che xacritaffe na un tal cuore, 

II 


\ 




Digitii!-: hy Googit 



ai8 DELLA Musica. 

I li Trattato di Plutarco lopra la Mulica > fpié^atD , 
.ed illuftiato dalle dotte olfervazioni del Sig. Buret , 
mi fomminillrerà la maggior parte dà ciò , che fon 
per dire circa la Storia di coloro, i<quali fi crede 
principalmente d’aver contribuito a perfezionare 
quell’ Arte . Mi bafterà indicare folamenre i più an> 
tichi , i quali non fono quali conofciuti fe non nel* 
le favole, fenza ofiervare fcrupolofamente l’ordine 
de’ tempi . 

A N F I O N E. 

' Aafione da alcuni è riguardato come 1* inventore 
della Cetra CO o della Lira , perocché quelli due 
frumenti differivano cosi poco fra loro , che dagli 
fcrittori fono prefi l’ uno per 1’ altro , come fi farà 
vedere in apprelTo . Si congettura , che la favola del* 
le mura di Tebe fabbricate al fuono della Lira 
d’Anfione, fia polleriore al tempo di (Ornerò, che 
non ne parla ; e che certamente fe gli folTe fiata 
nota non avrebbe trafcurato di farne menzione nel 
fuo poema . 

Contemporanei d’ Anfione furono Lino , Antts , 
Vierio , e Filamone . Quell’ultimo fu padre del fa* 
mofo Tamiri , che fuperando nella bellezza della 
voce tutti i (tioi contemporanei , fu creduto riva- 
le delle lleffe Mufe , le quali avendolo avuto in lo* 
ro potere, per vendicarli della di lui audacia, 
lo privarono della villa , della voce , della mente , 
e delia virtù di fuonare la Lira . 

O R F E o • 

Orfeo fiori con molta riputazione prima della 
guerra di Troja precifamente nell’ epoca della fpe- 
dizione degli Argonauti , fra i quali fu annovera- 
to egli fleifo . Lìtt 0 , ed Ercole erano fiati dì lui Pre- 
cettori di Malica ; e la di lui fioria è nota a tutti . 

lA- 


(0 Chiimerfc Trinpre cosi qu fio Iflrumento perthè la Bfllr» 
Chiurra , che ne ha prefo il nome , h interamea te diverfa • 
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Si pretende , che lagnide foffe Aato il piò anti- 
co fuonatore di flaoto. Fu egli padre di Marfia , a 
cui da alcuni è attribuita l’ invenzione del Hatito . 
Quell’ultimo ebbe l’ardire di competere con Apol- 
lo ; contefa in cui rimafe vincitore accoppiando la 
voce al fuono della fua Lira ; ma il temerario vin- 
citore fu fcorticato vivo. 

OLIMPO. 

^ Due furono gli Olimpi , l’ uno e 1’ altro faonato- 
ri ramoli . Il piò antico nato in Milìa, viveva in- 
nanzi lai guerra di Trcja , ed era fcolaro di Mar* 
fìa . Era «juedo anche eccellente nell’arte di fuona* 
re gli ftromenti a corde . 

Il fecondo era della Frigia , e fiorì al tempo di 
Mida , 

DEMODOCO , e FEMIO . 

Ornerò^ efalta quelli due Mufici in varj luoghi W«Mre. 
della OdilTea . Demodoco aveva compofti due Poe- 
“11® fopra la prefa di Troja , e l’altro fopra 
le Nozze di Venere , e di Vulcano . Omero glieli 
fa cantare tutti due ad Alciaoo , Re di Feacia , in 
prefenza di UlilTe . l^arla di Femio , come d’ un 
Malico infpirato dagli Dei . Egli è quello , che 
mercè il canto delle fue Poefie polle in mulìca , 
ed accompagnate dal fuono della fua Lira , rallegra 
continnamente i banchetti , ne* quali gli amanti 
di Penelope confumavano le intere giornate. 

L Autore della Vita di Omero attribuita ad Ero- 
^fficura , che Femio fi ftabilì in Smirne^ e 
^ ivi infegnò la Gramatica , e la Mulìca alla 
Gmvcntò ; e prcfe in moglie Criteide , la quale da 
ijn corpmercio illegittimo aveva avuto Omero che 
TU dal patrigno adottato, ed educato con ogni at* 
tenzione , 

TER- 
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Dìfcordano gli Scrittori intorno alla patria di TeN 
' pandro , nè intorno al tempo io cui egli vide Eu> 
iebio lo pone nella trigenma terza Olimpiade . Que* 
Aa epoca è troppo avanzata > qualora Aa vero che 
il detto Poeta Mufico fu il primo , che guadagnale 
il premio ne’ Giuochi Carnieni inftituiti nella Città 
di Sparta nella vigedma fefta Olimpiade » 

Oltre di queda vittoria , che fece un grande ono« 
re all’ abilità di Terpandro nella Poelìa Mulicale , e 
refe gloriofa l’Arte tnedefima in altre più impor- 
tanti occalioni. Si è molto parlato della l'edizione 
di Sparta calmata mercè la melodia del di lui can- 
to , e del fuono della di lui Lira . Fu e(To altre»! 
quattro altre volte fucce(hve vincitore ne’ Giuochi 
Fittici . 

Pare, che l’antico Olimpo, e Terpandro avendo 
trovato nella loro gioventù la Cetra con tre , o quat- 
tro fole corde , la fuonaffero tal quale era , e fi rcn- 
dedero difiinti nel ben maneggiarla . In progrelfo 
però , ad oggetto di perfezionarla , ve ne aggiunfe- 
ro altre , fpecialmente Terpandro , che le fece afcen- 
dere al numera di fette , o di otto . 

Un tal cangiamento difpiacque agli Spartani , 1 
quali avevano con una Legge efpreiraraente' proibi- 
to, che fi fàcede alcuna variazione , o s’ introducef- 
fe alcuna novità nella Mufica antica. Riferifce Plu- 
tarco, che Terpandro fu dagli Efori condannato ad 
un’ammenda per avere aggiunta una corda a quelle 
che formavano la Cetra , e la fua fu in gaftigo ap- 
pefa ad un chiodo . Da ciù fi deduce , che la Cetra 
in quei tempi era di fei corde. 

Da quanto fi legge in Plutarco fi argomenta , che 
Terpandro componefie da principio Poefie Liriche 
di una mifura propria ad eder cantate fopra la Ce- 
tra , che in feguito ponede le fue poefie in mufica* 
e le adattade al fuono , per edere accompagnate dal- 
la Cetra medefima , la quale non rendeva precifa- 
meute * fe non fuoni corrifpondenti alla voce del 

Mufi- 
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Muf!«ot «he quindi fegnatfe le note militari fopra 
i verlt di ciafcun Cantico da elio compodo , che 
talvolta facelTe la ftefTa cofa delle pnefìe di Ornerò, - 
e che dopo tutto ciò le fuonafle da fe medelìmo, 
o le facede Tuonare nei giuochi Pubblici . 

Si proponevano i premj nello delio tempo per la 
Poeiia , e per la Mufìca, perocché quefte due fcien- 
ze erano riguardate come unite nei quattro giuochi 
folennl della Orecia , e fopratutto ne’ Pittici , dei 
quali edì componevano la prima , e la più elTenzial 
parte . Cos) anche fi praticava in molte altre città 
de’ Greci , dove limili giuochi lì celebravano con 
gran pompa , c con un gran concorfo di fpettatori « 

frinì. 

Frini era di Metellino . città capitale dell’ Ifola 
di Lesbo. Fu egli fcolare di Ariftoclito per In Ce> 
tra ? nè poteva fsegliere un miglior raaeftro , elTen- 
do Ariftoclito uno de’ difcendenti del faraofo Tcr- 
pandro . Si dice , che fu il primo , che guadagnaf- 
fe il premio per tal’ Iftruraento ne’ Giuochi Panate- 
ne! celebrati in Atene nel quarto anno della Olim- 
piade ottanteiìma . Non ebbe però la della fortuna , 
quando difputò il premio al mulìco Timoteo. 

Frini deve elfere riguardato come l’autore de’ pri- 
mi cangiamenti fatti alla Mufìca antica relativamen. 
te al fuono della Cetra . Quedi confiderono primie- 
ramente nell’ aver fatta I’ aggiunta di due nuove 
corde alle fette , che bno allora 1’ avevano compo- 
da , ed in fecondo nella modulazione , che lì allon- 
tanò dall* antica nobile . e forte fua feroplicità . 
Aridofane glielo rimprovera nella Commedia delle 
Nuvole, in cui la giudizia , i parlando dell’antica 
educazione della gioventù , (ì elprime cos'i i I 
„ giovinetti andav.'mo infìeme al Maedro di Ce- 
,, tra . . . , dove imparavano a cantare l’ Inno fagro 
„ della terribile Pallade , o qualche altro Cantico, 
,, intuonando i fuoni conformi all’armonia de’ loro 
„ Antenati . Se taluno d’ elTi avclTe cantato in aria 
„ bulTone/ca , o raefcolata nel canto' qualche inf)ef- 
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(ione di voce (imile a quelle, che Ci u&ino ai no- 
„ ftri giorni , e che lì odono concerti di Frini , 
,, n’ era feveramentc punito . 

Eilendofi Frini portato in Sparta in occafìone di 
certi pubblici giuochi colla fua Cetra di nove Cor- 
de , 1' Eforo Ecprepide volle tagliarne due , lafcian- 
dogli folamente (a libertà di fcegliere s' ei doveva 
tagliare le più alte , o le più bade . Poco dopo , 
Timoteo edendofì trovato ne’ giuochi Carnieni , li 
trovò nello dedb cafo . 

TIMOTEO. 

Timoteo , Poeta e Mugico celeberrimo , nacque ia 
Mileto , città della Caria Ionica , qel terz' anno dell’ 
ottantefima terza Olimpiade , tempo, in cui fioriva 
Euripide , e Filippo di Macedonia . Era egli eccel- 
lente nella Poefia Lirica , e Ditirambica . 

Elfendofi applicato particolarmente alla Mufica , 
ed a Tuonare la Cetra , riufcì da principio cosi ma- 
le , che fu fchernito da tutto il popolo . Una pro- 
va cosi infelice doveva fargli perdere il coraggio t 
ed ir. fatti , ei penfava di rinunziare adblutanente 
ad una profedìone . per la quale non gli pareva di 
avere 1’ abilità TufHcientc . Ma Euripide lo difingaii- 
nò , e lo incoraggi , e gli fece fperare una miglior 
fortuna per I' avvenire . Plutarco nel riferire quefto 
fatto , a cui aggiunge gli efempj di Cimone , di 
Temiftocle , e di Demofiene , incoraggiti anch* elfi 
da configli confimili , oderva molto giudiziofamente 
che fa un gran benefizio al Pubblico , infpirando 
cpraggio a* giovanetti , ne’ quali fi fcorge un fondo 
di Tpirito , ed un talento felice , ed ovviando che 
non fi avvilifcano per qualche errore , in cui fode- 
ro incorfi in un’ età foggetta a commetterne o per 
qualche finifiro accidente da elfi incontrato nell’ in- 
traprendere qualche arte . 

In fatti, Euripide non fi ingannò nelle Tue con- 
getture , poiché Timoteo divenne il più famofo fuo- 
natore di Cetra del tempo Tuo . Ei perfezionò quell’ 
ifirumento aggiungendovi quattro corde , fecondo 
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Faufania , o due fole , fecondo Svida , cioè la deci* 
ma , e la undecima , alle nove , delle quali era ef- 
fe prima compofto. Gli Autori fono molti ditcor- 
di , e non di rado fi contradicono fopra tal artico- 
lo. Una tal novità introdotta nella Mufica non fu 
generalmente approvata . Gli Spartani la condanna- 
rono con pubblico Decreto a noi confervato da Boe- 
zio, e fcritto nel loro Dialetto, la di cui Lettera 
ptf, eh* è la confooante, predominante, rende la ìjÓ,,. j, 
pronunzia rozzilTima . Il Decreto incomincia dalle fe /. i. 
guenti parole, aret Se TìfÀ.odsop ó MiXijtjos*' ** 
Txpxyivó T«{ otpLt Tipxv ToA.jy, &c. le 

quali , tradotte , fignificano . ** Che Timoteo di 
t, Mileto , efifendo andato nella loro città , aveva 
„ dimofirato di fare poca fiima della Mufica , e del- 
„ la Cetra degli antichi : che aveva moltiplicati 1 
„ tuoni deir una e le corde dell* altra ; che all’ an- 
„ tica e femplice maniera di cantare , ne aveva fo- ^ 

,, fiituita una compofia di * Crome, che parlan 
,, do, nel fuo Poema , del Parto di Semele , ei non 
,, aveva ollervata la conveniente decenza ; e che 
„ per prevenire le confeguenze di fimili novità , le 
,, quali dovevano riufeire pregiudiziali a' buoni co*. 

,, fiumi , i Re , e gli Efori avevano pubblicamente 
„ rampognato Timoteo , ed avevano ordinato , che /- 
„ la di lui Cetra fofie ridotta alle fette corde an- >4 f. 

„ tiebe , togliendofene tutte le corde da efib ag- 
,, giunte,** &c. Quefio racconto fi trova in Ate- 
neo, colla circofianza feguente ; ebe mentre quel- 
lo , che doveva efeguir la fentenza era in procinto 
di tagliare le corde , Timoteo , vidde nel medefi- 
£DO luogo una piccola Statua d’ Apollo con una cer- 
ta armata di tante corde quante n* erano nella fua ; 
ed avendola fatta vedere ai Giudici , ne fu afibluto . 

II fuo credito gli procacciò un gran numero di feo- Quintìl- /• 
lari . Si dice , che voleva efier pagato doppiamente *• *• *' 
da quelli, che dalla fcuola d’ un altro maefiro paf- 
favano alla fua , per la ragione , che un Maefiro ec- 
cellente, che fuccede ad un mediocre fi fottopone 
a due fatiche : la prima eh’ è la maggiore , di fa- 
re 
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rt che Io Scolaro fi fcordi delle cofe già imparate , 
ed è la maggiore ; e la feconda d’ ammaeftrarlo di 
nuovo . 

ARCHILOCO. 

Archiloco fi era refo egualmente celebre nella 
Mufica , e nella Poefia . Di lui fi parlerà in apprel- 
fo , quando fi tratterà dei Poeti . Qui lo riguardo 
foltanto come Mufico ; e di tutto ciò , che Piutar* 
co dice d’ eifo come Mufico , non riporterò fé non 
il paflb, in cui gli attribuHce la Mufica de' vtrfi 
^ambici , i quali npa fi pronunziavano fé non fuonan- 
dofi gl' Ifirumenti , mentre gli altri fi cantavano , 
Da'quefte parole, dice il Sign. Buret , fi rileva, 
clic la Poefia Jambica ammetteva egualmente , e 
Jambi Declamatorj , che folamente fi recitavano o fi 
pronunziavano , e Jamhi che fi cantavano ; ma ve- 
nendoli in cognizione che i Jamhi Declamatorj era- 
no accompagnati dal fuono della cetra , c degli ftru- 
menti a corde refia a faperfi in qual maniera fi fa- 
ceva un tal accompagnamento . Secondo tutte le ap- 
parenze, al fuonatore di Cetra non badava dare al 
Poeta , 0 air'Attore il tuono generale della decla- 
mazione , e foftenerlo con l’uniformità del fuo fuo- 
no . Ma ficcomc il tuono del Declamatore variava 
fecondo gli accenti diverfi , che modificavano la pro- 
nunzia di ciafeuna voce in maniera che la Declama- 
zione fi poteva fcrivcr , cosi bifognava , che lo ftro- 
mento Muficale efpriraefie cfattamente tutte le mo- 
dificazioni , ed il ritmo, o la cadenza della Poefia, 
che gli ferviva di guida , e che mercè tal accom- 
pagnamento ; benché non cantata , diventava molto 
più inlìnuante ed affettuolà. Riguardo alla Poefia 
cantabile Io ftromento , che 1’ accompagnava > le fi 
adattava fervilmente nè faceva udire fe non i fuo- 
ni intuonati dalla voce del Mufico . 

ARISTOSSENO. 

Suìdas. Ariftoficno nacque in Taranto città dell’ Italia, e 
fu ligMo del Mufico Mnefia , Si applicò nello defio 
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tempo alia Mugica , ed alla l'ilorufia . Fu priouera* 
mente difcepulo del fuo padre , dipoi di Xenoiìlo 
PìttaEorico , e tinalmcnte d' Anftotele , fotto il qua- 
le ebbe per compacno Teotrallo. Viveva adunque 
Ariftolfeno , come lì vede, nel tempo del Glande 
Aleilàndro , e de’ di lui Succelfori . 

Dei quattrocento cinquantatre volumi fcritti da 
elTo al dire di Suida , non rimangono fe non i tre 
Libri degli 'Elementi xArmonici ; il più antico Trat- 
tato di Mulica , che lìa arrivato ai ooflri tempi . 

Egli oppugnò fortemente il fìihma Mulìco di Pit- 
ta gora . QueÀo Fil< foto , ad oggetto di Ibbilire una 
certezza, ed una coftanza invariabile nelle fcienzc, 
e nelle arti in generale , e particolarmente nella 
Mufìca procurò di Sottrarre i precetti alle telìimò- 
nianze, ed alle relazioni infedeli de’ lenii, per lot- 
tomettergli al folo giudizio della Ragione . In con- 
feguenza volle , che le confonanze maliche in vece 
di loggtacere al giudizio degli orecchj da elio ri- 
guardato come una raifura arbitraria , e poco lìcii- 
ra , non avellerò altra regola che quella delle pro- 
porzioni de’ numeri , che fono Tempre le ftede . Ari- 
ilollèno , foftenne che alle Regole mattematiche , 
ed alle ragioni delle proporzioni, bifot^nava aggiu- 
gnere il giud'z o dell’orecchio, a cui apparteneva 
principalmente il dritto di regolare , ciò , che ri- 
guarda la Mufìca . Attaccò egli il lìllema di Pitta- 
gora anche in molti altri articoli . 

Soterìco , uno degl’ interlccutori introdotti da 
Plutarco nel. fuo Trattato (opra la Mulica , è per- 
fuafo , che il Senfo e la Ragione devano concorre- 
re nel giudizio , che fi deve dare riguardo alle dif- 
ferenti parti della Mufìca ; in maniera però che il 
primo non fuperi la fecornla per la troppa vivaci- 
tà > nè gli manchi queiia per troppa debolezza . Ora 
il fenfo, di cui qui fi tratta, e eh’ è 1’ udito , ri- 
ceve necelTariamente tre impredìoni in un tempo 
iRelTo I quella del fuint , quella del tempo o della 
hattut* , e quella della Ietterà , dal progredb delle 
quali li viene in cogoixione della modulàxione , del 
St. %4ittiea 7. XII» P ^ ritmo , 
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ritmo , e delle parole ; e ficcome il ftnfo non può 
le paratamente acccrgerlì di qiielVe tre cofe , nè le* 
guirle particolarmente , cosi pare che 1’ anima lo* 
la , o la ragione , abbia il dritto di giudicare ciò 
che lì trova di buono , e di cattivo in tale conti- 
nuazione di fuono nel ritmo , e nelle parole . 

La Mu(tca antica era fcmplice > grave , e forte . 

Quando , e come incominciò a corromptrfi . 

Siccome preiro gli antichi » la Mulìca nella fua 
origine , era desinata ad onore degli Dei , e a 
formare i coftumi , cosi elTi preferivano quelle > che 
fi diliinguevano per la gravità , e per la fernplici- 
tà. L’una e l’altra furono per lungo tempo in voga ri- 
guardo cesi alla voce , come agl' Ilirumenti di Ma- 
lica . Olimpo > Terpandro , ed i loro Diicepoli ave- 
vano da principio impiegate poche corde nelle lo- 
ro Cetre ,e poco differivano nel canto. Pure, al di- 
re di Plutarco > benché le arie di que’ due Mulìci 
fodero Icmplici, e Tuonare fopra quattro fole corde, 
erano 1’ ammirazione di tutti gl’ intelligenti . 

La Cetra, ch’era femplicilTima fotte Terpandro , 

, li confervò tale per qualche tempo . Non era per- 
meilo nè di comporre ad arbitrio le ariet da can- 
tarli fopra tale Ifrumento , nè di cangiarne il tuo- 
no , riguardo così alla armonia , come alla caden- 
za ; anzi lì ufava una grande attenzione per con- 
fervare a ciafeuna d’ effe il tuono . o il carattere 
proprio ; quindi erano chiamate Nop®* , «»oè , leg- 
ge , perchè dovevano fervire di legge , e di mo- 
dello . 

L’introduzione de’ ritmi nel genere Ditirambico , 
i fuoni della Cetra moltiplicati da Lafo, le corde 
della Lira accrefeiute da Timoteo , e molte altre 
novità introdotte da Frinì , da Menalippo , e da 
Filolfeno, produlTero una gran rivoluzione nella Ma- 
lica antica . I Poeti Comici , particolarmente Fere- 
crate ed Àrilfofane , ne fecero fpeffo alti lamenti . 
Nr’ loro componimenti teatrali lì vidde la MuSca 
mafeherata accufare con vivacità , ed amarezza , 
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i Profeffori , dai quali era ftaca depravata , e cor- 
rotta . 

Plutarco , in molti padì delle Aie opere , fi Ia« 
menta ancora , che all' antica Malica , forte , nobi- 
le e divina , ici cui tutto era grave e «laeftofo * 1 
fuoi contemporanei avrlTerti luAituita r|uella del 
Teatro , la quale non ifpirava fe non driicatexza , e 
fregolamento . Talora ricorre all’ autorità di Plato- 
ne , per provare , che la Malica madre della confo- 
nanza , della conformità , e del piacere , non fii da- ibituft'fl. 
ta agli uomini dagli Dei per fola delizia , e per uni* f. 1*7. 
co fonetico degli orecchi > ma per riordinare , e per 
porre in armonia le facoltà dell’ anima frequente- 
mente coilernate dall'errore, e dalla voluttà . Ta- ffttpof. 
lora avvertifce che fi danno cautele badanti contro < 7 - ^ 70 • 
i peridolofi piaceri di una Malica guada , e difor- 
dinata , ed infegna le maniere d’ evitare upa limil 
corruttela. Altrove dimodra, che la Mufica lafciva o« 
e le Canzoni didblute, e licenziofe depravano! co- ?-‘v* 
ftumi , e che i Mulìci, ed i Poeti devono prendere 
gli argomenti delle loro poelìe dalle azioni de’ l'av; 
e dei virtiiolì . Cita anche Pindaro , il quale adìcurò > 

Dio aver fatto fentire a Cadmo una Mulìca fublime , e Or^t! f.’ 
regolare , molto diverfa da quella dolce , tenera e 
delicata , che feduceva eli orecch) degli uomini . ' 

Finalmente ne parla con p-ù precilìone nel Libro IX. 
del fue Simpolìo , dove dice 1 ,, La Malica depra- 
,, vata , eh' è in ufo ai di nodri , facendo torto a 
tutte le Arti , che da elTa dipendono , pregiudica 
,, fpecialmente al ballo . Unita con una certa poe- 
f. Ha bada c volgare , dopo d’ ederlì feparata dalia 
„ antica . eh’ era tutta divina , ha prefo piede nei 
,, nodri Teatri , nei quali fa trionfare 1* ammira-' 

,, zione la più dravagante , talmente che vi eferci- 
,, ta una fpecie di tirannia. Ma nel medelimo tem- 
,, po ha perduta adatto la dima di quelli , che per 
,, il loro fpirito , e per la loro faviczza , fono ri- 
,, guardati come uomini divini . ** lo lafcio che i 
Lettori adattino al nodro tempo le parole di Plu- 
tarco relative alla Mufica , ed al Teatro . 

P z Non 
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Ncn deve arrecar maraviglia , le Plutarco fa tan* 
ti laiuenri della depravazione introdotta al fuo tem> 
po nella Mufìca , e dell’ avviliinento > in cui eifa 
era caduta . Platone . Ariilotile , ed i loro difcepoli 
avevano fatto lo HelTo in un fecolo impegnatilSmo 
a favorire la perfezione di tutte le belle Arti , e 
ferendo di grandi uomini in ogni genere . Come 
mai nel medefimo tempo , in cui fi coltivava con 
tanta fortuna lo Audio dell’ Eloquenza , della poe* 
fia , della Pittura, e della Scultura, la Mulìca fola 
per cui non fi aveva minor premura , potè decade* 
re? La Aretta unione, ch’elTa aveva colta Poelìa, 
ve fu la Principal cagione , e A può dire , che que* 
Ae (lue forelle furono fogi< ette alla difgrazia mede* 
Ama . Limitate da principio ambedue alla perfetta 
imitazione della beila Natura , ad altro non afpira* 
vano che ad infegnarc dilettando, ed ad eccitare 
gli animi ad onorare gii Dei , ed a beneAcare la 
lociet^ ; onde impiegavano I* efpreffìoni , le frali , 
e i ritmi o le cacUnze più convenienti .. La MuAca 
in particolare , lempli:e , nobile , e piena di decoro 
non A allontanava giammai dalle regole preferitte 
da gravi MaeAri , fpecialmente da FilofoA , e da 
Legislatori , per lo più Poeti , e Mufici . Ma gli 
fpettacoli teatrali , ed il culto di certe Diviniti , 
fopratutto di Bacco difordinarono in progrelTo di tem* 

1 )0 così favj reeolamenti . Quindi A vide nalcere la 
^oeAa D'tiraonbica , vale a dire la più licenziofa di 
ogni altra nella efprelTìone , nel ritmo , e ne’ fenti- 
menti , alla quale bifògnò accoppiare una MuAca 
del medcAmo genere , ed' in confeguenza adatto 
lontana dalla nobil fcmplicità dell’antica. La mol- 
tiplicazione (Ielle corde , le diminuzioni , gli ador* 
namenti ecceAiv'r, che vi s’ introdiilTero diedero 
luogo ai giuAi lamenti delle perfoiie più dotte , e 
le meglio fornite di difeernime nto . 

Differenti Generi e Maniere di Mufica anticm . 
J^tre Mujìcali . 

Per parlare in generale , e per dare qualche pie* 
cola idea della MuAca antica, diremo che A dan- 
no 
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no tre forti di Sinfonie i la Vocale , l’ Iftrumenta- 
le , e quella, che riunifce le voci, e gl’ Idrumen* 
ti , e che quefte tre forti di Sinfonie , o di concer* 
to , erano conofciute dagli antichi . 

Convien però fapere , che la Mufìca non ebbe da 
principio più di tre modulazioni dillanti un tuono 
1' una dall’altra . La più grave era chiamata Dori- 
ca ; la più acuta , Lidia : la Media tra quelle due 
Frigia ; quindi la Dorica , e la Lidia erano fra elle 
dittanti due tuoni , ovvero una terza maggiore . Ef- 
fendolì in feguito divifo un tale fpazio in Temi tuo- 
ni , lì diede luogo a due altre modulazioni ; cioè , 
alla Ionica, ed alla Eolia: la prima delle quali fu 
polla fra la Borica , e la Fr’gia , e la feconda fra la 
Frìgia, e la Lidia. Si agg>unfero quindi nuove mo- 
dulazioni , che prefero i nomi dalie cinque prime , 
accrefcendolì la prrpclìzione [opra per le al- 
te , e la prcpolizione [/irò JoHo per le balTc , e for- 
mandoli r Iperdorico , Iptrionìco , ec. I’ Ipodori' 
co , r Ipoionico , cc. 

In alcuni Libri di Canto fermo moderno , ed al- 
la fine d’ alcuni Breviari , lì fono trovati 1 diverlì 
tuoni afati nel canto ecclelìallico ridotti a quelle 
diverfe modulazioni , Il primo ,^e fecondo tuono ap- 
partengono alla Dorica ; il terzo , e quarto alla Fri- 
gia ; gli altri alia Lidia , ed alla M.'xolidia . 

Il Canto Ecclelìallico è del genere Diatonico , 
cioè del più grave, c di quello, che meglio fi uni- 
forma al Culto divino . Ora ritorno alla prima Di- 
villone . La Sinfonia Vocale fuppone necelTarlamen- 
te molte voci , giacché una fola non puù cantare 
nel mcdefinio tempo dìverfe parti . Quando lì ac- 
cordavano infieme molte voci , cantavano ounifo- 
ne , e tal canto lì chiamava Omofonia ; o alla cita- 
va , ed anche alla doppia otta\a , e fi chiamava 
^/fniifonia . Si argomnita , che vi folle una terza ma- 
niera , la quale confilleva nel cantare alla terza ; 

La Sinfonia Iilrumentale , prcHo gii antichi, am- 
metteva le dille reaze me defime delia Vocale, cioè, 

P 3 ‘ mol- 
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molti ftfumenti potavano toiicertare Infieme all’ 
Unirono , alla ottava ; e alla terza . 

Per avere tutti i tuoni delia Mufìca fopra due 
corde d’ un* Iftiumento , della ftelTa materia , egual- 
mente grolTe , ed egualmente refe , balla fare> che 
la lunghezza dell’ uno , e dell’ altro lìa in certe pro- 
porzioni di numero . Se per efempio le due corde 
fono uguali in lunghezza , elleno faranno uniformi ; 
fe fono come i a a , formano 1’ ottava > come 2 
a 3 , la quinta ; come 3 a 4 , la quarta ; come 4 
a 5 , la terza maggiore , ec. 

Avevano anche gli Antichi , come abbiamo noi^ 
alcuni Arumenti , fopra i quali un folo Mulfeo po- 
teva efeguire qualunque concerto ; tali erauo il Flau- 
to doppio . e la Lira . 

. Il primo di tali Strumenti era compoAo di due 
Flauti ^ uniti in maniera che ordinariamente ave- 
.vano una foia imboccatura , che ferviva a tutte due 
le canne . Quefti Flauti erano e eguali , o inegua- 
li , o nella lunghezza, o nel diametro, o nella 
prodezza . Gli eguali rendevano due differenti fuo- 
mi, l’uno grave, e l’altro acuto,. La Sinfonia pro- 
Idotta dall’ unione de’ due Flauti eguali , o era all* 
.unirono , quando il fuonatore. toccava eolh: due ma- 
ni nel medelìmo tempo gli AeiG fori di ciafeun 
Flauto ; ovvero terza , quando ei colle due mani toc- 
cava fori diverlì . La differenza de’ fuoni prodotta 
*dair ineguaglianza dei Flauti non poteva cAere di 
.^più due fpecie , fe i Flauti erano all’ ottava , o al- 
.^la terza : nell’ ano , e nell’altro cafo , il fuonatore 
.toccava nel medelìmo tempo gli AelTt fori di ciafeua 
Flauto ; ed in confeguenza edì formavano un cou- 
certo o alla ottava, o alla terza. 

Sotto il nome di Lira intendo qui di abbraccia- 
re .generalmente qualunque frumento di Mulica 
colle corde tefe fopra qualche cofa vuota . Gli An- 
tichi avevano diverlì Arumenti di qucAa fpecie , i 
quali dìAerivano o nella figura > o nella grandezza , 
o nel numero delle corde ; ed erano chiamati dif- 
ferenti nomi , benché non di rado fi prendeAer* 

l'uno 
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l*«no per l’altro. I principali erano > i. la Cetra ^ 

, da cui è derivata la voce Chitarra , chg 
determina un* I frumento affatto diverfo. a. la Li- 
ra , Av 0 Xt con altro nome chiamata ed in 

latino Tefiudo ; perchè nella bafe fi fomigliava alla 
fcorza della Tcftuggine , animale , la di cui figura, 
per quanto fi dice, aveva data la prima idea d 
queir Iftruraento. 3. il Tpo^'Ctìvoy , o fia lo ftrumen. 
to triangolare , il folo , «he fia giunto a noi fotto 
il nome di ^rpa . 

La Lira , come fi è giii detto , fu fogge tta a mol- 
te variazioni riguardo , al numero delle corde . Quel- 
le d’ Olimpo , e di Terpandro da principio 11’ eb- 
bero tre fole colie quali quelli due Mufici diverfitìca- 
vano i fuoini con tanto artifizio, che volendoli ere* 
dere a Plutarco , fuperavano di molto gli altri , che Muf.f. 
Tuonavano con molte più corde. Coll’ aggiungerle- njy. 
ne una alle tre prime fi formò il Tetracordo (i) » 
e la dififercnte maniera , con cui fi accordavano le 
quattro corde, coftitulva i tre generi Diatonico, 
Cromatico, ed Enarmonico. Il genere Diatonico ap- 
parteneva alla Mufica comune , ed ordinaria . Nel 
Cromatico la Mufica , delicata per la debolezza de’ , 
Tuoni , fi abbalTava d’ un femituono , e Te ne veni- 
va in cognizione da un contralTegno colorato ; quin.^ 
di è derivato il nome di Cromatico dalla voce gre- 
ca , oo/ore . Quello , che a’ dì nollri fi chia- 

ma B. molle appartiene alla Mufica Cromatica . Nel- 
la Mufica Enarmonica , per lo contrario , i Tuoni «'in- 
nalzavano d’ un femituono, ch’era contrairegnato, 
come a’ tempi nofiri , con un dieiìs . Nella Diatonica 
il canto non poteva fare le Tue progrefiloni con in- 
tervalli minori de’ femituoni maggiori : nella Cro- 
matica s’ impiegavano i Temituoni minori ; nella 
Enarmonica la progrefiìone del canto fi poteva fare 
con quarti di tuoni . 

Macrobio , parlando di tali tre generi dice , che 

P 4 l’Enar- 

{1^ Un paffb di Ortxìe , fpirgato divrrfamente dal Signer Da. 
cler , e dal P Saaadon ha data eccafìonr a vane dette Diflcrtazioni 
fopra l’ Xftrnincnte chianato Tctracord* . 
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252 DELLA Musica^ 

r Eitarmonico non era più in ufo a cagione della 
fn.') liiiHcoità , che il Cromatico era ifcreditaio j 
pcichè troppo molle ed efl'emiriinato ; e che il £>ìa« 
tonico occupava il mezzo fra l’uno, e l’altro. 

1/ afigiunta dì una quinta corda formù il 'Pentd- 
cordo, l.a lira di fette cojde, o \ Eptacordo. , fa 
molto più ufata , e lodata da tutti . Pure . benché 
quella avelie le fette voci del<a Mufica , le mancava 
1' ottava . Simonide , al dire di Plinio , ve 1' a.tgiun> 
fe , accrefcendole un’altra corda. MoPo tempo do- 
po , 'rimoteo di Mileto , che viveva lotto Filippo 
Re deila Macedonia , circa la centottefima Olimpia- 
de , molriplicò , come lì è già oiTervato , le corde 
della Lira fino al numero di undici, numero , che 
anche crebbe . 

La Lira «li tre o quattro corde non era capace 
di veruna liiifonia : Col 'Pentacordo lì poteva fuona- 
re due parti alla terza . Ma quanto più lì moltipli- 
cavano ìc corde , tanto più facilmente lì compone- 
vano Icpra detto llrumento arie di differenti parti. 
Or biiogna vedere, le gli antichi profittarono d! 
tal vantaggio . 

Quello dubbio , agitato da circa due fecoli a que- 
lla parte fopra la MuUca antica , cioè fe i Greci , 
ed i Romani avelfero cognizione di quello , che n 
chiama contrappunto , o concerto di molte parti , 
ha prodotti divertì fcritti . Il mio foggetto mi di- 
fpeiifa dall' entrare nell’ efame di tale difficoltà , la 
quale confelfo di non elTere in illato di feiogliere • 

Non è perù inutile fapere in qual maniera gli an- 
tichi formavanp le note della loro Mulìca . Il loro 
lillema Mulicale lì divi^Ieva in dìciotto tuoni , cia- 
Ictino de’ quali aveva il fuo nome in particolare. 
Avevano elli inventati alcuni caratteri , che fignifi- 
c.^vallo ciafehedun tuono: crìffXfHXf cioè Segni • Tut- 
te quelle figure erano compolle d’ un monogramma 
formato dalla prima lettera del nome particolare di 
ciafeheduno del dicictto tuoni fuddetti . Tali fegni 
dei quali fi faceva ufo nella Mulìca Vocale , e nell’ 
Ifirumentale , fi fcrivevano al di fopra delle parole 

srdi- 
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•rdiniite in due linee , la fuperlore delle quali fer- 
vi va al canto > e l' inferiore all’ accempagnament* • 

Quefie linee non erano più grode di quelle della 
Scrittura ordinaria > e li trovano ancora Manoferitti 
Greci , nei quali tali note li vedono cosi fcritte . ' 

Da quelli il Signor di Burette ha tratti gl’ Inni (i) 
in onore di Calliope , di Nemelì , e d’ Apollo , co*. 
me pure la ilrolè cT una delle Ode di Pindaro • 

Si fono adopratl i caratteri inventati dagli anti- 
chi per fcrivere le canzoni Mulicali lino all’ unde- 
cimo feeolo , in cui Guido d’ Arezzo trovò T inven- 
zione di fcriverle con note collocate fopra linee dif- 
ferenti in modo tale , che dal luogo della nota fi 
conofee l’ intonazione . Quelle note da principio non 
erano fe non certi punti, de’ quali non lì corapreo- 
cieva il tempo ; ma Giovanni di Meurs , nato in 
Parigi , il quale viveva fetto il Re Giovanni , in- ***• 
ventò la maniera di dare a .que’ punti un valore 
ineguale , mercè la variazione delle figure rìtonde, 
e delle nere, delle Crome, e delle fcmicrome, • 
d’ altre da lui inventate , e che fono fiate ricevutf 
da’ Mutici di tutta 1’ Europa . 

Se fi deve preferire la Mufica moderna aW antica» 

La famofa difputa fopra gii Antichi , ed 1 Mo- 
derni lì è molto rifcaldata in tal’ occafione . Non 
avendo avuta i Mulici antichi alcuna cognizione del 
Contrappunto t fi pretefe , che quello fofife un titolo 
ìncontraftabile della precedenza^ de’ moderni. Io 
non faprei , anche fuppofto vero un tal fatto , il 
quale anche potrebbe elTere fempre dubbiofo, noQ 
faprei , dico , fe la confeguenza folle giufia . Sareb- 
be forfè iinpodìblle che gli antichi aveifero per ogni 
altro riguardo, innalzata la Mufica ad un grado di 
perfezione , a cui i moderni non abbiano potuto 
giungere, come è accaduto di tante altre arti! 

Non iofiengo , che lìa così , ma folamente dico , 

che 

(i) Qi:eni Inni erano d’un Po;U nominato Dionifio , che pe{ 
altro non fu troppo conefciuio . 

Memorie Accademia delle Belle Lettere T. V. 
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«he lion è fmpoihbile ; or in tal cafo la fcoperta 
del Contrappunto dovrà dare afFoIutamente la^ pre- 
ferenza ai moderni iopra gli antichi ? I più fainofi 
pittori dell’antichità, come Apelle , non impiega- 
vano ne’ loro Quadri fé non quattro colori . QucAa 
ragione non badò perchè Plinio diminuilTe in qual- 
che maniera il loro merito, e la loro fama , anzi 
all’ oppofto pii ammirava anche più , per aver di 
gran lunga ftiperatì tutti t Pittori , che loro f«c- 
cedetrero, benché da quelli lìeno Ilari polli in ulb 
tanti nuovi colori . 

* 'Bifopna (èmpre rifalire al principio, ed eramlna- 
Ve *fe' la Muflca- degli ultimi tempi fuperi veramen- 
te qùella degli slntichi, e quello farà un punto, 
che non^ pOfrà Itxai decidete. L’articolo della 
Mulicn è diveèfo da’ quello della Scultura . Riguar- 
do a quella IV può ‘giudicare fecondo i lavori , che 
abbiamo lotto gli dccki j Ci rimangono Statue . c 
fia>Ti rilievP'antkhi che polliamo paragonare col 
«loUri ; e già fopra' tàle articolo Michelangelo Buo- 
narroti 'ha pronunzhitd V cd ha riconofciuta la fu- 
periorità degli antichi ? Non è pero rimalla verun* 
Opera della Mulìca antica^- la quale polTa farcene 
cotnprcndèrne’ r'eccèllenza ,* e porci in illato di giu- 
dicare s’effa era m'iglror tlellà noftra . I pretelì ma- 
tavìglioli’ elfettà 'dalla 'medelìma prodotti non pajo- 
bo prove aBàl deciAve ;< • > 

Gì* rlidangono perii alcaiQi trattati illruttiv! , tan- 
to Greci ^ qoanto Latini /:da^ quali (ì può imparar 
la teoria! delP Arte i f&a «IR tpon ballano a dar qual- 
che lìctirezzà'hirorno a ciò , che riguarda la prati- 
ca . Po tfi amo :p tenderne qualche lume , qualche dot- 
trina ; ma’ paflìi’tina gran dillanza fra i precetti , e 
P efecuzione f meri trattati di Poelìa ballerebbero 
forfè a farci honofeere , fe i Poeti moderni dovcflc- 
io elfer preferiti «gli antichi ì 
. Nell’ ^certezza , > in cui farenoo Tempre intorno a 
tal difputa da me toccata : gli antichi hanno la pre- 
venzione favorevole all’antichità, la quale , fecon- 
do me , deve almeno farci fofpeodere il nodro giu- 
dizio • 
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cKzId. Cotrreniame tutti « che la mente dei Greci 
era aliai ben dilpofta alle arti, ch'edi 1’ e fer citaro- 
no con eUraordÌRarta riufcita , e che le ridulléro per 
la maggior parte alla loro perfezione . Relativamente 
air Architettura , alla Scultura » ed alla Pittura non 
n può loro contendere tal vanto . Fra tutte le arti 
la Mu/ìca è una delle più antiche . Vi fi applicava- 
no non già pochi particolari , cerne accadeva nelle 
altre arti ; ma tutti quelli generalmente , eh* erano 
bene educati , lo Audio delia Mufìca era riguardato 
come cofa effenziale nell* educazione della gioventù. 
Era tifata generalmente nelle Feftefolenni, nei 
grifizj , e foprattutto nei banchetti, quali fempro 
accompagnati da Concerti, i quali accrefcéva 1‘ al- 
legrezza , e fervìva come di condimento . Vi erano 
pubbliche gare , e fi davano preroj a quelli , che vi 
fi difiinguevano . La Mufica aveva luogo particola- 
re ne’ Cori , c nelle Tragedie . 

Si fa fino a qual* altro fegno di magnificenza , o 
di perfezione era ridotto in Atene tutto ciò che 
riguarda gli fpettacoji . Or vi farà fiata negletta la 
fola Mufica ?-Sarà credibile, che gli^qrecchj di que- 
gli atiebi così fini, e dilicati nel giudicare del va- 
lore delle; parole nel feroplice .difeorib , >([i) lo folfc- 
ro meno in materia dei concerti di voci , c d* ifira^ 
menti , che fi udivano allora ne* cori , e che forma- 
vano il diletto il più fenfibile , ed il più .prdinario 
d* Atene ì Io fono cofiretto a credere, che. L Gre- 
ci , amanti com’erano de’ divertimenti, allevati, a 
nutriti nel piacere de* ccncertii, afiìQiti -, d^ .tutti i 
già accennati, ajuti , dotali d’una lefonda jn^magi- 
nazione , ed attiihmi a tutte |e ,art^ e Scienze 
folTero fiati anche eccellenti neliavMufica,.: Ecco la 
conclufione che deduco «la fin qui, 

fenza però pretendere di dar loro la preferenza fo-, 
pra i moderni ^ . 

Non ho anche parlato della perfezione , a cui era- 
no giunti incantanti IfraHrti;'reìativamente a ciò, 
che riguardava la voce ,"^0 il fueno degl* Ifirumenr 

ti, 

CO Atticenm aurei tcrccct , le rcIi|ior«. CU* 
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tl , per non confonder la Mufica tutta fant« , c too* 
fagrataalia Religione colla profana addetta alla Ido« 
latria , ed a tutti gli eccelH > che la feguivauo . SI 
pu(^ prefumere , che 1 Cantori ai quali pare , che 
la Scrittura ac«>rda{re una fpecie d‘ Infpirazione , e 
di dono di Profezia , non già per comporre Sai* 
mi Profetici, ma per cantargli in una maniera vi- 
vace , e con ardore , e con zelo , avelfero innalzata 
1’ arte del canto fin dove poteva elTa giungere . 11 
loro era fenza dubbio un genere di Mufica grande , 
nobile, e fublime , e proporzionata alla Maeftà di 
quel Dio, che n* era 1* oggetto , e può anche dirfi, 
ohe n’ era 1* Autore , giacché aveva voluto egli ilef* 
fo formare i fuoi Minillri , e Cantori , ed infegnar 
loro la maniera con cui voleva, -che fi cantafTero le 
iue lodi . 

Non fi dà eofa plà ammirabile dell’ ordine {labi* 
lito da Dio fra’ Leviti per 1* efercizio del loro au* 
gufto Miniflero . Erano eglino in numero di quat* 
'tro mila , che divifi in divertì corpi , cialcuno fot* 
to il fuo Capo , avevano nel tempo itìefTo atìegna* 
to il genere , ed il tempo delle loro funzioni . Du« 
gento ottant’ otto CO dovevano iftruirne gli altri 
nel canto, e nel fuono . Si vede un faggio di queft* 
'ordine maravigliofo nella ditìribuzione fatta da Da* 
vidde delle parti della Mufica fagra, con cui folen* 
nizzò la traslazione dell’ Arca dalla Cafa . di 
Obededon delia cittadella di Sionne C3) • T'utti 
i Mutìci erano divifi in tre Cori ; il primo 
fuonava certi Iftiumenti 'di rame conveflì , limili 
a’ nofiri timpani, colla differenza, che non erano 
coperti di pelle , e nella loro concavità erano attra* 
verfati da doppie catene , fopra le quali fi perquo* 
teva in differenti luoghi . QueiH fuoni fi accordava* 

no 

Chonenìit p a r«t . Eratquippe val<le ftpiens . ». 

Fatmiìp i<- **. Dov'd ft M eiSraliis etere tua fegrej*averuat io 
niinifterium filios Atiaph A He man , A Idithun qui 
in ciibarii A p a ter is , A cymbalìi freundum nutnerum fuuin 
dedicato fibi officio ferviertet . i ParaUp i. 

Cyi Fu't numerus e rum . • qu' erudiebant cint'C'^n» Domi. 
Oli, CU' Ai l>«£lo.ct, ducenti oftcR'nta ofto i, ParMtif. aj, J. 

CO Ptra if. ij. if, li. Xi ì ftgttho il Ttfta Ehta . 
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■o bene con quelli delle Trombe de* S^cerdu* 
ti» da' quali erano pr^ce luti { e co' loro movimenti 
vivaci » penetranti ; ed interrotti » erano molto pro- 
pri a fvegliare l'attenzione degli fpettatori . Il fe- 
condo Coro de’ Murici fagri compodo de'foprani, 
fuonava un’altro Idrumento. Il terzo dipoi» com- 
pofto di badi , ferw iva a foftenere i foprani , co’ qua- 
li ri accordavan Tempre » perchè regolato dal mede- 
fimo Maeftro de’ Cantori . 

Si può facilnaente comprendere , che i Leviti , 
cosi numerori » deftinati a fuccedere di padre in 
figlio nello fteflb folo efercizio , iftrqiti da efperti 
Maeftri , ed addotrinati da una lunga e continua 
cfperienza , vi avellerò acquiftata una fomma abili- 
tà »■ e pofledelTero finalmente tutte le bellezze» e 
tutte le delicatezze d* un’ arte, nella quale viveva- 
no occupati per tutto il corlo delia loro vita . 

Quello è il vero ufo , che ri dee fare della Muri- 
ca ; nè gli uomini potrebbero meglio impiegarla , 
che nel rendere un continuo omaggio di lodi » e di 
adorazioni alla MaeiVà Suprema di quel Dio» che 
ha creato , c che governa il mondo . Un Miniilero 
così tanto è rifervato a’ di lui fedeli tiglj i HjmntfS 
òmnibus fanSis ejui . 

Articolo Secóndo. 

DelU parti della Mujtca degli ^Antichi , 

P Arlerò in quefto fecondo Articolo delle altre par- 
ti della Murica » in ufo predò gli antichi» ma 
ignote a noi» e le confonderò fovente inrieme , co- 
inè quelle le quali tra loro hanno una cosi naturai* 
unione » che farebbe troppo difficile fepararle » fen- 
za cadere in ripetizioni . Mi ervirò molto delle co< 
fe dette riguardo a tal materia del Sign. Abate dii 
Bos nelle fue Rifleriìoni critiche fopra la Poeria» e 
la Pittura . 

Declamaxjene del Teatro , compofia » e ridotta in note , 
Gli antichi avevano , per ufo del Teatro , una 
Declamazione compofia , e fcritta eoa le Note » a 

cui ■ 
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•Ok per^ non fi poteva dar il nome di Canta Mufica* 
le. Coti talvolta bifogna interpretare negli Autori 
Latini le voci , canere cantus , carmen , le quali ooo 
feisprc fignificano un Canto cos^ propriamente det- 
to > ma una certa maniera di declamare ^ o di ieg* 
gere . 

Secondo Briennio » la Declamazione era compofta 
d'accenti^ ed In confeguenza , per ilcriverla in No- 
te , bifognava fervirfi de’ merlefiini caratteri coi qua- 
li fi fegnava gli accenti. Da principio gli accenti 
erano di tre iole fpecie , cioè acuto « grave , e cir- 
conflefib. Si accrebb"ro -dipoi fino a dieci, e fi fe> 
gnavano , ciafcbeduns con un carattere difierente, 
come fe ne vedono le figure , ed i nomi ne’ Gram- 
natici antichi . L’ accento è la regola ficura d'ai* 
■are , o d’ abbafiàrc la voce nel pronunziare le fil- 
labe. Siccome l’intonazione degli accenti s’impa- 
rava nelmedefimo tempo , in cui s’ imparava a leg- 
gere , cosi tutti intendevano quefta fpecie di Note . 

Oltre all’ajuto degli accenti, le lillabe avevano 
«osi nella Lingua Greca , come nella Latina una 
quantità regolata di brevi , e di lunghe . La Silla- 
ba breve (0 nella battuta valeva un tempo , e la 
lunga due . Quefta proporzione tra le fillabe lun- 
ghe , e le brevi era tanto coftautr quanto lo è in og- 
gi la proporzione , che paffa fra le Note di diffe- 
rente valore . Siccome due Note nere nella noftra 
Mjfica devono valere quanto una bianca , cosi in 
quella degli antichi , due fillabe brevi valevano quan- 
to una lunga . Per quefta ragione quando i Mutici 
Greci , o Romani ponevano in Mufica qualunque 
componimento per farlo di giufta mifura l’unifor- 
mavano alla quantità delle fillabe fopra le quali eia- 
feuna nota pofava . < 

Non pofib qui dirpenfarmi dall* ofièrvare cos^ al- 
la sfuggita elfere^ fra noj una difgrazia , che i Mu- 
fici , da’ quali fi pongono in note gl’inni, rd i 
Mottetti non {appiano la Lingua Latina , ed igno- 
rino 

. (O *11* duarum teinperuai | brevtm unius , etiam 

f neri feiunt . Qvintil, /. 9 . *• «• 


Digitized by Google 


bella'Musica! 

fino Hi'Biirura delle voci, da che deriva fovcnte; 
che fopra le fìllabe brevi , e fopra quelle , che do- 
vrebbero edere pronunziate dolcemente, •'infida, 
e fì faccia una lunga paufa , come a’ ede fofièro lun- 
ghe-. Quefto è un’errore conlìderabile , contrario 
alle più comuni regole della Malica . . 

Ho detto , che la Declamazione- itegli Attori fo- 
pra il Teatro era compofta , e fcritta con^N ue , le 
quali determinavano il tuono proprio . Tra i molti 
luoghi , che ciò provano , mi balia di fceglierne 
uno prefo da Cicerone , in cui egli parla di Rolcio 
fuo contemporanee , ed intimo amico . Tutti fan- 
no , che Rofcio era divenuto un’ uomo di grandif-- 
fima conllderazione per la lìneolare abilità nella Tua 
Profedìone , e per la fama d’ uomo onedo . La pre-, 
veazione i(! di lui favore era si grande ^ che fe 
talvolta non rapprefentava bene il fuo Perfonaggio, 
fì diceva , o che non era dato , o che non era 
in buona falute s Holuit , inquiunt , agere J{ofaus , 

•ut crudior fuit . Finalmente (i) la maggior lode , 
che poteva darli ad un’ uomo eccellente nell’ Arte 
fua , era il dire , eh’ era nel fuo genere un’ altro 
Rofcio . ‘ 

Cicerone, dopo d’aver detto, che un’Oratore 
già vecchio può rallentare la fua maniera di decla- 
mare , cita r efempio di Rofcio, il quale aderiva, 
che quando fì folfe accorto d’ invecchiare , avrebbe 
declamato con più lentezza ;e che per riufeirvi avreb- 
be obbligati gl’ Iftrumenti a rallentare anch’ ein il 
tempo della battuta. Quamquam , quoniam er4» / 

Oratorìs fimilitudinem ab uno arttfice fumìmus , folet t, 
idem B^faus dicere , fe , quo plus fibi ataris accede^ 

, eo tibicinis modos & cantus remijftorcs effe fadu- 
Tum. In tatti. Cicerone, in un’ opera fcritta dopo 
quella da me citata, fa dire ad Attico, che qued* 

Attore aveva rallentata la fua Declamazione , ob- 
bligando il fuonatore , che lo accompagnava a ral- 

len- 

T*m diii eonfecutus tft , ut in qu» qu<rq<ie art-ficto c*- 
«1 erct, is ia fm genere Rsfcius dicerctur . Ci$. di Qrm. *• 

i|*. 
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lentare il tempo del luo (Vrumenco . ^fciut fkmilU* 
BtttgiLì rù tuus f in JeneBute numeros & cantus temiferat t 
••u. ipfrfiuc t*rdiores fecerat tibia s , 

É'cofa evidente, che il Canto (perocché fre- 
quentemente lì chiamava così ) delle opere Dram- 
matiche fi recitavano ne’ Teatri degli antichi , non 
aveva nè palFsggj , nè cadenze di voci , nè trilli fo- 
ilenuti, nè gli altri caratteri del noftro Canto di 
Mufica ; in lofianza , che altro non era , che una 
Declamazione limile alla nofira . Quella maniera di 
recitare però non lafciava d’ edere compotla , poiché 
era follenuta da un bado continuo , il di cui llre- 
plto era proporzionato , fecondo tutte le apparen- 
ze , a quello che fi fa da un’ uomo quando de- 
clama . 

Quella pratica pare che non meriti fede ; ma non 
per quello è meno vera ; e trattandoli di fatti èlu- 
perfluo contendere con parole . Non li può parlare 
ie non per via di congletture della parte che Tuo- 
nava il badò continuo, e da cui gli Attori erano 
accompagnati nelle loro Declamazioni . Forfè non 
fi udivano fé non di tempo in tempo certe Note 
lunghe , che fi rifaltavano quando T Attore doveva 
prendere tuoni , ne 'quali era difiicile entrare con efat* 
tezza . Così il bado continuo predava agli Attori 
lo dedo fervizio , che Gracco otteneva da quel fuo- 
natore , che fi teneva vicino quando arringava , 
perchè gli fuggeridìe in tempo opportuno i tuoni 
già fra e dì concertati . 

CefU dii Teatro , compofti , o ridotti in Tiote . 

La Mufica regolava non folamente il tuono ri- 
guardo alla Declamazione , ma anche i gedi . Qued' 
Arte da’ Greci era chiamata , e da’ Romani 

^ . Platone dice, ch’eda confideva nella imi- 

I ^ razione di tutti i giudi, e di tutti i movimenti, 
che podono farli dagli uomini ; quindi , il fenfo di 
faltazione non fi deve ridringere a quello , che noi 
diamo alla voce danx,a . Qued’ Arte , come oderva 
Jo lledo fcrittore andava aliai più oltre, eden do de- 
liina- 
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DELLA Musica. 241 
fi!nnt« ad infeguirc cosi le attitudini , ed i movl- 
mcnti che fervivano alla buona grazia » o a certe 
danze artifiziofe acceinpagnate da* falci, carne a re- 
golare il getto degli Attori del Teatro , e degli 
Oratori ; ,come anche ad indicare la maniera di fa- 
re alcuni getti particpbri, de* quali ,(i tcatteri fra 
. poco , .e per mezzo ,dei quali gli uon^ni fì faceva- 
no intendere fenaa parlare. ^ 

Quintiliano (i) conliglla che fi .mandino i fan- 
ciulli , per qualche breve tempo nelle fcuole dove 
a* infegna 1* arte della Saltazlonc , ,p^r imparare upi- 
camente la fveltezza. e quella certa aria grazioC^ 
dcir azione, non già i gefii del Maefro di ballp, 
a cui 1* Oratore non deve fbmlgliariì^ Soggiugne, 
quelto edere italo up coituene antichiilimo , ed ef- 
ferii confervato lino a* tempi fuoi, fena’ avete incon- 
trato verun biafimo'. . ;; ,, 

Ciò non oitante Maerpbio ci ha confervato il fram- 
mento d’ uà’ Orazione del fecondò Scipione Aifrl- 
cano , con' la' quale il Dlftruggitp^e delle città di 
Cartagine declama vivacemente contro queft* ufo 
„ I noftri giovinetti , dio* egli , vanno alle* 
„ fcuole de’ Comici per imparare a cantare , 
„ >efercizio, che da* noftri Maggiori fi r^ardavarco- 
f, me indecente a perfone ben, nate. Vanno' ienzp 
vergogoarfene t ed ivi fi • vedono garzoni ‘, e 
„ fanciulle mefcolarli tra una trup[M di gente iq. 
,, teramente fcreditata da* loro difonorati coftumi 
.11 teitimoiik) d* un* uomo cosi prudente , com’ eu 
Scipione, è d’ un gran pedo nella materia, che àhl- 
St, ,Antica T. XJJ. ' Q bJa- 

(O Cuius etiain Cifclplin* ufut in fiofenoi ui^ue «tstm 
fiat repiebenfioDe defeco dìt . A ne autem r.on ultra puerilas 
■Boos retioebitur , ncc io bis ipis diu - ^que cnin 
Oratoria coiapotii ad fimilUiidincoi (àltatoris volo , ftd fuboffi; 
•liquid ex b^c «zcrcitarooe QuintH. l i t. w 
CO Euat in ludum' H.ltrionum , difcuot cantare, quoé 
rea Boflri ioccouia probo duci voluerunt Eunt . inqa>m. io 
ludum (alt >toriufn , iater pii\ocdoa virgiaea puerique io^aui^ 
isimrm l. a. t. t- 

C*) SitMWM fi tutta M Commedianti , mi fi vtdt , tèa 
iavtu caaurc, )Sd««e fnmdir^ fv 4wUiu*«, a teciisre «e* 
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i4t .ssLLA Musica^ 
biamo tra'Iemani, e dà lutfìciente ojotivo a rlflef* 
fioni ben gravi . i 

Cheche ne fia , vediamo nondimeno , che gli Àn* < 
fichi impiegavano tutte le attenaioni poffibili nei 
perfexionarfì nel'gelfo, particolarmente 1 Coinmc»^ 
dianti , e gli- Oratori; è noto abbaftanza quanto; 
Oemoftene n efercitafTe in una tal* arte . Rolcio (i) 
fovente difputava con Cicerone ehi di loro due avef* 
fe meglio Ipiegàti i fuoi pender! In molte dide* 
venti cnanierv, ciafeuno fecondo la propria profel* 
iìone t Rofeio còl geilo , e Cicerone colia voce . Pa< 
re ^ che Rofeio co) foto geilo-elprimclTe il fentimen* 
to delie frafi da Cicerone compoile» e poi recitate 
dallo fteifo . Quindi ghidicava , chi dei due vi fofTa 
megli» riufeito . Cicerone in feguito variava le pa> 
rote , e dava un diverfo giro alla frafe , ma in ma- 
niera che il difeorfo non perdere la forza , obbli- 
gando Rofeio ad efprimere il fenfo medefìmo con 
altri geftì , fenza ebe tal* alterazione fnervafTe la foa 
muta efpreflìone . 

• Declamavonf , c gejfo dìvifi tra dttCt ^tari 
[ofra il Teatrp . ' 

Recheranno miglior maraviglia le cofe da me def- 
fe intorno a Rofeio » riflettendo^ , che i Romani 
dividevano fovente la Declamazione Teatrale fra 
due Attori, de' quali l'uno parlava , 'e l'altro ge- 
liva . Quefta i una delle cofe , che per eflère trop- 

E o lontane dal noftro coflume', ci fembrano cosi 
rzzarre . che non pofliamo , fe non difficilmente 
concepirle . 

Secondo Tito -Livio, Livio Andronico CO Poeta 

faroo- 

CO Et certe fatit cónftat cratcn^cre eum ( Ciceroiicin 
eum hifteion , utraoi illr rvpiut eamdcm fencentiam 

var*>s ze'tibut *(licrrrt,‘ an ipte per cIcK|utntìa copiam fcrmonc 
div -fe pronunciarci Ma -rei Smtmrrn. I. a. c lOi 

CO Livins .. idem feti cct , quod «mnes rune «rant, fuoram 
•arminum Aftor, eum fvp'ot rCTO<-atui vecem olxtHdiff'rt , venia 
petit • . pue'um ad cinenduat ante tibicinem cum ftatuiffct . can- 
ticum eeifft ali^U'iito irte s vigenti motu « quia nih 1 vocis 
ali» impediebet. Inde od ouniua coaurt kiftnomkut c«ptua, 

diw- , 



beIla Musica. 14} 
famefo , U primo , eh* efpofe fopra il Teatro di Ro- 
ma Opere regolate nell* anno 514. circa cento vent* 
anni dopo la prima introduzione degli Spettacoli 
Drammatici, rapprefentò egli Aedo un perfonaggjo 
in una delle fue Opere . 1 Poeti Drammatici fole- 
vaao allora rapprefentare qualche perfonagglo .'II, 
popolo che fi prendeva la libertà ^ far ripetere. 1 
paffi , che plh gli piacevano , obbligò Andronico « 
tante ripetizioni , che divenne rauco . Non trovan- 
doli egli più in iftato di declamare , foftitul in fua 
vece uno fchiavo , che collocò davanti il Supnatorc 

• gli fece recitare 1 verfi , mentr* egli gcftiva , la 
di cui azione riufeì allora più vigorofa , perchè im- 
piegava tutte le fue forze, e tutta la fua attenzio- 
ne nel folo geftire . Quindi s’IntrodulTe l’ufo fiegue 

• dire Tito Livio di dividere la Declamazione tra 
due Attori , e di recitare , per cosi dire , in caden- 
sa . Quell’ ufo entrò talmente in voga , che 1 Co- 
mici non recitavano , fe non nei Dialoghi . Lo ftef- 

, fo fi legge in Valerio Malfimo, ed è confermato 
da molti altri Scrittori . 

E* cola certa adunque , che frequentemente la pro- 
nunzia , ed il gefto erano dlvlfi tra due Attori,. e 
che ciò fi faceva fecondo le regole llabili' della Mu« 
fica , colle quali fi mifurava il fuono della voce , 
od il movimento delle mani, c di tutto il corpo. 

Sarebbe per noi cola ridicola vedere in Teatro due 
perfone , 1* una geftire fenza parlare , e 1* altra re- 
citare colle braccia incrocicchiate . Ma qui bifogna 
riflettere , che i Teatri degli antichi erano più va- 
ili dei nofiri , che gli Attori erano mafcheratl , e 
che in confeguenza' non fi poteva da lungi diftin- 
guerc o fe etfi parlavano , o fe tacevano . Convita 
fupporre , che fi fcegliefie un Cantore C chiamerò co- 
ai quello che pronunziava ) di voce nmile a quella 
dell* I Urlone ; e che fi collocafie in un fitoaltover- 
fo il fondo della Scena . 

Q s Ma 

dlimki r^ut taatum ipforum veci rel £la. J^iv. t. f. m % fe 
( LivittS Anflronicus ) fui opcris A£ler , eum fapìut a Pepale 
rtvocatut vaccai obtndiflct , adhibito putrì ae tibiciait ceaeto* 
ta, |•aieulAtiencm ucitut pirgit. Ke/, SfM. / a. a. a. 
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VUtf come ma! la Mufìca Ritmica poteva fogget- 

t, il. tare alla medefima battuta e cadenza il Cantor che 
recitava» e i’ I\lri«ne . che geftiva ? Quella è una 
delle cofe , dice S. Agoftinó» le quali per eflèrco- 
•gnite foltanto a quelli » che calcavano il Teatro , 
non lì può facilmente fpiagare . In fatti è difficile 
a concepirli » «ome gli antichi fàcelTero agire due 
perfone nel tempo fteOb » in maniera che fembralTere 
una fola ; ma il fatto è certo . Si fa » che per mea- 
eo della battuta , s’indicava fopra il Teatro il Rit- 
mo, che dal Cantore , dall’Iftrione , dai Cori» ed 
’anche dagl’ IftrumentI doveva fcguirlì » come una 
regola ordinaria. Quintiliano (i) > dopo d’averdet- 
‘to» che il geOo era foggetto alla battuta quanto 
'il canto» foggiunge che gl' Iftrioni dovevano fegui- 
"re 1' fegni indicati da piedi » cioè la battuta » coll* 
iAr(Ta precilìone » che i Cantori . Intende ei per queft* 
ultimi quelli che declamavano » ed i Suonatori che 
y« gii accompagnavano . Vicino all' Attore » che rap- 
Orehifi. f. prefentava vi era uno colie fcarpe di ferro » il qua- 
9iu le batteva col piede fopra il Teatro . QueAo forfè 
portava col piede la battuta in una maniera da farli 
udire» e feguire da tutti. 

L* eftrema delicatezza de* Romani ( può anche 
• dirli lo ftelfo dei Greci ') in tutto ciò » che concer- 
ueva il Teatro» e le gravilfime fpefe » eh* elfi im- 
piegavano in tali rapprefentazioni ci fanno credere » 
che ne avelTero ridotto tutto all* ultima perfezione» 
c che in confeguensa la divilìone della Declamazio- 
ne tra dne Attori producelTc un piacere feofibiiiffimo 
ne?U Spettatori . 

In Roma un’ lArione (z) che faceva un gefto 
contrario alla battuta era dcrifo non meno di quel- 
lo » che fi fode feordato d’ un verfo * Attefo 1' ufo 

con- 

At^ui ••Toris mortai fui quadtm tem|iari, & •<! figu 
F' d«m non mmut filutioni , qutm moduUtion bui , idb btl 
ratio nuict aooicros 

C*') H ftrio . H ptululu-ii fe m veat extra numerum , aut fi 
vafas pronunciatui cft leugiar ant ktrier exfibilatur k •zpl*' 
.ditar. Ct€. im f'urad. J, 
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BELLA Musica* a4f 
otntlnuo degli fpettacoU (i) il Popolo fteffo era 
«osi delicaro, che fi difguftava delle iniedìoni, c 
dei fallì concenti ripetuti con troppa frc<fuenza » 
benché quelli ufati con arte producano ordinaria* 
mente un buon effetto . 

Sono incredibili le Ipefe , che dagli antichi lì fa. 

•eeano nei loro fpettacoli. La rapprefentazione di 
tre Tragedie di Sofocle coftò agli Atenielì più del- 
la guerra del Peloponefo . Quali fomme immenle li 
profondevano dai Romani nel fabbricare Teatri , ed 
Anfiteatri, sei premiare gli Attori. Efopo , celebre 
Attor di Tragedie , contemporaneo di Cicerone , fau 
morendo , iafciù al figlio , che Orazio e Pdnio de- j *• 
fcrivono per un famofo prodigo, due millioni e 
mezzo di lire di Francia acquiftate col reci- 
tare . Rofcio ( 3 ) , r amico di Cicerone , aveva ogn* 
anno più di fettantacinque mila lire di falò ftipen- 
dio ; ma doveva guadagnare afifai più , mentre ad 
eflb folo C 4 ) pagava giornalmente 1’ Erario pubbli- 
co cinquecento lire, fenza eh’ ei foflè obligato a 
dividerle coi fuol compagni. Giulio Cefiire ne die 
de a Liberio più di felTanta mila , per impegnare K 
qneAo Poeta a recitare in perlbna in un’ Opera da 
lui compofta . 

Ho voluto riportare quefti foli cali , benché ne 
fieno molti altri limili , dai quali lì può conofcert 
dove giungeva la palfione dei Romani per gli fpet- 
tacoli. Or farà verilìmile, che un popolo, che nul- 
la rifparmiava ne’ pubblici giuochi ; che faceva di 
elfi la Tua più grand’ occupazione , o almeno il più 
ièniìbile fuo piacere ; che fi piccava di un fine e 

Q 3 pur- 

tXi Quaata mollieres fuut k delicatiaret io Mntu fex'ontt 
& fair* yocula oaam cerne A faver*, quibut taroen aon mo- 
do aiifteii , r«d , li fapius fiant , muUituao ipfa rcclaaat . Cig, 
d$ 0,at I- : e c8. 

Ca> Aefoputn «x pari arte daccnte (èAertiuoa relìquiflè Alia 
«•fiat . Atatroi /. i g. la. 

(}) Qa*ppe eum jam apud madore* noftroi Rolè'us h'ftrio U- 
Aertiura quìogenta railiia annea meritate prodatur , t. 7. 

«. ♦ 

C4) Tanta futt gratta, t;t mereedeni d'nrnain da oubblico niL 
le deoariet fine grcgalibus foles acsepcrit. Macrgh. Sstant 

z t. IO. 
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purgato gufto per tutto ; un popolo cos\ delicato > ch« 
fi' offendeva d’una parola mal pronunziata, di un 
tuono mal prefo , da un gefto fatto fuori di tempo 
avelTe potuto tollerare per coti lungo fpazìo (opra 
il Teatro la dìvilìone tra la voce, ed il' gefto . fc 
la medefìma folle riufcita poco grata agli occhj , 
o agli oreccbj ? Si pud adunque fenza prevenzione 
fupporre , che un Teatro cosi (limato , e cns^ fre- 
quentato , avelTe ridotto tutto all’ ultima perfezione • 
La Mufica però ne aveva il principal merito . El- 
la prefedeva alla compofizione delle Opere . tanto . 
la medelìma cllendeva allora il fuo dominio , ed 1 
fuoi dritti , eiTendo della medefìma clafie della poe- 
fia . Regolava il tuono ed 1 gefti degli Attori , o 
formava la voce , l' accoppiava al fuono degl Idra* 
menti , e mercè tal* unione produceva un* armonia 
aliai dilettevole . 

Nell* antica Grecia , i Poeti declamavano I loro 
cit it Or componimenti . Mufci , q\U erant t^uendam iidem TH" 
f* j.v. 17 * ^ Cicerone parlando degli antichi Poeti Gre- 

ci inventori del canto, e della mifura de 'veri!. 
L* arte di comporre la Declamazione nelle Opere 
di Teatro predo i Romani era una Profefiìonc par- 
tioulare . Ne* titoli , alla teda delle Commedie di 
Terenzio , fi vedono i nomi dell* Autore deUa Poefìa , 
c del Capo dell* Idrioni , e quello del compofitcra 
della Declamazione , efpreffo in latito : Qui fecerst 
modos . 

Cicerone u(a la frale mtàtftmM facete modott p«f 
efprimere i Comrofitori della Declamazione delle 
Poefic Teatrali . Dopo di aver detto che Rofcio de- 
clamava ad arte certi vcrfi trafcuratamcnte , e che 
dava ai mede fi mi poca fona cal gefto ad oggetto 
di far rifaltare quei pafG, eh* ei voleva rendere pi& 
dilettevoli foggiungc 1 „ L*incontro di un tal* ufo (>) 
„ è così certo , eh* eflendofene avveduti 1 Poeti , 1 
,, Compofitori della Declamazione , ed 1 Cenimi 

„ dian* 

N^ue id ànftorcf priiis vidtniat ^aan ipfi Fotta , 
dcniiiut illi ctiam qui fcccniBt modot, t quibut ujriqut f*"* 
mittitur tliquid , deioda aagatar, aztanuatar , iolttar, vari*' 
tur, diAintuitur. C/a. it Ot»t. tH. o«aa. i. c. 
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^^diantl» lo-frguono tutti coftantemeote 1 Oe« 

^^acori innalzavano , abballavano , e variavano 
eipt eiratncnte , e a J arte la voce . Un paltò lì pro«^ 
nuuziava talvolta fecondo la nota con tuono più baf>^ 
fo di quello , eh’ elìgede il ferto ; ma ciò li faceva 
ad oggett'* che il tuoiK» più alto , che doveva luccedc* 
re dopo qualche verfo» tacelfe maggiore imprcllìoncì» 

tArre de’ Vantomimi . ^ - ' 

Riguardo alla Mulìca degli Antichi > mi reità a 
parlare della più tingolare e più maravigliofa parte 
della medelima , non però della più utile , e deila 
più lodevole ; cioè dei Pantomimi . 

Gli Antichi , non contenti di aver ridotta meto« 
dica , per mezzo di precetti Mulìcali . I’ arte del 
gefto , l'avevano anche talmente perfezionata , che 
n trovarono degl’ Iitrioni , i quali rapprefentarono 
qualunque Componimento teatrale fenz’ aprire la 
bocca . Quelli erano chiamati Tantemimi > perchè 
imitavano , ed eiprimcvano tutto ciò , che voleva* 
no dire , mercè i foli gefti infegnatì dalla Saìtazfone. 

Suida t e Znlìmo riferifeono , che i’ arte dei Pao- Suìi: 
tornimi nacque in Roma fotto V impero di Augu- 
ilo , lo che fa dire a Luciano , che Socrate non 
aveva veduta la danza, fe nonnafeente, ed in cul- 
la . Zolìmo pone anche l’ invenzione di queft’ arte de 

fra le cagioni della corruttela de’ coftu mi dei pepo- ^ 
lo Romane, e delle feiagure dell’ impero. I due'^ ' ‘ 
primi inftitutori di quell’ arte furono Pilade , e Bat- 
tillo , che lì refero celebri fra i Romani . Il prima 
riufeiva meglio negli argomenti Tragici , e V altra 
ne’ Comici . 

Pare una cofa forprendente , che gli Attor! muti 
decIamalTero fenz’ elTere ajutatl da vcrun movimen* 
to del volto, poiché lo facevano mafeheratt. E* 
credibile , che incomiiicialTero dal recitare alcune 
feene di Tragedie, e di Commedie affai cognite, 
per farli più facilmente intendere dagli fpettatori ; 
o che cosi fi abilitaffero a poco a poco nel rappre* 

(entare Opere intere . 

• Q 4 
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Siccom* cflì erano diipenfati dal parlare e i§i 
retano folamente geftire , è facile a immagiaarfi , 
che tutto foife in elH più vivace , e la loro azione 
molto più ardita di qnella de' Commedianti ordi- 
nar; . Per tal ragione , i Pantomimi fono chiamati 
da' Cafliodoro CO' nomini di mani coti eloquenti, 
che avevano' per cosi dire In ogni dito una lingua ; 
uomini , che tacendo parlavano , e difcorrevano 
fenz’ aprir la bocca; uomini finalmente formati da 
Polinnia , Mnfa prelìdeote alla Mufica , per far co- 
nofcerc , non euer fempre necelTario pronunziare , 
per fare intendere i proprj penfìeri . 
im Convien dire , che tali rapprefentazionl , benché 
c»»tf0v. xnute, producefTero un piacere fenlìbile, e rapiiTcro 
** gli fpettatori . Seneca il padre , benché efercitalTe 
uno degl* impieghi più gravi, c più importanti, 
confefTa d* avere avuto una violenta palHone per i 
Pantomimi. Luciano afferma, ch’efTì promovevano 
il pianto dagli fpettatori non meno che grifirioni. 
Racconta egli pure che un Re d’un paefe vicino 
^ al Ponto Enfino , trovandofì in Roma folto Nero- 
J^ei 4 n. ne, chiefe a quefto. Principe un certo Pantomimo, 
rfw Orti0.' aveva veduto recitare, per fervirfene di Dra- 
gomanno in ogni lingua. ,, Coftui, diceva quel 
f: 94*- , » > lì ^3rà intendere da tutte le nazioni , men- 

,, tre io fono coftretto a pagare un gran numero 
. . 4» d^interp'etri , per mantenere il commercio tra 1 
„ mjei vicini , i quali parlano varj linguaggj , che 
,, non intendo . ' ** 

' E’ cofa certt , che 1 ’ arte de’ Pantomimi fin dal 
principio piacque talmente a’ Romani , che paisù 
ben prefto nelle Provincie le più lontane dalla cit- 
tà dominante , ed in effe non ebbe fine fe non coli' 
Impero. La ftoria degl’ Impera dori Roman: parla 
più frequentemente de’ Pantomimi famofi , che 
degl’ illuflri Oratori . 

Si é già veduto , che queft’ arte era incomincia- 
ta 

.CO ^rcheftrarum levuicifBitiiV ntandt , lìnetiofl digiti , fittili* 
t<um atamofum , cxpofitio tae ta, quam Muf* Polhytnnia tcpt* 
riffe narratv . ofien'trns hominti poffe fine crii aiflalu vtH* 
fuum decUrare i tojfnd. Sfijl, /. 4. Eftjì, 
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ti fbtte Aagufto . Quello Prìncipe fe ne compia* 
eeva ; moltillimo ; e Battillo era il diletto di Me- 
cenate . Ne' primi anni di Tiberio , il Senato CO ii 
vidde coftrette a proibire con un Decreto , a’ Se- 
natori r ingrelTo nelle cafe de' Pantomimi , ed a* 

Cavalieri d' elTeri'.e corteggiati nelle lirade . Alcuni Tse. iHd. 
anni dopo, bifognò difcacciare da Roma i Panto- 4 •: ‘4* 
mimi f attefo che il Popolo appalTionato per le lo- 
ro rapprefcntaeioni , nell' applaudire più all’ uno 
che all' altro d* elfi eccitava fovente rumori , che 
li convertivano in follevazioni . Avevano elfi lìn pre- 
fe digerenti divife ad efempio dei conduttori del 
Carri nelle corfe del Circo ; quindi gli uni lì chia- 
mavano gli azzurri, e gli altri i verdi. Il Popo- c«jJiod. 
lo anche fi divife , e tutte le fazioni del Circo dal- A^f/Ir 
le quali fi parla cosi fpeflb nella iloria Romana , ^ 
feguirono i partiti de’ Pantomimi, ed eccitarono^** 
talvolta in Roma pericolofi tumulti . 

I Pantomimi furono altresì efiliati da Roma fot* 
to Nerone , e fotto altri Imperatori ; ma il loro 
cfilio non durò lungamente , perchè avendo il po* 
polo una gran pafiìone per elfi allorché il Sovrano , 
fi credeva in bifogno del favore della moltitudine , 
procurava di contentarla . Domiziano gli aveva di- 
fcacciatl , e Nervi di lui fuccefibre , benché uno 
dei più (avi Imperatori , gli richiamò . Talvolta il 
popolo ilefib anguiliato dalle confeguenze funefie 
delie trame de' Pantomimi , chiefe il loro efilio col- 
la ilefia premura , con cui in altri tempi ne aveva 
chiefto il ritorno. Tacque a te minore concentu ut 
toìleres Tantomimos , quam a Tatre tuo ut reftitueret . 
exafìum eji , difie Plinio il Giovine nel fuo Panegi- 
rico a Trajano . Si danno certi mali , e difordini , 
ai quali non fi può ovviare fe non nel loro princì* 
pio , e che lafciandofi loro il tempo di crefeere , e 
prender credito, acquillano untai predominio che 
fi rendono fuperiorl a qualunque rimedio . 

Li- 
ei) Ne domo* Pantomimortmi Senator ìntroìret ; ne ei»fedieii- < 
ili puUteam E^uius Romaai cin(crent . Ttth Anna . 

»• 77 » 


Digitized by Google 



LIBRO VENTESIMO-TERZO. 


D E L L’ A R T E MILITARE. 

S I è Hn qui veduto l’ uomo ibibilito , in mezzo 
delle arti , in podelfo di tutti i modi delia vita . 
La terra coltivata . mercè la di lui attentione , fl 
fatiche lo ha ricolmato di ogni fpecie di bene . Il 
commercio lo ha provveduto delle produzioni dei 
più rimoti paefi , c lo ha fatto penetrare fìn nelle 
vifeere della terra , c nel profondo del mare , per 
arrichirlo , ed ornarlo , e per procurargli infìnlti foc* 
cord . ed iftnimenti necefTarj a' quotidiani di lui 
nd . Fabbricate le cafe , la Scultura » e la Pittura 
hanno fatto a gara per nobilitargli 1’ albergo fuo , 

• a perchè nulla manchi alla di lui (oddisfazione ed 
allegrezza è data inventata la Mudea ne ha occupati i 
momenti dell’ozio con foavi concerti capaci di ri* 
fiorarlo delle fatiche > e di fargli porre in dimenti* 
canza qualunque travaglio , e dolore . Che puù egli 
dedderare di più ì Felice , fe può non edere diftur* 
bato nel podedb di tali vantagg ; , che gli cnftaoo 
un prezzo adai caro! Ma l’ avarizia, c l’ambizione 
turbano la felicità generale , e rendono l’ uomo ne* 
mlco dell’ uomo . L’ ingiufto ricorre alla forza per 
arricchird delle fpoglie de’ fuoi fratelli . Quindi Tuo* 
mo > che moderato ne’ fuoi dedderj , e contento di 
ciò che podìede , non è in iftato d’ opporvid , e in 
pericolo di divenir preda dell’ altro . Dev’ egli in 
confeguenza temere , che un gelofo vicina . o un 
popolo nemico non vada a turbargli il ripofo a 
faceheggiargli i terreni , ad ardergli le cafe , rapir- 
gli i beni , e condurlo in ifchiavitù . Ha codut 
adunque bifogno di truppe , che lo difendano dal- 
le violenze, e lo garantifeano dagl’ infulti . Si ve- 
drà da principio occupato in ciò, «he le Scienze 

Iran* 
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lianBO di fublime ; ma al primo (0 Crepito iieUc 
armi > le Scienze medefime , ii^lie delta quiete , c 
nemiche del tumulto , rimangono trafeurate , e po- 
ile ili obblio, fe l’arte militare non le protegge, 
e non le pone fotto la lua ialvaguardia , che loia 
può aflìcurare la pubblica tranquillità . Cosi (a) la 
guerra diviene necellaria , come protettrice della 
pace , e della quiete , ed unicamente addetta a repri* 
mere , le violenze, ed a difendere la giulllzia . 
Riguardandola fotto tale afpetto mi fo lecito di 
parlarne, trafeorrendo brevemente tutte le parti 
della arte militare, che propriamente parlando, è 
la Scienza de’ Re, e de‘ Principi, e per la quale 
fi richiedono , talenti quali innumerabili di rado riu- 
Biti in una fola perfona . 

Siccome li è già trattato altrove della Milizia de* 
gli Egiziani , de’ Cartaginefi , degli Adiri , e de* 
Perfìaoi , cosi dirò qui di e/Il qualche cofa di paf- 
faggio ; e mi diffonderò maggiormente fopra i Gre- 
ci, ed in particolare fopra gii Spartani, e gli Ate- 
niefi , i due fra tutti i popoli Greci , che più (i 
diftinfero per il valore , e per l’ arte militare . Do« 
po edere flato lungamente incerte , fe doveffi di- 
feorrere anche de' Romani, ho creduto dover fare, 
perché ognuno poteffe fa pere , almeno fuperficial- 
mente , come da tutti gii antichi fi faceva la guer- 
ra . Queflo è r unico fine , che mi fono propeflo 
■el prefentc Trattato , il quale non farà molto tfte- 
fo. Ho ferapre prefentc ciò, eh’ è accaduto ad un 
Filofofo d’ Efefo, ch’era in concetto d’ ed'ere il. 
più eccellente Oratore del fuo tempo . In una Ora- 
zione pronunziata in prefenza di Annibaie , «i fì figurò 
di trattare fondatamente dei doveri di un buon Ge- 
nerale , e fu applaudito da tutti gli uditori ; ma 
Annibaie , pregato a dire il fuo parere , con liber- 
tà militare rirpofe di non avere mai udito un Ora- 
tore 

Omnia bue noftra praelara Studia • • . S latrnt in tutela 
** praSdio bellica virtutit . Simul atque increpuit fufpicio ti'.- 
•nultui , artri illico noftra contìccfcunt • Ci'c. fte Afur. «. ;i 
CO Sufeipienda bella fnnt ob cim caufa<n , ut ine initiria in 
pece vivatur . Ct'e. / i. ili Ojffit, n jj. 
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tore più dirprezzabile . Or io temerei di «oh Ibgw 
giacere allo Aedo rimprovero , fe dopo d* aver im- 
piegata mia vita nello Audio delle Belle- Lettere vo- 
ledi dettare lezioni lopra l’Arte militare a quelli ^ 
che la (ìeguuno per profe filone . 

V 

Capitolo Primo. 

Q Uefto primo Capitolo abbraccerà ciò, che era- 
cerne al principio . la dichiarazione della guer- 
ra , la fcelta de* Generali , e degli Uffiziali , la le. 
va delle milizie , le loro vettovaglie , le paghe , le 
armi , le roarcic , la formazione degli accampamen- 
ti, c tutto ciò , che ha correlazione colle battaglie. 

Articolo Primo. 

Principio, e Dichiarazione di guerra. 

Trindpio di guerra . 

N On fi dà mafiìma nè più generalmente abbrac- 
ciata , nè piè generalmente violata di quella che 
non fi deve imprendere la guerra fe non per le- 
gittiine , e giufte caufe . Tutti convengono (O 
che le guerre iotraprefe per interefie * e per am- 
bizione fieno veri fijrti . La rifpofta tanto famoGa 
nella ftoria , data da un Corfaro al Grande Alef- 
fandro, fu aflai giudiziofa . Non avevano forfè ragio- 
ne gli Sciti di domandare a quel devaftatore del- 
le Provincie la caufa , per cui egli (2) andava a 
fiurbarc la quiete de* popoli . che non gli avevano 
^tto alcun torto ; e fe era permelTo agli abitato- 
ri , com’ eflì erano dei più rimoti bofchi , c defer- 
ti , 

(1) InfriTi* tMlIa finitimis .... ae populos fibi nan molrftos 
fola regni cupid-tatc contererc k fubdert , qu d aliud qium 
grande latrocinium nominandum elll S. Ag d* Ctvét. Dii , 
lib. t t 

C*) "ob'S tecum eft.^ Numquam ttrr.'m turni attiq mut , 
Qui fis , unde venias , lieet ne ignorare in veftia fjrlvit vi- 
vcncibus , C«rr. f. p. e, t. 
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ti f di non Capere chi fode Aledàndro , .e d' onde 
venide ? Quando Filippo » eletto arbitro da* 
due fratelli Re della Tracia , gli privò ambidue de* 
loro fiati , meritò forfè altro nome che quello d* af- 
{affino , c di ladro ì Le altre di lui conquifte , ben- 
cbè meno inique , furono egualmente furti , come 
fondate tutte (opra Tingiufiizia, giacché per vin- 
cere ei fi faceva lecito tutto i nulla apud eum tur- /•)*• *#• 
pis ratio vincendi . La giudizia dunque , e la necef* 
fitò delle guerre devono edere riguardate come un 
principio fondamentale riguardo alla politica « ed 
al buon governo. 

Nelle Monarchie , per lo più , il foto Principe 
ha l' autorità d* ineorainciare la guerra ; c quefia 
è una delle ragioni , che lo rendono cosi formida- 
bile . S’ ei entra fenza legittima , e necedaria cau- 
fa , fi rende refponfabile di tutti i delitti , che fi 
commettono . di tutte le confeguenze funefte della 
guerra , di tutte le firagi che ne fono inieparabi- 
li « e di tutto il fangue che vi fi fparge . Or chi 
non freme alla vifta d’ un tale oggetto, e del cen- 
to formidabile , che fi dee renderne al Cielo ? 

1 Principi hanno Ì loro Configli, che podono 
edere loro di grande ajuto , qualora effi abbiano 
Caputo comporgli di perfone Cavie , e fornite d' efpe- 
rienza , d’ amore , e di zelo per il Ben pubblico , 
fenz’ ambizione , lenz’ intcrefiè , e fopra tutto nemi 
che degli artifizj ; e dell’ adulazione . Avendo Dario ** 
p ropofio al fue configlio la guerra contro gli Sci- 
ti , Artabano di lui fratello tentò in vano da prin- 
cipio di diftorglielo da un ingiufto , ed irragione- 
vol difegno . Le di lui folidc ragioni non ebbero 
forza contro le lodi fproporzionate , e le adulazio- 
ni eccefiìve de’ Cortigiani . Non riufeì egli meglio 7- 
nel configlio, che diede a Serie fuo nipote , di non '** 
attaccare i Greci . Artabano aveva detto apertamen- 
te la fua opinione , la quale per un errore eden- ' 

zia 'e 

(0 7b';lippui , m«rr ingeniti fai , ad judicit.in velutì ad bcl- 
lum , tnop’nantibus fratribus , inItruAo exerctu Tup-rvenit ; & 
regno utnimgue , non Judieis more , ftd fniude LATRO» li ac 
fetUre , fpogliarit . JmP$n, U f , t. |, 
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siale in Umili incontri » non fii fegolta ; talché 
l’aiTare fi pofe in deliberazione per mera formali* 
tà . Nell’ una , e nell’ altra occafìone , quel favio 
Principe , che aveva parlato con fincerità fi afflifle 
nei vedere , che i due Rè non arrivavano ad inten* 
dere (i) quanta era ìor» pngtuiivale fecondare il 
eorfo dei proprj defiderj , non contentar^ di ciò che 
pojfedevano , e voler* ncerefcerlo ; io che è la vera 
cagione di quafi tutte le guerre . 

Nelle Repubbliche delia Grecia le Radunanze del 
Popolo decidevano della guerra , d' onde derivavano 
varj inconvenienti . £’ vero , che in Sparta l’ auto- 
rità del Senato , e particolarmente degli Efori , cd 
in Atene 1’ Areopago , ed il confìglio di quattro- 
cento , che proponevano gli aflfarl , e ne dicevano 
il lor parere , erano di qualche contrappefo all’ in- 
labilità , ed ali’ imprudenza del popolo ; ma que- 
llo rimedio non Tempre badava . Gli Atenied ave- 
vano due difetti fra t(Ti coatrarj } cioè una graa 
prontezza * e gran lentezza . Per riparare al pri- 
mo d era latta una legge , in vigor di cui non 
fi poteva rifolvere la guerra > fe non dopo tre gior- 
ni di matura rifleflìone . In fatti in quelle di Fi- 
lippo Domodene fi laaaentava della freddezza degli 
Ateniefi > della quale il nemico fapeva ben profit- 
tare . Queda lentezza nelle Repubbliche nafce « per- 
chè qualora il pericolo non fia evidente i partico- 
lari didratti da mire, e da interelfi differenti, dif- 
ferifceno ad unirfi nei fentimenti . Quindi , allor- 
ché Filippo ebbe prefa Eiatèa , 1' Oratore Ateoiefe 
atterrito dal vicino pericolo della Repubblica , fece 
annullare la Legge Aiddetta , e venne a capo di far 
decretare la guerra . 

Con affai maggior maturità, e prudenza fi efa- 
minavano , e fi decidevano gli affari in Roma . 
Benché anche quivi il popolo foffe arbitro di deci- 
dere , l'autorità del Senato era grande, e preva- 
le , 

(i) CTg KMor I iff Si^ocrmr 

TJ ri 
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leva quali fempre negli affali importanti . Il Sena- 
to « particolarmente nei principi della Repubblica* 
era filmato giufto . Il credito della di lui buona 
fede * deir equità , della giufiizia > della moderazio- 
ne , e del difìntereile * non contribuirono meno del- 
le armi all* ingrandimento della Repubblica , la di 
cui potenza fi attribuiva alla protezione degli Dei 
1 quali ne avevano coli premiata la giutìizia > e la 
buona fede . Si ammirò (a) ebe i Romani avellerò 
fempre polla la Religione per bafe delle loro im- 
prcle * e che ne avefìeru riferito agli Dei il princi- 
pio , ed il fine . 

Il più forte motivo* che adducevano i Generali 
per incoraggire le Milizie a fare il lor dovere , era 
quello di rapprefentar loro , eh* efiendo la guerra da 
Intraprefa legittima e giufta , ed avendo efiì prefe 
le armi per necelfità . potevano fperare con fiducia 
la protezione degli Dei * nemici * e vendicatori del- 
la ingluftizia * punitori di quelli * che imprendeva- 
no guerre illegittime * e violavano la fede * cd i 
trattati . 

Dichiaraxient di guerr*» 

Per una confeguenza dei principi di eqoit’Ji * e di 
gluftitia C3^ da me ftabillti , non s* incominciava la 
guerra* fenz'aver prima per mezzo degli Araldi* 
diebirati ai nemici i motivi, che fi avevano di rom- 
per la pace * e fenz* avergli efortatl a rifarcire la 
Ingiurie * che fe n* erano ricevute . Secondo il drit- 
to naturale * bifogna tentare i mezzi della dolcezza 
e degli accomodamenti prima di devenire alle rot- 
ture • aperte . La guerra è 1* eftremo rimedio ; onde 
prima di adottarlo * conviene avere efperimentatl 
tutti gli altri . L* umanità efige * che fi dia luogo 

alle 

CO Favere pittati lUeifue Deaa, per qua Fopulut Romaaui 
tantuM fafttgii pcrvenerit Lèv. i. 44. m 1. 

Majorat vtftri omnium maznirMm rcrum h prineipit 
•aorfi nk Uiis flint; h finem eum ftatuenint Lèv / 4c m m. 

C§y Kx 4U0 intelligi poteft nullum bcllum effe juCum. nii 
■uod «ut rebu rcpctitit kerntur , aut deazatUtiir aatc ft fc 
«iAba t C7rt I. a. da 0£ft. o }•. 
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alle rifledìnnl , ed al peacimento « e che fì lafci 11 
tempu necelTario per fciogliere i dubb;, e dillìpaie 
i foCpetti che nati fovente da fatti equivoci > fe s’ efa* 
minano a fondo , lì trovano fenz’ alcun fondamento 
Tal era il coftume generalmente olTervato fra gii 
antichi Greci. Polinice (i) , prima d* a de dia r Tebe 
fped\ Tidèo al fuo fratello Eteocle , per trattare 
///«^ f 1 . qualche accomodamento: pare, fecondo Omero, 
V so{. che i Greci deputalTcro Ulide , e Menelao verfo i 
Troiani per efortargli a reftituire Elena , prima di ufa* 
re vcrun’atto d’ollilità ; lo fteffo li legge in Erodoto, 
ai» ^ (ìiniii efgfijpj ahondano tutte le Storie de* Greci. 

Non lì nega , che lì può ottenerli gran vantaggi ' 
fopra i nemici, forpreiidendogli , ed attaccandogli 
improvvilàmente , fenza lafciar trafpirare un tal 
fegno , e fenza dar loro il tempo di prepararfi al- 
la difefa . Ma tali incurlìoni , fenza precedente av- 
vifo erano riguardate come intraprefe ingiullie, e 
9»!fh /. 4 viziofe. Ciò tu quello, fecondo Polibio, che ifcie- 
t' **• ditò gli Etolj , e gli refe odiofi quanto lo erano gli af- 
fa din i , ed i ladri, perchè, regolandoli effe fecondo 
il foto interelTe , non rifpettavano nè leggi della 
guerra , nè quelle della pace ; e credendo legittimi 
tutti i mezzi di arricchirli , e d’ ingrandirli , attac- 
cavano improvila mente , contro il dritto delle Gen- 
ti i vicini , da* quali non era ftato fatto loro alcun 
torto, anzi fi fupponevano al coperto fotto i*ombra , e 
fatto il falvocoudotto de* precedenti Tratttati . 
L»P.hè. 1 I ]\o(n3ni non erano meno religioli dei Greci 
" *** nell' olTervare la cerimonia di dichiarare la guerra, 
cerimonia fra efli ftabilita già dal loro quarto Re, 
Anco Marzio . L* Uifiziale pubblico , detto Ffciale , 
col capo ricoperto d'una tela di lino, andava fo- 
pra le frontiere del popolo , a cui lì era rifoluto di 
fare la guerra , ed ivi efponeva ad alta voce t tor- 
ti fulTerti dal Popolo Romano , e la foddigfazicne , 

ck* 

(O Potìor cuo£l s rrdit fen tenti» , f >trii 
Pr« entare fijetn , turofque in rcgn* prectode 
Explora'e «liius. AuJax ea munera Tydeiu 
Spoiitc lab i. 

Sttt. Thihiii. /.II. ^ 
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«h*cf!b tic pretendeva, chiamando Giove in teftim*^, 
ne con certe formule contenenti un’ orribile ìmpre» 
catione contro fe ftedb , e contro il Popolo , in no- 
me di cui parlava t Sommo Dìo Giove » fe h fono qui 
tenuto contro V equità , e la ^iuftizJa per chiedere fod- 
dùf azione in nome del "Popolo di Ppma , non permei- 
tote che poffa mai più rivedere la mia patria . Ripe- 
teva dipoi ia ileda cofa , cangiando folamente al- 
cuni termini , alla prima perfona in cui a’ incon- 
trava I quindi , nell* entrare nella città ; e finalmente , 
nella pubblica piazza. Se dopo trentatrè giorni, 
non era data la fodisfaxione , lo fieffo Uffiziale , 
tornando predò il medefimo popolo, pronunziava 
pubblicamente quefte parole 1 jffcoltatemi , dove , 
dunone , e Quirino CO < ^ f'oi» Cielo , Dei 

della Terra , Dei dell' Inferno , afcohatenU Chiama 
tutti voi in teftimoni , che un tal popolo (e lo no- 
minava ) < ingiufio , e rìcufa di darci foddisfaxione • 
Quiodi noi penferemo in Bpma ai mezzi ebe ftimeremq 
opportuni per farci rendere la giufiizja , che ci i dò- 
muta . Ritorr.ato il Faciale in Roma , fi confultava 
l'afifare; e ie il maggior numero de' voti inclina- 
va alla guerra ,* 1 ’ Urlale medefimo fi trasferiva 
di nuovo fopra le frontiere del popolo nemico , dove , 
in prefenza almeno di tre perfone, pronunziava 
ama certa formula di dichiarazione di guerra 1 do- 

£ 0 di che , gettava in terra una lancia , la quale 
idicava, che era già fiata dichiarata la guerra. 
Tal cerimonia fi oftervòi lungamente fra i Ro- 
Enanl . Quando fi trattò di dichiarare la guerra a 
Filippo ed ad Antioco , fi confultarono i Feciati per 
iapere fe fi doveva Schiararla a loro medefimi, 
o (e baftava farne te cerimonie nella prima Piazza 
del loro dominio. Ne’ felici tempi della Repub- 
JUica (c), i Romani avrebbero creduto di difono- 
St. Antica T. XII. R rarfi 

- C«n «««M pftvt ebìcmtrl* lUmtl* . 

<0 VcteKS, Se morìt ■mtqtti memoret , Ce iir ta fo 

(•tk«e Ronunas artes agnoCcere. Non per infldiai & nofturo* 

t raila • . ■ ncc ut 'magit ailu quatti vera virtute zlBrtarrntar . 

•Ua miont |«4At • fai ittr # griu$ fusia gercrc leiitot beila., 
__ ' *■ ' - 4 saa*« 
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farli , (e It foUero regolati artlfixiofamente , e eoa 
mala fede . Avevano edì per guida la fìocarità > e 
lalciavano tutte le aftuzie , e fottigliezze a’ Carta> 
finefi, ed agli altri popoli conlìmili, tra’ quali li 
riputava maggior gloria inganaare il nemico > cb« 
Vincerlo in campo . 

Gli Araldi , ed i Feciall erano dagli Anticbi fti- 
fsati e rìfpettati come perfone fa gre , cd inviolabi* 
li , La diebiaraztone di guerra era una parte 
del dritto delle Gentile riguardata come indifpen- 
làblle , e necelfaria . Non era preceduta da Scrìtti 

f >ubblici > da noi chiamati Manififii , contenenti 
e pretenlioni bene o mal fondate dell’una , e dell* 
altra parte . Quelli fono fucceduti all' augnila , é 
folenoe cerimonia , con cui gli Antichi ^‘cevane 
entrare nella dichiarazione della guerra la Marilà 
degli Dei, come tellimone, e vendicatrice dell* 
Ingiudizia di quelli , che le imprendevano fenza 
ragione , e fenza qecedità . Un motivo di politica 
refe necelTarj i Manifelli fuddettl , attefe le attuali 
circodanxe dei Principi dell’Europa , drettl fra cfli 
da' vincoli del (angue, dalle Parentele, e dalle 
Leghe odenlìve , o difenlive . E’ tratto della pru- 
denza del Principe , che dichiara la guerra » noa 
irritare nel tempo ilelto tutti i collegati del 
fuQ nemico . Per ovviare a tutti quelli inconvenien- 
ti > (ì fanno a'nodri giorni i Manifeili, che fup* 
plifcono alle cerimonie antiche , nti quali alcuM 
volte (ì cfprimono 1 motivi della guerra . ' 

Ho detto pretenlioni bene o male fondate, pef- 
fhè gli Stati . ed i Prìncipi , che lì fanno la guer- 
ra . hanno Tempre qualche fpeclofa ragione per 
pluftificare le loro intiaprefe . Si potrebbe porre lo- 
ro in bocca ciò che dilfe un Pretore Latino in una 
Adrmblea, in cui li confultava (opra la rilpoda cl»« 
fi doveva dare a' Romani , i quali artefì certi fo- 
Cpetti di rtbeUione , avevauo citati i Magillrat! del 

La- 

•étnantUrt rtl»« ••• line Kaniaat eiìt. aaa verfutianim Puoi» 
•anim . naqiit c« lidltatn Orso . apud quot tailci* beftiiB | 

Vi fup«tart| |t«rt»lai fa«til. U 9 «a. •* q7i 
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C.ut« I ;; A me pare, o Romaal, difs’cgll;: 
che Deile circoftanze prefenti dobbiamo meno eoa- 
,, fonderci Copra a ciò che fi deve dire , che fo- 
pra ciò che fi deve fare ; imperocché , quando 
,, avremo ben concertati i noftri affari , non al 
,, farà difficile rifpondere ** Jummam rerum «»- 
firurutn ma^is pertinere urhitrer , quid uiendum nobit » 

3 m*m quid lequendum fit . Fucile erit , explicutis eetif^^ 
Hi , actemodare rebus verbu . 

AkYICOLO SlCOMSO. 

Scelta del Generale, e degli Uffiziali, e Sol* 
dati arruolati. 

fcelts del Generale , e degli V^Tjutt • 

E ’ Un gran vantaggio de* Principi l* arbitrio i 
eh* effi hanno di fcegliere i Generali , e gli 
Ufficiali ; ed una delle lodi maggiori , che loro fi 
polfa dare , è il dire , che la riputazione , ed il 
merito bene ftabillto dei foggetti regoli il loro vo> 
to . In fatti, non fi può dare attenzione chebaftt 
nell'elezione d’un perfonaggio, che deve in cer- 
ta maniera eguagliarfi al Sovrano , rcndendufi de- 
pofitario di tutta la di lui potenza , di tutta la 
gloria , e di tutta la fortuna dei di lui fiati . Un 
•tal difeernimento caratterizza principalmente i Prin- 
pi capaci di governare , e da efib è fempre dipen- 
duta la felicità delle loro armi . Non fi legge che 
Ciro , Filippo , ed il di lui figlio Aleilandro avef- 
fero conferito il comando delle loro truppe a Ge- 
.nerali feiiza inerito , c fenza efperienza . Non ac- 
«adde lo fieflo Cotto i Succeflbrl di Ciro , e d* Alcf- 
(andro , tempo , In «ul 1* accortezza , gl* intrighi • 
c il credito dei Favoriti influivano quali fempre 
fopra l’ elezioni , e n* efcludcvano per lo più i miglio- 
ri fudditi t quindi 1* eflto delle guerre corrifponde- 
va a tali principi . Non é ncccflàrio citarne efemp; • 
cfleadeac piene le Storie. 

a * Fafl# 
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f, I pa(T« ora • parlare delle Repubbliche . In Spar« 
e- ta > 1 due Re , mercè il loro grado , erano in drit- 

to f ed in poflclfo di comandare alle armate , e ne* 
primi tempi andavano alla loro tefta ; ma atteia una 
diflenfione inforta ira Cleomene , e Deraarato , fi 
fece una legge , con cui fi ordinò , che un foto dei 
Re doveflé comandare alle truppe % legge , che iii 
In progreiTo Tempre oflervata , eccetto che in alcu- 
ni cali eflraordinarj t Gli Spartani fi avvidero , che 
1 * autorità s* indeboliva Cubito eh’ era dlgifa < che due 
Generali di rado erano lungamente d’ accordo i che 
le grandi imprefe non potevano avere un cfìto fe- 
lice fe non regolate da un Colo ; e che nulla era 
più pregiudiziale agli efercìti del comando divile 
Ira due . 

Tal ioconveniente doveva efTer più grande io 
Atene , ove per la coftituzione medenma del- 
lo Stato , bifognava , che i Comandanti fodero tem- 
pre dieci , attefo eh* edendo la città compofta di 
dieci Tribù , ciateuna d’ effe eleggeva il fuo < quin- 
di il comando fi trovava Tempre in dieci Capi* 
Erano quelli per altro Tcelti ogni anno dal popo^. 
lo, lo che diede occaiione a Filippo di dire una 
facezia . Maravlgliandod egli della buona fortuna 
degli Atenlefì , che io ciaicun anno potevano tro- 
vare immancabilmente dieci Capitani, foggiuniie, 
che gli riguardava come adal più felici d’edo, che 
in tutto il Tuo Regno aveva potuto fceglleroe ap- 
pena un foto . 

Bifogna però credere , che quello popolo , Tp«* 
cialmente ne' tempi pericolofi , ufade rattenzioiio 
di nominare per Generali cittadini d’ un vero Ma- 
rito . Oa Milziade fin a Demetrio Falerèo , cioè , 
per quali dugent’ anni , fi annoverano alla teda del 
loro eferciti molti uomini grandi , 1 quali >n* 
naiaarono al più Tubiime grado la gloria della 
patria. In tal! occaiioni , ccfTava gelolìa , ed ad 
altro non fi pent'ava che al pubblico bene * 
6e ne vidde un efempio nella guerra moda a’ 6re« 

ci 

CO Qatfte fa PArauaiaoay ^ i 
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el dfli Re Dario . Gli Atenied fi rrovavaiìo In cftre* 
no pericolo » per dover foli combattere contro un* 
innumerabil* armata . Dei dieci Generali , cinque era- 
no pronti a dar battaglia > c cinque rifoluti di ri* 
tirarfi • ma avendo Milziade , che comandava a’prl* 
mi , tirato al fuo partito il Polemarco > cioè , un Ufi* 
ziale , che quando nei Configlj vi era eguaglianza di 
voti , aveva la facoltà di decidere col fuo , fu rU 
foluto dì dar battaglia t e tutti gli altri Generali , 
rieonofcendo in Milziade la fuperiorità del merito p 
alio fpuntare del giorno feguente » gli cedereno vo- 
lontariamente il comando.* Allora fegul la memo- 
randa battaglia di Maratona. 

Accadeva talvolta , che il popolo , lafciandofi reg- 
gere dagl* Oratori » e feguende il loro capriccio, eleg- 
geva foggetti non degni . Non fi è ancora perduta 
la memoria del potere afibluto che aveva (opra la 
moltitudine il famofo Cleone , il quale , benché 
fofie un’ raggiratore , impetuofo , violento , fenza 
merito e fenza abilità , ottenne , nei primi anni del- 
la guerra dei Peloponaefo , il comando militare . Ma 
tali efempi , da principio affai rari , fi moltipllca- 
rono In Atene folamente negli ultimi tempi , e fu- 
rono una delle principali cagioni della rovina di 
quella Repubblica . 

Il Filofofo Antiftene fece un giornd comprendere 
agli Ateniefi in una faceta, e f^iritofa maniera 
r abufo > che vi fi faceva nelle promozioni alle ca- 
riche pubbliche • Fropofe con tuono grave in «na 
piena adunanza , che fi ordlnalTe con un Decreto , 
che gli afini lavorafièro la terra , come 1 cavalli , 
ed 1 bovi . Eflendegli flato rif^oflo , che gli afinl 
non erano nati per que* lavori t l'ci /r/e tn ffrtrep 
loro diffe , U copt è la fiejfa . T^oh Dedete farft oink 
gi0mc cittadini , già ^Afini ed ignoranti , diveniri 
in an momento Generali famo/t per la fola ragione p 
che tali fono da voi Creati l 

In Roma ,1 Generali , cioè p 1 ConroIt,ed 1 Preto- 
ri , erano creati dal popolo , e duravano per un fól 
«ODO ; talvolta eraao confermati nel comando col 

B i tlto- 


Wtftite. A 
• 0 • lef*. 

Ut. 


3iig ZM 
in Onttpt 

t- 489 . 


Digitized by Google 



9stL* Art* 

titolo di Pr*confoli , o di Propretori . Qaelto mM 
giamento annuo de’ Generali era d*'un grand» 
oliacolo ai progrelTi delle anni . £’ un gran vantag« 
gio per gli Stati Monarchici , che i Principi , af* 
loluti padroni degli affari , difpongano di tutto • 
loro grado , prciib i Rcmani un Confole ^2^ arriva- 
ta talvolta dopo il bifcgno, o era chiamato pri- 
ma del tempo per aff.ftere alle Radunanze. Mal- 
grado tutte le diligerne ufate per giungere prima 
che il fuo aateceflbre aveffe depollo il comando, 
« per informarli dello llato dell* cfercito , notizUi 
neceffarla per regolarli nelle imprefe , paffava Tem- 
pre un tempo confìderebile , che gli faceva perderà 
1 * occalìone d’ «gire , e dì attaccare opportunamen- 
te il nemico . Sovente , net giungere , trovava gli af- 
fari in cattivo flato per colpa del Ilio antecedbre , 
c l'armata , o compolla in parte di truppe di 
nuova leva e fenza efperienza , o corrotta dalle 
licerne , e dalle tafgreff oni della militar difciplina . 
Fabio (3) fece fare al Popolo Romano una parte 
’di tali riflefiìoni > allorché lo efortò a fcegliere ua 
Confole capace' di refìllere ad Annibaie . 

Il breve fpazio d’ un’ anno , e l’ incertezza d* effore 
eonfermati , erano la cagione , verità , che per i buoni 
Generali cercavano di profittare del tempo 1 ma no* 
di rado accadeva , che per la ileila ragione terminava- 

ao 

Intrrniinpi tncrra «rum . in quibui vcri|cndit centman> 
tio ipfa cfficacifimi cflet, mmiaiè cooTenire • Intcr tnditionmn 
Intperii , noyitatrni^iie fuccfflbris , qua nofctiidis, P'ius quaia 
•gcndis rebus imbuenda fit , Tape b«at gtrmda rti occafionts 
iaurcidcre . tiv / 4I m- i{ 

(O Poli tcinpus'C Confulrs ^ ad bella ierunt ; ante trmpw 
Comitioruni cauta revocati funt : in ipfo conato rerum circtuno» 
git (è aonas . • . Mali geS s rebus alterius rucceffum eli ti* 
roDCB , aut inala difc'plina inll tutum exercìtum acceperunt • 
ilt hcrcule iteges , non liberi rolum imped'tnentit omnibus . fo 4 
tfemini rernm temporumque , trahunt confiliis cunfta y non fii> 
^untur ■ Lìv /. 9. a. 18. ' - 

CO Cuna , qui tft fcminus in ciritatc duz , cum Irgeeìmns^ 
tainen repente IcAus, io annum crcatus adverfus vctercmac pcr> 
petuum impcratorcra comparab'tar , null a ceque tempori! nequa 
‘^ris intlufum tn^uftiit , quo minns ita omnia ccratadminillret^ua 
ut tempora poflaiibunt belli.* a bit aut. m in apparatu ipfo , oc» 
UBUUU iatboamibut rea , annus citcunia|itur . i.iv> t. ae* •. S* 
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«e le lero imprefe più prefto di quello «bè av<« 
rebbero fitto > a fotto condizioni meno vantaggio* 
fe alla Repubblica , per timore che i fuccedbrì neit 
Kodedero delle loro fatiche , ed «furpalTero lero 
1* onore d* aver gloriofamente ternsiiiata la guerra • 
In un cuore zelante per il pubblico bene , ed in 
un' anima grande fuperiore al proprio interelTt 
non dovevano aver luogo tali rifledìonl ; ma io nen 
fo fe fì leggano molti di tali efetnpj nella iioria • 
Fu rimproverata allo fiedb Scipione CO Grande 
1 ' accennata debelczta , c timore . Una virtù pura 
• fcgno di giugnerc a difpreztare ua* ioterefle di 
tanta importanza , pare che non li poita mai tro« 
vrare alTai di rade in un* uomo . 

L' autorità dei Confoli > limitata a cesi breve tem* 
po« era per verità un grande inconveniente. Ma 
il pericolo d’ offendere la pubblica libertà nel per* 
ijnettere , che un' uomo eontinuaffe p!ù lungamente 
a comandare alle forze di tutto Io flato , rendeva 
iin tal' inconveniente neccffario per evitarne un al« 
tro maggiore* 

Finalmente le eircoflanze degli aflàri, le tentai 
nanza de'luoghi , cd altre ragioni obbligarono i Ro« 
mani a prorogare il comando dd Generali per moI« 
ti anni . Ma In fatti, accadde 1* inconveniente giù 
preveduto , e temuto t i Generali diventarono tiran- 
ni delia loro patria medefìma . Tra gli altri efempjf 
fi potrebbe citar quelli di Siila, e di Pompeo, 0 
fpecialmente quello di Cefare. 

La fcelta de’ Generali ,pcr Io più , fi faceva fecon- 
do il merito delle perfone } ed i cittadini , cos\ 
operando, avevano una grande fperanza di ben riu- 
feire nelle loro intraprefe . Facilitava tali fcelte la 
cognizione perfetta , che tutt' I foldati avevano di 
quelli, che'afpiravano al comando i avevano fatte 
«on efi molte campagne ; gli avevano veduti in 
azione ; avevano avuto il tempo di eùimioarne , e 

^ 4 para- 

V 

CO Tp6jm SeivtaBtiil evptClitio tucee#’«n< , veattfrì ti ptnt. 
Um «lurÌBs Ubar# ac ptriculo flaiti belli Uaum, ffflitittlrft « 
I. ja « i$* 
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paragonarne da fe fteflì , e co* loro compagni » fi 
carattere , i talenti , le fortune , gli accidenti , e le 
qualità « ebe p;<tevano rendergli degni d* un coa\ 
importante impiego . Or quella cognizione 
Romani faceva , per io più , cadere i loro voti fopra 
gii U/fiziali d’ efperimentato valore , coraggio , bon- 
tà, e cortelìa . „ Mi ha ufata tutta 1* attenzione* 
M dicevano eglino , quando rimali ferito t ha divifo 
„ con me il bottino > fotto il di Ini comamio , ci fia- 
„ roo relì padroni del campo nemico, ed abbiamo gua- 
„ dagnata la battagliai ha volato aver parte nelle 
„ fatiche , e negl* incomodi dei foldatl { non 1! può 
„ decidere , fc Ha più fortunato , o più valorofo ** 
Or chi non conofee quanto giovavano tali difeorfi | 

La ragione , che muoveva i Romani ad efamina- 
re , ed a bilanciare il merito del Candidati , era 
1* interefle perfonale di quelli , che davano il voto . 
i quali, dovendo, per la maggior parte , militare fotto 
di loro , li guardavano dal fidare la propria vita * 
1* onore , e la falute della patria ad «omini poco 
riguardevolt , ed incapaci di ben riufeire nelle Ira- 
prefe . I foldatl medelìmi fceglievano ne* Comizj 1 
Generali . Si fa , che tal «lalTe di perfone ha tutta 
la necefiaria cognizione, e che di rado •* inganna» 
Si ofierva anche ai tempi nofirl , che in occafion* 
di doverli fare qualche feorreria , i foldatl (enz* al- 
cun riguardo fcelgono per loro Comandanti i più 
opaci . Cosi fu eletto Mario , malgrado Metello fuo 
Generale i coi\ fu eletto Scipione Emiliano per la 
buona opinione , che ne avevano le milizie . 

Bifogna però confelTare , che la nomina de* Co- 
mandanti non era fempre regolata dalle mire del 
pubblica bene, il quale dovrebbe prevalere a tutt* 

altro 

(I) Nubi tibi hae parva vid'*ntar adinmenta k fubfidia €««• 
fb amt , veluntas militum f quK cvm per fi valet multitudint , 
Mni apud fuot gratia : tun vero in Conflile declaraado nultuot 
etiam apnd fapulum Ramanum auAoriUtit habet Taffragatio mi- 
Jiurit . . . Grav s cft illa orati» ; Me fauciua cvereaTìt : ma pnN 
da denarit ; hoc dace caftn ccpimui , figna contulimua ; nam. 

! |uam ite piua militi laborìt inipefuit quam fibi fuinpfit ; ipfeeum 
ortis , tum etiam fclìx . Hoc quaati putas effe ad lamafll boat 
auK ac valtutut"*' / A'i# /re Mmrmms . n, fi# 
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feltra t rat che talvolta avevano in elfH parte 
gli artifizj , r accortezza , e l’ induftria di gnaula- 
gnarfi 1’ animo del popolo , e di fecondarne le paf- 
lioni , come fe ne viddero gli efempj nell’ elezione 
di Terenzio Varrò in Roma , ed in quella di Cleo- 
ne in Atene . Il popolo è Tempre popolo « cioè , po« 
co penetrante , incaftante , capricciofo « e foggetto 
alte pa(T)oni ; benché, per vero dire, quello di Ro- 
ma lo toffe meno degli altri . Da quello furono da* j 
ti in varie occafioni efempj ammirabili di faviezza , , ^ 

c di moderazione nel cedere a* confìglj de’ fupe >« id t. 
riori , nel pofporre generofamente le proprie indi- "* 
nazioni , e fin gli odj per il buon fervizio del 
Pubblico , e nel rinunziare .volontariamente alla 
fcelta giè fitta di perfone poco atte a fodenere il 
pefo degli affari . Se ne ha una prova nell’ occalìo-^ 
fie , in cui Fabio fii confermato nel Confolato dopo 
d’avere egli ftelTo fatta conefeere la inabilità di 
quelli , ch’erano flati nominati ; azione , che farebbe 
Àata Tempre odiofa (i) , ma che allora fece molto 
onore a Fabio , per eflcr ella un effetto del fommo 
telo, ch’egli aveva del bene della Repubblica , per 
la di cui falvezza non temeva di facrifìcare in cer- 
JM maniera il proprio onore. 

Gli eferciti ordinar; del Popolo Romano erano 
compofti di quattro Legioni , comandate ogni due 
da un Confole . Erano effe chiamate prima , fecon- 
da , terza , ec. fecondo 1’ ordine eoa cui erano fia- 
te foimatc . Oltre alle due Legioni fuddette , ogni 
Confole aveva un numero fìmile di fanti , ed il dop- 
pio di foldati a cavallo fpediti da’ Confederati . Do*, 
po che i Popoli dell’ Italia furono decorati del drit-; 
to della Cittadinanza Romana , fi fecero nelle mill- 
tie gran cangiamenti. Alle quattro Legioni coman- 
date dal Confoli fi aggiunfero altre truppe che mi- 
litavano fotto i Pretori, i Proconfoli, ec. 

^ Ttmpui ac belli . ae diferimen famma rerum fa- 

eiebant ae quia aut in cxemplum cxquircret , dut furprftum cupidità' 
tic inperii ConCuieni btbrret . Quin laudabmt potius magnitidi- 
Bcin cnimi , quad , cum fummo Imperatore effe opus Reip frì- 
Kt • faque cum hauJ dubie effe ; minorcs iavidian , fi qua cs 
IP arirctpr , liutai atJiUtcm llcip. fcciiTet . Uv. f, pp. a.fe. 
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Quando i Confoll erano uniti , avendo un* aufo» 
riti eguale » eonandavano alternativaioentc ; talché « 
come lì vidde nella battaglia di Canne» ciafcuno aveva 
le fue giornate . Alcuno d’ edì , conofcendo talvolta 
nel Aio Collega un merito eminente , gli cedeva i 
propr; dritti . Agrippa Furio (i) Io fece riguardo 
al famofo Tito Quiaxio Capitolino ; e quello , per 
aorrifpondere alla cortefia e generolìté del Colle* 
ga , conferiva tutto con elfo , lo poneva a parte di 
tutti i felici fucceffi»-e Io riguardava in tutto co- 
me fuo compagno, ed eguale. In un’altra occa- 
fione , i Tribuni Militari , allora in numero di fei , 
foiV'tuiti a Confoli » confedarono » che aeUe loro 
pericolofe circoftanze un folo fra ellì era degno del 
comando. Quello era il gran Camillo» a cui dif- 
fero unanimamente d* aver rifoiitto di cedere tut- 
ta la loro autorità » perfualì che la giudizia » che 
facevano al di lui merito» ridondava in loro glo- 
ria . Un'azione coti generofa fu generalmente ap- 
plaedlta ; e tutti efclamarono > che la Repubblica 
non farebbe mal (lata in bifogno di ricorrere ' alla 
Dittatura fe avelTe fempre avuti perfonaggj » uniti 
cosi perfettamente fra loro » egualmente pronti ad 
ubbidire ed a comandare , ed a rendere comune a 
tutti la gloria » in vece di pretenderò d* attribuir- 
fcla , ciafcuno particolarmente. 

Era un gran vantaggio per un’armata avere un 
Generale limile a quello j che T ito Livio ci defcri- 

ve 

(O tn cxtrtiti Raffila* eum dea «iTcat Canfafcs fotellit* pa« 
ri, ^M9d riiubirrimam ia .idnsiniftratiaat ntgniniin ftnim tft , 
fumiiM inip«'ii , coicedenti *aripp* ^ peati Callegini crat : ta 
pralatut ilk ficìlicati raamittee'is (e caaiitar rcrpa«dfkat » «ora- 
raanicando «oafilit 1 udar^u; , It H^uanda iffiparem ibi L. «• 

it ». n fn. 

(a) Collee* fateri rceimta aaaiani ranim , «bì qaid ballici tcf- 
rarit iaeruit, in viro uoe rft' ; fib que dfftinacum in aaimo effe 
Claiil» rubmittcrc imperiala ; nec quirquana de majeftat) fu 
dcir^Aum crvder», quad ejut viri ConcefiiTent . . . . 

ErcAi |>audia freaiuat. nei Diftatora unquam eput (ora taip* 
fi talea viros in MaaiftratH habrat . tam cmicordil^t jui’ftoi ani- 
mt, pwre stque imperare juxra paritai , liudemquc caafcrcatcs 
potiuc in medinm. qium ex ccnnjuai ad fa trabc0ttf. Aàv. (. fi 
m, ò. 
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▼e In Ciifon» (i), premurofo di fiiptf# It più mi* 
nute particolariti , attento egualmente alle grandi 
•d alle piccole eofe , prevedente , diligente nel 
provvedere l'efercito di tutto ilneceffario, vigilante 
pel dare ordini e ftrgH efeguire ; premurofo 
di far effervare la militar difciplina» fobrio, ama»* 
te di dividere la fatica cogl* infimi foldati , e «he 
ù diftingua dagli altri folamente nel comando , • 
nell’onore, che n’ è infeparablle. 

Pepo eflèrfi nomiaati i Confoli , ed i Pretori , 
fi procedeva all’ elettone de’ Tribuni , in numero 
di ventiquattro , fei per ciafcuaa L^ione . Q«eiii 
erano incaricati d'invigilare ai particolari bifagni 
delle miliiie . Per fotta la campagna , che durava 
per fei mefi , comandavano alternativamente , due 
ogni due mefi, alla loro’Legione CO# « ^ 
vane a forte . 

Nei principio, i Confoli nominavano i Tribuni, 
c non contribuiva poco al buon fervizio , che dai 
Generali medifimi fi fcegliefitre gli Utf ziall . In 
progreflb di tempo (3) , cioè , cirea 1’ anno 393 di 
Roma , dei ventiquattro Tribuni il pepalo ne no- 
minava (ei ; e cinquant* anni dopo C4) » cioè , circa 
il 444 ne nominò fino a fedici . Pure nelle oecafio* 

ni 


(1^ Ir Confale ca eli aBìni eteuc lafcaii fiilc , ut e«ait ote- 
xiina iB’niira^uc per fc adirrt atque agerct, ncc eegitarct nod* 
impcraKtque qua n nm cfftnt , fed pleraqua par fe tranficcrct ; 
Bcc in quamqutio omnium graeius fcvcriufqut , quam in rcmctiprnin 
ìmpcrium cxcrccrei j paifimonia Itvigiliis, lakora cum ultinis 
rniilitum certarei ; nec quicquam in ezcrcit» fuo praaipui prattr 
koBortm atque ìmpcrium kiberct . JLiv. /ià. le- • it- 

Secnad* LcRionif Fulvius Tribunus ailìtua tr»t - U mc»- 
jHus fmi$ dìmifit Legione m iiv. /. 40 . • 41. ^ 

Cum pUcaìfTct ao anso Tribuaos liilitum ad Leginnes 
fnffragìo fieri (nam Jk aotra, fieut aline quns Rufolot vocant , 
Impcratorci ipfi feciebant ) fccundum in fexlocis Manliui tanuit 4 
Liw /. 7. ■ 

tO Dun imperia eo anno diri cepta per populum , utraque ad 
rem militarem pcrtincnlia Unum ut Tribuni fenìdeni in quaruof 
■Legionei a popula ereartntur , qua antea peiquam ptucit fntfra- 
gio populi rtliftìt Ineta , Ui^toniw fc CootkUai feze fnarant kn- 
Bcficta» làv, /i f. !•) 
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ni d‘ importanza (i) * popolo ebbe pl& Rette lai 
moderazione di rinunziare e tal privilegio , c di 
rimettere la libera fcelta alla prudenza dei Confa- 
li , c de’ Pretori , come fegut nella guerra contro 
Perfeo , di cui fi temeva qualche pericolofa eonfe- 
guenza . 

De* ventiquattro Tribuni fuddetti quattordici do- 
vevano aver fervito almeno per cinque anni, e gli 
altri per dieci . Quefio era un regolamento favio * 
c proprio ad incoraggire le truppe , ed ad infpirat 
loro una vera fiducia negli Cfiiziali . SI procura- 
va , in oltre, di diftribuire 1 Tribuni in maniera , 
che ogni Legione ne avelTe alcuni di età matura 
ed efperimentatl , ed alcuni più giovani , propr) 
ad iftruirfi , ed ad abilitarli a comandare . 

I Prefetti de’ Popoli collegati, TrdtfeSli fociorum ^ 
facevano nelle loro truppe ciù , che t Tribuni 
nelle Legioni . Erano edi fcelti fra Romani . come 
iì ricava delle feguenti parole di Livio , "PrafeSos 
fociorum Civefque Ffimanos alias , lo che fi conferma an- 
che dai nomi «fprrlfi dallo iìeiTo Livio nel lib 27, 
n. 2.6. e 41. nel lib. 33. n. 36 ec. Lln tal cofiume 
dava ai Romani il primo onor del comando tra 1 
Collegati , c non lafciava a quell' aitimi fe non la 
qualità di primi Ufiiziali fubalterni ; ellèttod'unu 
prudente politica , che teneva gli Alleati nella di- 
pendenza , e poteva molto contribuire alla felicità 
delle imprefe , Scendo regnare in tutte le truppe 
lo ftelTo fpirito , c la ftelfa condotta . 

Non ho parlato degli Ulfìziali chiamati Legati i 
cioè , Luogotenenti . Quelli riconofeevano per loro 
fuperiore il foto Cpnfole , ed ubbidivano ai di lui 
ordini , come oggi t Tenenti Generali a quelli del 
Marefcialli di Francia, o del Tenente Generale il 
più anziano Capo deli’ armata . Pare , che quelli 
Tenenti Generali folTero eletti dai Confoli ; e fe ne 
parla fino dai primi tempi della Repubblica . Nella 

bat- 
to f'eeretam ne Tribanì Mìlìtun eo >an« crwartntur , 

fc 4 CearutuBi . Pretorumqua io iia lacwadu joditiia arbitriamo 
qitt f«it , Uv. /. «a. o. II, 
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battaglia data predo il Lago di Reglllo , eloè , nell* 

•■no di Roma 255 , Tito Erminio fi diftinfe col fuo 
valore, e colla ina abiliti. Fabio MaiGmo , tanto 
famofo per la prudente condotta tenuta contro An- 
nibale , non fi recò a difonore d* eder Luogote- 
nente del fuo proprie figlio creato Confolc . Que- 
fio. un giorno , riverito delia fua d igniti , marciava , 
preceduto da dodici Littori che camminavano l'un 
dopo r altro , ed avevano avuto ordine di far ren- 
dere al Confolo i dovuti onori Fabio il padre , v- 
gnentre il figlio gl! andava incontro , pafsò , tempre 
a cavallo , undici de* Littori fuddetti ; ma edendofi 
prcfentatato al duodecimo , udì il Confole ordinar- 
gli , che adempifie il proprio dovere . Il Littore 
dific fubito ad alta voce, che il vecchio Fabio 
fmontafi* da cavallo . Egli ubbidì fubito , e volgen- 
doli al figli* I He volute t provare , gli ditfe , fe 
fapevi , d‘ effere il Confhle . E' cognito , in oltre , che u. / 17^ 
ia propofizione fatta da Scipione AlFricano di fer* ** 
vire , in qualità di Luogotenente , fotto il Confole 
fuo fratello , determinò il Senato ad alfegnargli per . 
quartiere le Grecia. 

Da quanto fi è detto fin qui dei Romani fi ri- 
leva , che r intelligenza , e la buona direzione , 
non già il cafo fecondò i Gelici fuccefii delle loro 
armi , c che in tutte le parti del loro governo re- 
gnava la fapienza , ed il valere • . , 

leve delle Milive . ; > 

Oli Spartani , propriamente parlando , erano ut 

popolo di foldati, che non coltivavano nè arti, nè 

fciencc , nè il traffico , nè 1* agricoltura , di cui 

lardavano la cura agii febiavi , che chiamavano J! 

Iloti . Le leggi , i regolamenti , 1* educazione , in 

fomma tutta la cofiituzione delia loro Repubblica 

confifteva nrll* abilitare uomini nella guerra . Quefio 

fu r unico fine del loro Legislatore , nel quale fi 

può dire , eh’ ei perfettamente riufcifle . Non fi 

viddero mai altrove foldati migliòri , più alTuefattl 

alla fatica , pià ìneallitt od militari eferetzj , pjfi 

•• • • •* * 
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•bbidientl alfa diCcipIiiM , più iatrcpid! « più fpaflbltl 
agli itimoli deir onore , e più attaccati alla gloria 
ad al bene della patria . 

Erano elìì didinti in due elalB, 1* una ahlamata 
propriamente Spartani, che abitava nella «itti mc- 
dedmi ; 1* altra detta Lacedemoni , ahe foggiornava 
nella campagna. 1 primi erano 1 più riguardevoll 
dello Stato , ed occupavano tutte le cariche , c quaS 
tatti comandavano. Si fa il gran cambiamento «a- 
gionato da un fola d’clfi nell* efcrcito de* Carta- 
gineli , cioè , da Gintlppo , quando fu inviato a foa- 
corrergli; d fa che Gilippo, altro Spartano , falvò 
Siraeufa . Tali furono i trecento , che avendo alla 
loro teda Leonida , tennero per lungo tempo a ba* 
da nel palio delle Tcrmopili l’ ionumerabile arma- 
ta de’Periiani . 

L* età di quelli , eh* entravano nella milizia . era 
dal trenta fino al fedanta anni i quelli che aveva- 
no meno o più anni, erano deftinati a euvlodire la città« 
c folamente nell’ eftreme necelhtà li davano le ar^ 
mi agli fchiavi . Nella battaglia di Platea , le trup- 
pe di Sparta non eccedevano il numero di dicol 
mila , cioè , cinque mila di Spartani , e cinque mila 
di Lacedemoni , ciafeuno de’ quali aveva con e(9 
fette Iloti • talché in tutti formavano trcntacinqne 
mila uomini t gli ultimi portavano una leggiera 
armatura , e vi erano pochi foldati a cavallo . Gii 
Spartani non cenofeevano l’ arte marinarefea i anzi 
ben tardi , a contro le Coftituzionl del loro Legis- 
latore Licurgo, lì diedero alla marina ; ma non cb« 
baro mai numerale flotte , 

Atene era più grande , c più popolata di Sparta » 
talché al tempo di Demetrio Falerèo fl contavano 
venti mila cittadini^ dieci mila foreftieiù , e qua* 
canta mila fchiavi . 

Tutta la .gioventù Atcniefe ^ giunta all’età di dU 
ciotta inni , fi faceva fcrivcrc In ,un pubblico libro « 
« fi obbligava eoa un giuramento folcane a lèrvlre 
lo ft«to, ed a difenderlo in ogni occafioae fino all* 
età di fclbata • CùUciiaa delle dieci Tribù , ohe 
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fomrifivtno il c*rpo della Repubblica , dava , fecondo 
il bifogno , un numero determioato di foldati per 
fervi re in mare, ed in terra; le forze navali, coll* 
findar del rempo, divennero molto conliderabili • 
Si legge ÌB Tucidide, che le truppe degli Atenie/i, 
nel principio della guerra del Peloponnefo erano is 
numero di tredici mila foldati di armatura pefan. 
te , di mille feieento arcieri , e di altrettanti fol. 
dati a cavallo in, circa , afcendenti in tutto a quafi 
{e dici mila, fenza contarne altri tedici mila, cbf 
rimanevaao in guardia della città, delia cittadella, 
« de* porti., i quali o non eguagliavano , o eccede* 
-vano l’età militare, o foreftieri abitanti della cit- 
tà . L* armata navale conlìfteva allora in trecento 
galere, dell’ordine, e delle regole delle quali fi 
parlerà nel feguente articolo . 

Qnefte truppe, tanto le Spartane quanto le Afe- 
■iefì , erano po^ numcrofe, ma valorofe , agguer- 
rite , intrepide, c può anche dirli, quali invincibi- 
li . Non erano foldati a cafo , per lo più miferabi- 
li , infenlìbili alla gloria , indifferenti riguardo 
Rir cllto delia guerra , e mereenar; > ma erano la 
parte piò fcelta dei due popoli i più bellicoli del 
mondo ; foldati rifoluti o di vincere , o di mcrlie^ 
ehe delìderavano la guerra e le battaglie , che 
amavano l’onore, e la libertà della patria, che 
combattendo , difendevano l'onore , c la vita delie 
mogi;, e dei lìgi;. Tali erano i foldati, che com- 
ponevano le armate de’ Greci . Tra loro non fi 
parlava nè di defertori , nè de’gaftigbi che a quelli 
lì davano'. Or come mai avrebbe potuto un foldato 
rinunziare per feinpre alia fua famiglia, ed alla patria i 
Lo ftelTo li può dire de’ Romani , de' quali ci 
rimane a parlare . I Confoli per l« più arruolava- 
no i Soldati ; e liccome ogni anno fi creavano nuo- 
vi Confoli , cosi ogni anno li facevano nuove leve • 
Per entrare nella milizia bifcgnava avere dicìa- 
iett’anni f i) , ed in queft’età non vi li ammettevano 

fe 

(i) Delfftn eiillo , imioNC aaak fcfUaidcciai , k quorduB 

r«^. 


Tkiitii t* 
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ft non i cittadini^ qualora qualche cftraofdinarlo > ette 
o qualche premurofo bifogno , non avelfe obbligato 
ad ammettervi anche quelli d’età minore. In una 
foia occalìone la. Repubblica fu in neceifità d’ ar« 
xnare gli iichìavi ; ma (ì domandò a ciafcuno fé fi 
arruolava di buon grado , perché fi credeva di non 
poter molto fidare in foldati arruolati con artifiaio • 
ed a forza. Qualche volta, ma adai di rado, fi 
diedero le armi ai prigioni per debiti , o per de* 
fitti . 

Le Milizie Romane adunque erano compofte di 
foli cittadini ; e non vi ammettevano 1 poveri , 
proletarii , capite certjf. Si volevano foldati, 1 beni 
de’ quali adrcaralTero la Repubblica del loro zelo 
nel difenderla .-La maggior parte dei cittadiai abi* 
fava in campagna peraffiftere all’agricoltuta, c per 
invigilare da fe lleda alle fue rendite . Quelli , che abi- 
tavano in Roma , avevano tutti una porzione di ter- 
reno , che coltivavano da fe ftedì . Quiadi 
ta la Gioventù Romana era avvezza CO 
che : a foffrire il fole , la pioggia , ed 1 ghiacci i a 
dormire in Ietti duridìtni » e non di rado in aperta 
campagna; ed a vivere con fobrietà, c con mode- 
razione . Lontana dalle delizie , incallita nei lavori 

cara- 

• Pretextatot fcribunt Aliam formaM airi daleftì» inopia libc* 
ro'um capitum ac neceflitas detit. O£to nilia juvenum valido- 
rum tx fervitiis , prius fclfcitantei finguloc vclleiuta* nilitartn 
ctnp.a publicè armavcrniit ■ Liv. l || ». S7« 

Ò) Sed rufticorum mafcuta militun 
( frolet , rabellìt doAa ligonibut ... 

j Verfare glebis , le feverè i 

} Matris ad arbjtrimn recifoC 

*’ • * Portart fuftet • 

f/cfst. Od a M. 

(i) Kuoiquara puto potoide dubidri, tptiofan afaiìs fufiìcan 
•Trbrm , que fub divo, & in labore nutritur ; folis patiea» ; ua- 
ora aegligent, ba'n'orum nafeia ; delieiarum ignara: fimplic c 
animi ; parvo contenti ; daratit ad oniiiem laborum tolcrantiaim 
membris; cui gefttre f^rrum, foCim ducere, onas ferre confue* 
tudo de ru'e cft . Idem belUtor , idem agricoli , generata^ 
tum mur»bat armorum . Sudorum eurfu , & eamprllri exrreì- 
tio collrftum naodo ìuv-ntus ab'ueHat in Tyberi . Nifeio ca<nn 
quomo'f'> minut mo'tem timet, qui mtout éqii(ùn|Qb florit , ie 
virar di n mli$t fiè, i. e |t 
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cafnpeftri rtuf(ìwa.n*l maneggiare il ferro, nello- 
fcavar i follati , e nel portare gravi pe/ì fopra le 
fpalle . I Campagnuoii Romani , entrando nelle ar* 
mate altro non facevano che cangiare gii ftru- 
menti, e le armi. I Giovanetti della città non 
erano educati pià delicatamente desili altri . Il loro 
efercizj continui nel Campo di Marte , le corfe a 
piedi ed a cavallo, dopo le quali, pacavano a nuo* 
to il Tevere per afciugare il fudore , erano una 
fcuola eccellente per abilitargli nel melUere della 
guerra . Tali foldati dovevano elFere molto intrepi- 
di , qualora vero che quantomeno lì conofcono le de-, 
lizie , tanto più lì difprezza la morte . 

Prima di procederli al ruolo de’ foldati, i Con-, 
foli indicavano al Popolo il giorno , in cui tutti i 
Romani , giunti alla età di portare le armi , dove» 
vano radunarli . Giunto il giorno prefi Jo , i Tri-* 
buni militari nel Campidoglio, o nel Campo di 
Marte , tiravano a forte le Tribù 1’ una dopo l’al- 
tra : dopo di che, lì fceglievano da ciafenna d’efTc, 
i foldati quattro a quattro^ fìnattanto che i mede- 
fimi formavano il numero neceilario per rendere 
complete le legioni . 

Formato il ruolo ogni foldato giurava in prefeu- 
»a de’ ConfoM , o de’ Tribuni, di radunarfi ad ogni 
comando del Confile , e di non abbandonare il fervi- 
7J0 finx.n di lui pevmijftone ; d ubbidire agli ordini 
de' fuoi *VjJij,iaIi , e di far: tutto il polftbile per efi- 
guirli ; di non dare indietro , di non fuggire , e di no» 
abbandonare le linee . 

Quella non era una femplice formalità , nè una 
cerimonia efteriore poco influente fopra la buena 
condotta ; ma era un’ atto ferio di Religione , ac- 
compagnato talvolta dalle più tei ribili imprecazio- 
ni , capace di fare una forte impreHìone negli ani- 
mi , e giudicato così necelTario , che fenza elfo fi 
o^edeva , che i foldati non potellero combattere con- 
tro il nemico . Un giuramento conlimile , prima del 
Romani elicevano i Greci , appoggiati al feguentt 
principio . Un Particolare non ha alcun dritto foprt 

St, Antica T.XIJ, ' • S la 
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la vita degli altri* Il Principe, e là Rep\ibblica 
che lo hanno , lo comunicano ai foldati , che lo 
acquiftano dopo aver predato il giuramento, fenza' 
il quale , fì farebbero rei di tanti ornici dj quanti 
nemici uccideiTere . » ' 

§h t. t; Il Confole, (i) che faceva la guerra nella Mace-' 
d* oj^t. donia contro Perfeo , licenziò una Legione , in cui 
•• }*• dr niiiitava il figlio di Catone il Cenfore. Quello giovine 
Uffiziale , che ajpirava a diftinguerfi con qualche azio- 
ne , refiò, ciò non oftante , nel campo . Catone fcrif- 
fb (libito al Confole, pregandolo a rimetterlo al fer- 
vizio coir obbligarlo a predare ' un' nuovo giura- 
inento ; perchè (a^,fciolto dal primo, non era egli 
ph\ in dritto di combattere contro i nemici . Scrif* 
fé anche lo ftefibal figlio, avvertendolo a non aom- 
battere prima di 'giurare . 

ém Secondo tal principio , il gran Re Ciro lodò inti- 
nitamente un UlHziale , che avendo già alzato il 
braccio per ferire il 'nemico, fubito che udì Aio* 
nare la ritirata , ritenne il colpo , credendo di non 
edere più in dritto di profeguire . Or che non lì 
deve fperare da Ufiìziali , e da foldati avvezzi ad 
una cosi efatta ubbidienza , e coti rifpettofì per 
gli ordini de’ loro Generali, e per le leggi delia 
militar difciplina ? • • * ^ 

I Tribuni militari in Roma', dopo il giuramento 
pfeiiato dai nuovi foldati , radunavano in un gior* 
no ed in un luogo preventivamente indicato, le 
Legioni , e quivi dividevano i foldati medefimi' in 
quattro Cladì I ì più giovini ed i meno ricchi,* 
armati leggiermente, erano chiamati Veliti, A’e/r- 
ff/ : quelli, alquanto più innoltrati negli anni, 
erano detti Aliati > ai più robufti , ed ai più vi* 
gorofi fi dava il nome di Principi ; ed ai più ve- 
terani , quello di Triar; . 

Si a degnavano ordinariamente ad ogni Con fole 
due Legioni. Il oumero de’ foldati delle Legioni 

non 

\ 

(O Minuzia crete , che quella Toofole feffii Paofe Emilia. 

(.z) Q|ji« priftrt califfo jure , cum hefiibus pugnare non f 
.tcrat. Cic* 
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non era Tempre lo ilefTo > poiché da principio non ol« 
trepadava i tre mila uomini . Fu accreìciuto fucce- 
ITivamente fin a quattro , cinque , e fei mila ed an« 
che ph'i. Il numero ordinario era di quattro mila 
dugento fanti > e di trecento cavalli, come al tempo 
di Polibio , Storico degno di' fede . 

La Legione fi divideva in tre corpi , cioè, in Ma» 
fiati , in Trincipes , ed in Triarii . I due primi cor- 
pi erano compolH di miUe dugeuto uomini, ed il 
terzo di foli fricento . 

Gli sfiati formavano la prima linea , i Trincipi la 
feconda, ed i Triarj la terza. In quell’ ultimo ave- 
vano luogo i foldati i più avanzati in etù, i più 
efperimentati , ed i più valorofi. E’ credibile, che 
il pericolo folTe grave quando i nemici penetra- 
vano fin alia terza linea , d’ onde nacque il prover- 
bio « ad Triarios rediit . 

Ciafcuno di quelli tre Corpi fi divideva in Mani» 
p^li , compolli, il primo, ed il fecondo di cento 
venti uomini ; e quello de’ Triar; di foli felfanta . 
*tOgni Manipolo aveva due Centurie , o due Com- 
pagnie. Anticamente, e nella prima Tua inftitu* 
zione fotto Romolo , era elTo di cent’uomint , e da 
tal numero aveva prefo il noro^; ma in apprelfo 
fu , per il Corpo degli Aliati , e de’Principi , di foli 
felfanta, e di trenta per quello de’ Triarj. Si no- 
minavano Centurioni i Capi delle Centurie , dell* 
ordine e dillrìbuzione delle quali parlerò in breve... 

Oltre a quelli tre Corpi , nelle Legioni fi tro- 
vavano anche foldati armati alla leggiera , che 
furono chiamati diverfamente , cioè prima Bprarii , 
^Xctenfi f e polleriormente Veìites t « ch’erario in 
numero di mille feicento . Non formavano propria* 
mente un corpo feparato, ma erano fparfi tra gli 
altri tre corpi > fecondo il bifogno , ed armati di 
fpada , d* una lancia ^ hafia t A’ uno feudo leg* 
giero (^partHa ) . 

A’ tempi di Giulio Cefare , non fi parlò più del- 
le file dìftinte d’ sfiati , di Trincipi , e di Triarj , 
'benché le armate folfero Tempre orvUnate fopra tre 

Sa lince. 
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linee . La Legione allora fi divife in dieci parti , 
chiamate Coorfi i ciafcuna Coorte era quafi un com- 
pendio d* una Lenione , avendo cento venti Afta* 
ti , cento venti Principi , /elfanta Triarj , e cento 
venti Veliti, che formavano, in tutti, un corpo 
di quattro cento venti uomini . 

La Cavalleria tra i Romani era crs'j poco nume- 
rofa , che per 'ogni quattro mila uomini fi contava- 
no appena quattro-cento cavalli ; ciia fi divideva 
anche in dieci compagr^ie di trenta uomi- 

ni r uno . 

I fol.lati a cavallo fi fceslievano tra cittadini I pur 
ticchi; c nella difiribuzione del Popolo Romano in 
Centurie , delle quali Servio 'i’ulllo ^fu autore , 
ne componevano le diciotto prime . Quelli fono gli 
fiefiì , che ili progrefib di tempo furono conofciutl 
nella Storia l'otto il nome di Cavalieri Romani , e 
che fermarono un ordine medio tra il Senato, ed il 
Popolo. La Repubblica fomminiiìrava un loro cavallo, 
ed il mantenimento per il merlelìmo. 

Fin al tcmjio dell’ afiedio di Vejo gli eferciti de* 
Romani non ebbero altra forte di cavalleria . Allo- 
ra quelli , che avevano rendite ballanti per entra- 
re nella cavalleria , ma non avevano il cavallo man- 
tenuto dal Pubblico , ed in coitleguenza non gode- 
vano del titolo di Cavalieri, fi otfrirono a fervire , 
col fnpplire «la fé fiefiì alle fpefe del cavallo ; e la 
loro olTe ria fu accettata . • 

D' allora in poi , negli eferciti Romani vi furono 
due fpecic (0 di Cavalieri : gli uni provveduti di 
cavallo dal pubblico ( equum ptAblicum ) ed erano veri 
Cavalieri Romani; gli altri , che le lo provedevano 
da (e lleiri , e fervivano Qequo fu»'), e non avevano 
nè il titolo, nè le prerogative di Cavalieri. 

II cavallo mantenuto a fpefe pubbliche fu Tempre 
il titolo ebe conllituiva il Cavaliere Romano) 

quin- 

, C'ì pari gffM efiingmtmte iniitnt» n$l diftì*» 

fa f»no da Magcnt al Sanate di t'ertagine e piepente dagli snth 
fi d'oro. N'rnine'm nifi «quitem, h «©rum ipforum primor*!, 
i<i infir"' • Liv. iik s|i "■ Qu^-JU , pnmorts equitum, 

fono $ vari Cavallari Romani , qui merebant equo publico. 


Digilized by Google 


Militars 1^7 ‘ 

Quindi 1 Cenrori , nel degradare un Cavaliere £lo« 
mano , gli toglieva il cavallo . 

Oltre ai cittadini componenti le Legioni , aveva- 
no luogo nell’ el'ercito de’ Romani le truppe dei 
Confederati, eh* erano i popoli d*’U’Iralia loggetti 
alla Kepiibblica , ed ai quali effa laiciava il dritto di 
governarli colie proprie leggi, fotto la coniizione 
che gli fi fomminiltralfe un certo numero di truppe • 
Quello , in tutti , eguagliava quello dei fanti Ro- 
mani , ed era il doppio dei lòldati a cavallo. Tra 
i confederati lì fceglievano i più valorolì , e ben 
fatti per eifer Tempre vicini ai Conl'oli . Quelli, 
chiamati Eflraorciinarj , eran formati d’una terza parte 
di cavalleria , e d' una quinta di infanteria ; 
altri lì collocavano ^ metà ned’ ala delira , e metà 
nella lìnillra , lafciando ordinariamente che i Roma- 
ni occupalTero il centro . 

L’efercito Romano era adunque compofto di Cit- 
/tadini, e di Confederati. Solamente dopo il fello 
anno della guerra l’unica CO> ' Romani ammilìero 
nelle armate foldari mercenar ; , lo che non fu 
mai, o aliai dirado praticato in appreffo . Quelli 
furono gli Aragoneiì , che formavano la maggior 
parte dell’ efcrcito di Gneo Scipione nelle Spagne ; 
errore edenziale , che collo ad elfo la vita , e che 
poco mancò che non collalTe a Rema la perdita 
della Spagna, e forte la^ rovina dell’impero. Da 
tal efempio , oiferva faviamente Tito Livio, (^z) 
dovevano imparare i Generali Romani a non am- 
mettere ne’ loro eferciti un numero di llranicri 
maggiore di quello delle proprie milizie . La folle- 
levazione delle truppe rìdulfe più volte Cartagi- 
ne all’ orlo della rovina : elTa non aveva fe non 
foldati foraftieri ; ed in ciò confìHeva il 'maggior 

S 3 difor- 

Td ad memoriam inlìgne eli , qu^^d mercenari iim railitcnt 
in eaflr s nrminem ante, quam Cehibcros Romani babuemnt * 
Liv. l. 14 4 9. 

(i) Id quidem cavendum femper Ramani$ Ducibus erit < dsem 
plaque h*c reti pra documentis bab'nda , ne ita extern<s ere. 
danc auxiliis , ut non p’uf fui ro^nrii fuarumque proprie virium 
la eaftris habaant. Liv. /, *s n. 3j. 
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diforctine dei fuoi eferciti. La mefcolanza , ed il 
maggior numero delie foldatefche ftrauiere nelle 
armate di Roma le fece perdere l’impero dell* t 
Occidente . , • -*5 

Riguardo ai Centurioni, fì è' detto, else ciafcun Ma- i 
nipolo era compofto di due Centurie , ed in con- 
feguenza aveva due Centurioni . Quello , che co« 
mandava alla prima Centuria del primo Manipolo 
de’ Triarj , detti anche P;7«oi, era il piii^iriguarde* 
▼ole di tutti, ed- entrava nei Conlìgl) infìeme col 
Confole, e co* principali Uffiziali : ‘Primip/Var ,'ov-t- 
vero Trìmipili Centurie . Si chiamava Vrimipilus prior 
per dfftinguerfì dall’ altro che comandava alla fe- 
conda . Centuria dello Aedo. Manipolo , e ch’era 
detto ’Primipilus pofterior 1 . 0 ' dello feguiva delle 
altre Centurie. II. Centurione , che comandava al- 
la feconda Centuria del Manipolo degli delTì Tria-' 
rj , era chiamato pili Centurie % c con tal* 

ordine li arrivava al decimo, detto decimi pili Cen». 
furie . f 

Il medelimo Ordine lì olTervava riguardo agli ' 
Aliati , ed ai Principi . Il primo Centurione dei 
Principi lì. chiamava Trimus Trinreps , ovvero Vrimi 
Trincipit Centurie ; il fecondo», Trincept ec* 

Cosi primus Haftatut , fecundus Jìaftatuj , ec. • • 

I Centurioni paifavano 'da un ordine inferiore ad 
un fuperiore , non folamente per umjanità di fer- 
▼izio , ma anche per merito . 

Quella diftinzione di gradi , e di onori , che li 
accordava al fole valore ed ai fervizj importanti 
e cogniti, eccitava nelle truppe un’ incredibile emu- 
lazione , da cui derivava il vigore , ed il buon or* 
dine . I foldati femplici diventavano Centurioni , 
e palTando per tutti i differenti gradi , pervenivano 
^i primi polli . Quelle mire , e quella fperanza gl* 
incoraggivano in mezzo alle più afpre fatiche , gli 
tenevano lontani dal commettere errori e dall’av** 
vilirli , e gli conducevano alle azioni le più corag- 
giofe . Cosi le armate lì rendono irtfuperabili . 

Gli U/Bziall procuravano con tatto 1* impegno 

di 
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di confervarfi quefte diftinzioni , e privilegi . Rife- 
rirò UD cfeispio molto adattato all' argomento che ^ 
tratto , cioè t alla leva delle milizie , il quale fa 
molto onore ai foldati Romani , e dimoftra da quan- 
ta moderazione.,' e da quanta prudenza era in cflì 
accompagnato U fontimento della gloria . 

Quando il Fopalq) 'Romano rllolvè di farla guer- ^v**-*** 
ra a l^erfeo , ulcimo^ Re della Macedonia , tra le mi- * • 
fure che n preitrA* per adìcurarne il buon elito • 
il Senato ordinò, che il Confole Capo-delta fpedi; 
zione , potelfe arruolare quanti Centurioni, e folda* 
ti veterani egli aveffe voluto, fcegliendogli fra quel- 
li , che .-non . avevano oltrepalTati i cinquant’ anni • 

Ventitré Centurioni, cb' erano itati Vrimipili , 
ricuiavano di prendere le armi fe non R accorda- 
va loro’ lo Itelfo pofto che avevano avuto* nelle 
precedenti campagne . Pòrtata la propoRzione davan- 
ti il Popolo, dopo che Popilio , Rato Confole due 
anni prima , ebbe perorate in loro favore , ed il Con- 
fole in favor fuo uno dei Centurioni medeRmi • 
che R erano appellati , avendo ottenuta licenza di 
parlare lo fece nei feguenti termini . 

„ Io mi chiamo, o Romani, Spurio Liguftino , 
e fono della Tribù Crufiomira , ed originario della 
„ Sabina. Il mio padre . mi ha lafciato erede di 
„ cento pertiche dì terreno , e d* una capanna , in 
„ cui nacqui, fui allevato, ed in cui vivo prefen- 
temente. Giunto- alK età di prendere moglie, 
f, il mio padre CO diede la figlia del fuo fra- 
„ tello , da cui non* ebbi in > dote fe non la liber- 
,, tà , la caRità , ed una fecondità , che potrebbe 
badare alle più. ricche famiglie. Ho fei figli ma- 
„ fch; , e due femmine , ambedue maritate . Quat- 
tro dei miei Rglj hanno già prefa la veRe virl- 
if le > e gli >ltri due portano ancora quella dell* 

— - ' * , ^ ^ ^ età ^ 

.C*) prlmoi piloi diixerint . , 

P»t.-r mih> uxorrni fratret fui filiam dedit qua nibll fe- 
cum attù'it prater I bertaiem , pudicitiam , le cum hit fecundU 
tatem , quinti vel in diritl domo fati* eflet ... Decumum ordì 
-jiem Haftatuoi •(Iii;na.vtc. .. di^quin ju-licavU^ cui primum Hallo 
tum ‘prieris Centuria aUtgoiret . . . nihi pri^us Prineeps prioria 
Ccataria <v afigiiòtus . « . quator prinum'pilum duxi , 
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fP età fanclullefca . Incominciai a fervine nelle mi* 
^ lizie fctto il Confolato di Publio Sulpizio , e di 
fp Cajo Aurelio. Dopo eiTere? Hato'^prr due anni 
,p femplice foldato' nell’efercjt'OKÌd* Macedonia con- 
,p tro il Re Filippo, nel tprxo anno.^Tito Quinzio 
, ,, Flaminio in premio del raio;VKlt»do j«.mi fece Cen- 
’pp turione nell'ultimo ManipddtìdfiU'i^'S Aliati. Ser- 
„ vii dico in qualità di voloAitaoio Oblici Spagne fot- 
j, to Catone,, dove da quello tJmlfa^ giuflo ap- 
,, prezzatone del nnrrito, fui ptiló àlia fella del 
f, primo Manipolo degli Aliati. Nella guerra con- 
^ tro glì,Etcli, e contro il Re Antioco, ottenne 
fp lo lled'o grado fra i Principi. Ho fatte anche in 
„ feguito molte campagne , ed in pochi anni fono 
per qnattro volte llato creato 'Primipilo ; fono llato 
per trentaquattro volte premiato da'miei Generali ; 
„ ho ricevute lei corone Civiche ; ho fatte ventidue 
„ campagne , e mi trovo in un età maggiore di 
jp cinquant’ anni . Quando anohe non avelli fedel- 
„ mente adempito il mio dovere in tanti anni di 
„ ferviziu , quando la mia età- non mi permet- 
,, tede d'edere licenziato, crederei di poter elfere 
dirpenfato dal pih lungamente fervire , edendo 
■„ pronto , a fóllituire in mia vece quattro de* miei 
„ fìglj . Cosi parlando però , ho pretefo foltanto 
di far conofeere la giuilizia della mia caufa . 
j, Finattantochè farò giudicato capace di portare le 
„ armi , io non ricuperò mai di fervire . I Tribuni 
mi alTegaino il pollo che più loro piace ; io pro- 
curerò fempre , che ninno mi fuperi in valore . 
,, Tutti i Generali , ai quali ho avuto 1’ onor di 
•„ ubbidire, -e tutti i miei compagni pollono far 
„ fede della mia condotta. Riguardo a voi fpetta 
,, o Centurioni che malgrado la vollra appellazione , 
,, non avendo anche nella vollra gioventù difubbt- 
,, dito ai Mag idrati , ed al Senato, mi pare che 
,, vi convenga nell’ età prefente dimoftrarvi egual- 

„ men- 

, così chìacBkviao con t«I nóme !t corone , che fi •* 

' chi aveva ftlvata la vita a qualc.he cittadino. 
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,, mfnte ubbivlienti al Senato , ed a’ Confoli , (i) 
„ e ntjnuril.ire come onorevole ogni pofto , che vi 
,, poi'iiH in iliato di ben fervir la Repubblica „ . 
Term inalo quello difcorl'o , il Confole dopo 
d’ averlo lodato in prefeiiza del popolo , ufci dell’ 
alfemblea , e Io condulié in Senato , dove dopo 
edere dato ringraziato , glifo dai Tribuni Mili« 
tari adcgnato in premio del fuo zelo il iVimipi- 
lo , cioè il primo luogo nella prima Legione , e gli 
«Itri Centurioni rinunziando all’ appellazione non 
ebbero pid difficoltà d’ arruolarli . 

Non vi è cofa che ponga in miglior lume il ca> 
rattere de’ Romani . Si può immaginare altro fenti* 
mento piò giudo > piò nobile , e più degno d’ un’ 
anima grande ì Ei parla della fua antica povertà 
fenza vergognarfene , e fenza gloriarfi dc'fuol fer- 
vizj : non fì lafcia innopportunamente tralporinre da 
un falfo punto d’ onore i fodiene con modedia i 
fuoi dritti > e dipoi vi rinunzia ; infegna a tutti a 
non altercar colla Patria, a proi'porre rintcvciTc 
particolare al pubblico bene : e fì reputa fortuna* 
to fe può tirare al fuo fentimento i fuoi compagni 
che fono nel inedefimo cafo . O quanto giova l’ efem- 
pio ! Bada talvolta una mente favia per ridurre 
alla ragione anche gli altri . 

Articolo Tirz». 

Vreparativi di Guerra . 

Q Uedo Articolo comprende tutto ciò, che ri> 
guardale vettovaglie, gli ftipendj de’foldati, 
le loro armi , ed alcune altre cofe necefìarie , che prov- 
vedevano i Generali prima di metterli in marcia . 

Delle Fettovagìie . 

L’ordine delle vettovaglie olTervato prelTo i Ro- 
mani è a noi più cognito di quello olfervato prillo 

i Gre- 

(0 Et onot» hoaella Icca duierc , qa'bus RrtnpuM. dtfcafuri 

fitit . “ ♦ 





Sthlìnt , 
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i Greci ; U ^ueltore ne aveva l’ incombenza fra 
i primi . 

La porzione di biada > che (i dava giornalmente 
ad ogni foldato, era quali la fteda predo le due Na- 
zioni , cioè un Cboenix , ovvero 1’ ottava parte d’uno 
ftajo Romano‘CO* dei quali formavano un Me- 
diano / Il "Choenix era anche il nutrimento giorna- 
liera alTeg'nato a cìafcuno (chiavo. 

Quindi ad ogni fante fi davano ogni Mefe quat- 
tro ftaja di biada , chiamate Mefiruum , cioè , trenta- 
due Choenix . Anche il fante de’ Collegati ne aveva 
la fteffa porzione . 

Ihtbldato a cavallo» che manteneva due fervi» 
aveva ogni mefe due Mediani , cioè dodici ftaja » 
fomma » che afcendeva a novantafei Choenix» cioè 
poco più di un Choenix l’uno il giorno. Ogni 
Cavaliere aveva due cavalli , uno per fuo fervizio , 
c 'l’altro per trafportare il bagaglio» la binda» 
l’orzo» ec. Per l’alimento de’due cavalli gli fì da- 
vano fette Medinni di Orzo il mefe» cioè quaran* 
tadue ftaja » a ragione di uno ftajo » e poco più 
di tre Choenix il giorno per ogni due cavalli . 

Bifognava » che il Cavaliere ave(Tc una rendita 
fudiciente per fuppllre alle fpefe necelTarie in tut* 
ta la campagna . Quindi fovente ( 2 ) un cittadino » 
benché di famiglia Patrizia » era » per la povertà » 
obbligato a fervire tra’ fanti. 

Il foldato a cavallo de’CoIIcgnt! aveva ogni me* 
fe un Mediano » ed un terzo di biada » cioè otto 
ftaja, perchè non manteneva più d* un cavallo » ed 
in confeguenza un fervo ; aveva » in oltre » per il 
cavallo » fette Mediani di orzo » che formavano 
trenta ftaja » a ragione di ano ftajo il giorno . 

La quantità delta biadali aumentava per gli Udì* 
ziali » in propozione dei loro ftipendj » de’ quali li 
parlerà in apprelfo . Si 

(i) Lo ftaio Romano era follmente tre quarti » c poco pù 
4el noftro, eh’ e di fedici b ccili . Secondo til calcolo, ogni flui- 
dità aveva due bocciti di biada il giorno • 

fa') Mi|;iflriim Equ tum dicit L Tarquilium Patricia {cntii . 
fed qui cum Aipendta pedibut propter paupertatena ftcìfièt » bello 
tamen prim» loo(c Rsmaka juvcBti)tU habitui (t . Idv. I. §■' 
f» *7. 
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Si raddoppiava talvolta la porzione della biada 
a* foldati per onore , e per premio , come li rileva 
da molti palli di Livio (i) • 

* La provvilìone delle biade pubbliche di cui , co- 
me lì è detto erano incaricati i Queltori , lì trafpor- 
tava , o eoo vafcelli, o con carri, e con animali 
da foma : ma i fanti portavano fopra le fpalle la 
porzione , che loro lì dava per un certo tempo 
determinato ; quindi reilava molto diminuita la 
briga del trafporto >* del. bagaglio . ^ 

.Quattro ftaja di biada / che . li davano ogni me- 
fe a ciafeun foldatOi erano j certamente per elio un 
gran pefo (*) , aggiuntola!, rimanente del fuo bi« 
fogno . Talora (i) era egli caricatoci quattro ftav 
ja ; ma ciò feiiza ‘ dubbio .non i accadeva le non -in. 
qualche eAraordinaria ocealìone ,.come in una. mar-, 
eia forzata o in una^ fpcdizione|in, fretta , ed in 
un p^efe nemico .'.Può c/ederli nondimeno che or- 
dinariamente non lì caricalTe di biada per più di do- 
dici , quindici,' o venti gio'rnl^^e che ìl'pefo, at- 
tefo il giornaliere confumo ne'minoralTe'ogni giofno. 

Qui lì potrebbe domandare, perdiè.ai foldati li 
dava biada, in vece di pane. Forfè un ta!«coftu- 
me fu prefo dalle città , dove le pubbliche diftri- 
buzioni li facevano in biade, e noa- in pane. Per 
altro la biada era più leggiera del pane Plinio (3^, 
oflerva , che il pelò d’uno Aajo di biada, o d! 
grano, crefeeva precifamente la terza parte, quan- 
do era ridotto In pane . QueAa è una variazione 
conlidcrabile . 1 foldati però dovevano elTere in un 
'■ . ■ tf> • I u .. .. . . .. gran- ' 

(t) Milices , qui in pritfijio fuerinl , duplisi f umeato in per- 
petauin , in prarcncia finfulìs bobut doniti ■ L<». /. 7. 

Hifpiais duplici! cibiiii.diri juffk.'Id < 1 . 14. 

(*) Lo ftijo di Biadi in Fraacia pefa diciannsve , c quali 
venti libbre . . ' ' 

(a) Conful mcnft’uum julTo mìlite fecum fcrrc proFcAua, deci. 
>no poli d.e, quam excrcitum acceperat , callra movit Liv. IH. 44, 

Aquileienfca , nihil fc jultra feire nee audrre affirtnare quaaa 
tri{inti dìerum frumentum militi datum . Llv IH. 4 i- n. i 
O) ti'.x e-rte n-.ur«, ut in quocuoique tenere pini militari 
tertia portio ad {ranì pondus accedat , F/iq. |i^, 18 e, p. 



Liv, I. 
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grand’imbarazzo nel dovere macinare labiar^a, fa- 
re il pane, e darlo a cuocere, lo che ftbi}eue il 
facede dalle Camerate , chiamate Contubernia , dove- 
va elfer loro d’ un grand’ incomodo . Ma per giu- 
dicar gitiftamente , bifogna trasfeririì col penfìero 
nelle loro armate , tìguraili di vivere a que'tenapi , 
ed efaminare i codumi, che regnavano. Il foldato 
Romano , occupato rei macinare la biada , e nel 
cuocere il pane , faceva in campo ciò che Coleva 
fare giornalmente in città in tempo di pace . Della 
farina , oltre del pane , Il fcrviva per diverfe vivan- 
de , facendone ordinariamente una fpecle di polenta 
di cui era amantilhmo , mefcolandone col latte , 
ponendone nei legumi , e formandone focacce , che 
cuoceva fopra una lamina , o Copra le ceneri calde 
come li praticava dagli Antichi nel ricevere gli ofpi- 
ti , e come fi pratica anche oggi in tutto 1’ Orien- 
te, dove tali focacce fi preferifeono al miglior 
pane . 

In certe occafionl fi dava anche il pane a* Colda- 
ti . Lucio Quinzio Cincinnato, creato Dittatore nel- 
la guerra contro gli Equi , ordinò a tutti i giova- 
ni capaci di portare le armi di trovarfi , prima del 
tramontar del Sole , nel campo Marzio , ciaCcuno 
con dodici pali , e con pane per cinque giorni , 
obbligando a cuocerlo i piò vecchj , mentre la gio- 
ventù attendeva a prepararli le armi , ed a provve- 
derfi de’ pali , Lo ftellò fi praticava (i) nell’ im- 
barcare le truppe , mancando nelle navi ogni co^ 
modo per fupplire a tal bifogno. 

1 foldati medelìmi fi davano ordinariamente la 
cura di macinar la biada o in piccoli mulini che li 
condncevano dietro , ovvero fopra pietre , e di cuo- 
cere il pane , non già nei forni , ma fopra i car- 
boni , o fotto le ceneri . 

Alla biada , che fi dava al foldati , fi aggiungeva 

an- 


(i) Ut Soci! navalec 4eeem dicrana co^a aibiria ad Nam de- 
ferrcnt , Liv. l, ai. «t. 49 

Cum irieinta dicrum caKii cibariif Navtf coafeeadetunt . Idi 

Uh 1 ;. 
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anche il fale , i legumi , il formaggio , e talvolta il 
lardo , e la carne porcina . 

A quella Ipecie di alimento corrifpondeva labe- 
vanda . Di rado negli eferciti fi beveva vino . Ca- ' 

tone il Maggiore beveva acqua , e nel gran caldi 
la mefcolava coll’aceto . Quella bevanda , chiamata 
pofca , era comune rel'e aru.ate , ed ogni foldato do* 

I veva averne una fi iica . L' Imperatore Peicennio ^**’^*** 
aveva prpib'lo il vino a tutto il fuo efercito i JufJit 
viftum in fxpeiUticrte nemincm bìb- re', ftd aceto univer- 
fos ej]e contento! • vo>.e univcrfos dei, ta che la 
proib zicne fu generale e per gii L'iHziali , e per 
Ogni (oidato gregario . La pofn toglieva pronta- 
mente la fete, e correggev.^ i vi^i 'delle acque, ’ 

che s’ incontravano per ilhada . Ippocrate dice , 
che r aceto ha la proprietà di rinfrelcare : 0^^ 
■kJ.uvS'tJCoy ; quindi lì dava ai mietitori , ed ai lavo- 
ratori della campagna , Ariftotile ci fa fapere , che 
i Cartagincli in tempo di guerra fi allenevanó dal f*'^*'**"*. 
Vino . 

Dalla Storia antica , pare che il maggiore imba- 
razzo nelle guerre folle riguardo a’ cómeilibili . In 
fatti, non fi legge, che i Greci, ed i Romani 
ufaflcro la precauzione dì preparare magazzini 
per i foraggi * di far provvifioni di vettovaglie , 
di crear Munizionieri , e di condurli dietro 
gran cartoni. Atterrifce ciò, che fi narra dell’ fftnJtf. 
armata di Serfe Re di Perfia , la quale , comprefo-r 7. e. 187. 
vi il feguito , afeendeva a pili dì cinque millioni 
di perfone , al follentamento delle quali fi calcola, 
che bifognartero ])iù di feicento mila Ila ja dì bia- 
da il giorno . Or come fi poteva fupplire ad una 
cosi eccedente quantità di tal genere , ed a tutto 
il rimanente in proporzione ? 

Convien ricordarli , che Io fteflb Erodoto dice , 
che Serie aveva per quattr’anni penfato a prepa- ‘ 

Tarli alta guerra . L’ efercito di terra aveva tempre 
vicino un numero conliderabile di vafcelli carichi 
di biade, e d’altre munizioni da bocca, i quali 
di tempo in tempo eVano fopraggiunti da altri. 

ON 
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Oltre dt ciò il tragitto dell' Ellefponto fino al mar 
della Grecia era aliai corto, e la di lui fpedizione 
non durò per -più d’ un anno. Queda guerra però 
non deve fervire d'efeinpio , efiendo draordinaria , e 
per cosi dire’quafì unica . 

In quelle fra Greci e Greci le truppe erano po- 
co nuinerofe , ed avvezze alla vita iobria : non fi 
allontanavano molto dai loro paefi ; e vi ritorna* 
vano regolarmente ,in ogni dagione d’ inverno . 
Quindi la provvifione dei viveri viufciva a tutti 
loro affai facile , e faciliflìma agli Àteniefi , eh* era- 
no padroni del mare . 

1.0 deffo fi può (lire dei Romani , ai quali la 
provvigione dei comedibili era di un imbarazzo in- 
finitamente minore di quello, eh’ è prefentementc 
alla maggior parte dei popoli dell’ Europa . Le lo- 
ro armate erano meno numerofe cosi d’ infanteria 
come di cavalleria . Una Legipne di quattro mila 
fanti formava un corpo di fei, o fette dei nodri 
battagliori, c due fquadroni di cento cinquanta 
cavalli r uno . Quindi un efercito Confolare di cir- 
ca fedici mila fanti, fra Romani, e Collegati era 
compodo di quali venticinque battaglioni dei 
nodri , ed aveva otto o nove dei nodri fquadroni i 
Attualmente per ogni venticinque battaglioni fpelTo 
fi hanno più di quaranta fquadroni . 0 quanto è 
grande la differenza de'foraggj, e de viveri? 

Non erano allora necelfarj tanti cavalli per con- 
durre le artiglierie : erano fuperflui i forna; , ed i 
forni , ed inutile il gran numero dei carri a quat- 
tro cavalli . ‘ - I 

Si aggiunga a tutto ciò la vita fobria dell* efer- 
cito , che fi contentava del puro neceffario , e che 
in confeguenza rifparmiava una moltitudine di fervi , 
di cavalli , di bagaglj , la quale ora vuota i nodri 
Magazzini, cagiona la caredia nelle armate, intie- 
pidifee l’ efecuzione delle iraprefe , e fpeffo oppone 
odacoli Infuperabili • La maniera fobria di vivere non 
fi limitava ai foli foldati ma fi eftendeva anche agli 
Ufbziali , ed ai Generali. Furono veduti gTIm- 

pe- 
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pendori rDedefimi , cioè', i Padroni del mondo , fra 
i quali Trajano , Adriano , CO > (O Alef- 

fandro Severo 'C3)','P»obo , Giuliano CO» * molti 
altri, non folamente vivere fenza ludo , ma conten- 
tarti d’ una '-li] inè (ira di' legumi , e d’ un poco di 
formaggio , o diriardo , e gloriarli in ci^ d' edere 
iìmili air infimo*. tra’ foldati. Si comprende facil- 
mente quanto -tali efempj contribuivano a diminui- 
re le fpefe dei trafporti a mantenere le truppe 
nella frugalità', ed ad allontanarne ogni fpecie di 
lulTo ,‘e dì fado . 

Non fenza ragione gli autori da me citati (i fan- 
no un piacere di dirci che gl’ Imperatori fuddetti 
mangiavano fotto gli occhj di tutte le foUlatefche > 
in propatulo . . . ante papiUonem .* . . apertis papiìioni- 
bus • • • fub coìumellis tabernaculi . Un tale Ipettacolo 
icrviva d’efempio, inlegnava, confolava i foldati, 
c nobilitava in certa maniera i loro cibi facendo* 
gli conoscere limili a quelli de’ loro Padroni : cun^ 
tìis. videntibus , atque gaudentibus , 

Or paragonandoli un efercito di trenta mila uo* 
mini , compofto d* Ulfiziali , e di foldati limili a 
quelli de’ Greci , e de’ Romani , robufti , forti , 
fobrj , agguerriti , ed incalliti nelle .fatiche , colle 
nodre armate di cento^mila, e coi carriaggi che 
gli feguono, lì può trovare un Generale alquanto 
prudente e giudiziofo , che non prefrrifca quello 
alle nodre ^ Con tali Milizie i Greci li oppofero a 
tutte le forze dell’ Oriente ed i Romani vinfero, 
c foggiogarono tutte le altre Nazioni . Quando ri- 
tornerà un codume così lodevole ! Quando lì trove- 
và un Generale d' efercitji d’ animo grande , e nel 
• me- 

(13 Cibts etiim caftrenfibuf in proiatulo libciter utcb>tur 
(aiirianut) hnc eft lardo, cafco h poTca . Spanintur 
V (1') In Omni exepedinone (Fefcaaniut) m.liurtm cibum tun- 
pfic ante papiiìoiiem idem 

(O Apertis papiìionibus C Alcxanjer ^ prand i at^ue roinavic, 
cun mil tarem c<bum , candit vidèntibus , atijue gauJtntibus. 
fumerei . L mpridìut 

(4^ Et I i-peratori (Jiiliano^ non eupediae e<borum regio mo- 
ie , fed fub Columellis tabernaculi parcius coamiurc pult-s poriio 
parabitur txigna , «a«m niliti faAidi«adi grecano , Ammikii.t.ii» 
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ffledeiuno tempo di fpirito folido , che ' moflb dtlU 
ver:) gloria, arrivi a comprendere quanto onore gli 
arrecherebbe effere liberale, generofo , e magnifico 
ne* i'entimenti e nelle azioni , profondere il denaro 
per dar coraggio a’ ibidati , e per foccorrere gli Uifi« 
ztali che non hanno Tempre rendite corrifponden- 
ti alla loro nafcita, ed al loro merito; il quale fi 
rifiringefie , non all’antica femplicità e povertà de* 
primi Padroni del mondo, giacché una tanto fu* 
blime virtù fupera le forze del fecolo in cui vivia- 
mo , ma ad una nobile ed onorata moderazione , 
la quale potrebbe forfè, coU'elempio dei C oman* 
danti, regolare gii altri Generali, e riformare il 
cattivo, e dannofo gufto delle Nazioni ! 

La provvilione delle vettovaglie e fiata , e farà 
Tempre la più grand' occupazione d’ un buon Ge- 
nerale . La madìma di Catone , che la guerra (t) 
nutrifce la guerra fi può adattare ai paelì abbondan- 
ti , ed ai piccoli eferciti ; quella de’ Gioci è ^ener-»!- 
injnte più vera , cioè, che la guerra non femminiflra 
i viveri in tempo opportuno » e quando bifognano . Con- 
viene provvedere al prefente , ed all’ avvenire . Uno 
de’principali infegnamenti dati da C ambife , fi* ùei 
Pcrfianl, al fuo tìglio Ciro, dipoi tanto tdoiofo , 
fu di non impegnarli in veruna fpedizione lenza 
efTerfi adìcurato ch’erano fiate fatte provvifioni fuf- 
tìcienti alla fuififtenza delle fue truppe . P-olo Emi- 
lio non volle partire per la Macedonia, prima di 
eder certo , che vi èrano giunte le vettovaglie . 
Se Cambife , e Dario avedero penfato feriamentc 
ad un articolo tanto importante, non fi farebbero 
cfpodi a fìr perire le loro armate ; il primo n*'* 
la Etiopia, e nella Scizia il fecondo. QiirH» 
Aleffandro farebbe perita di fame , fe fi 
gjiito il configlio di Mennone , il più gran 
rale del fuo tempo , il quale voleva , che fi ® 
faccheggiato nell’ Alia Minore un certo tratto di 
paefe , per cui quel Principe doveva necedariamen- 

te padare . Prima della battaglia di Canne , Anni- 

baie 

Ci) B;llurn, inqui» Cito, fe ipfuBi alit # Liv> /• ^ 
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baie non aveva fe non viveri per dieci giorni , ed 
un ritardo di poche fettimane lo ridulfe alle ulti* 
tat eftremità. Cefare prima della giornata di Far* 
faglia , era in procinto di veder perire di fame le 
fue foldatelche , fe Pompeo avede voluto , o potu- 
to afpettarc ancora dieci , o dodici giorni . La fa- 
me è un nemico contro cui nulla giova il valore 
ed il coraggio de* Comandanti , e de’foldati il nu- 
mero delle truppe ad altro non ferve che a rendef- 

10 tempre più forte . - ' 

Deglj Slip end) de' Sol dati, 

PrefTo i Greci da principio i faldati guerreggia- 
vano a loro fpefe . La cofa era naturali (lima ; poi- 
ché i cittadini medefimi , unendofi per difendere i *1} 

loro beni , le famiglie , e la vita avevano nelle 
guerre un perfonale intcreffe . 

La povertà profefTata per lungo tempo da' citta- 
dini di Sparta fece credere , che le loro truppe 
non fofTero ilipendiate. Gli Spartani , guerreggian- 
do nella Grecia , avevano dalla Repubblica il nu- 
trimento , ed un abito l’ anno . In quefte alimen- 
to fi comprendeva un poco di carne ; ed un’ Uifi- 
siale ne faceva la diftribuzione . Si è veduto , che /igtfit. ^ 
Agefilao , per mortificare Lifandco che aveva oc* 
cupate le prime cariche della Repubblica , gli fe- 
ce conferire un tal difpregevole impiego. Gli Spar- 
tani, in tempo di guerra fi contentavano della 
porzione fuddetta , a cui aggiungevano le piccole 
prede . Dopo che Lifandro introdufie in Sparta 
1’ oro > e r argento , e vi formò un pubblico era- 
rio , fìccome i Lacedemoni pafiavano fpeffo nell* 

Afia Minore , cosi la Repubblica dovè efiere coftret- 
ta provvedere alla loro fufiìfienza con ajuti eftraor- 
dinarj . Si fa, chea preghiere dello llefio Lifandro» 

11 giovine Ciro aumentò a quelli , che fervivano 
fopra le Galere Spartane , la paga folita a darfi lo- 
ro da’ Perfiani , e che da tre oboli la fece afcende- 
re a quattro, dal che derivò la deferzione di mol- 

tl marinai Atenìplì, Sparta non era molto dedita 1';* •*** 
St,jbitiear,XlU T alla U.* “** 
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alla navigazione : benché a Levante , ed a Mezzo» 
giorno folle bagnata del mare, non aveva fpiagge mol- 
to proprie per vafcelli ; oltre di ci<S , non aveva fo 
non il porto di Ghitèa , non grande, nè comodo. 
Quindi la di lei armata marittima era poco nume- 
rofa , e compofta quali di foli Marina) forellieri . 
Non lì fa precifamente qual paga ella dava alle fuo 
milizie di terra , e fe provedeva alla fuiriftenz^ 
delle une , e delle altre, 

Pericle ftabili , il primo , la paga per ì foldati Ate- 
nielì , i quali lìn allora avevano lervìto fenza mer- 
cede . Non folninente ei volle in tal guìfa conci- 
liarli l’ affetto del popolo , ma ebbe anche un mo- 
tivo più forte per introdurre tal cangiamento , 
Faceva la guerra nella Tracia, nel Cherfonelo ^ 
nelle ifole , e nella Ionia per il corfo di molti meli 
fenza incomodare i fuoi CoHegati . Era quindi im- 
polTibile , che 1 cittadini cosi lontani da* loro be- 
ni , da' loro meftieri , e fenza alcun mezzo di guada- 
gnarli Il vivere , effendo , per la maggior parte ^ 
Artigiani , come da' Lacedemoni fu loro rimprove- 
rato, contiiiuaffer» a fervire fenza qualche foccor- 
fo. Quella era una giuffizia dovuta loro dalla Re- 
pubblica } onde Pericle operò piuttofto come Giu* 
dice giullo , che come Magillrato del Popolo ì fa- 
vio Politico, ei prevenne i delìderj del popolo in ua* 
affare , che doveva renderli necelfario . 

La paga dei marina) ordinar) era di tre oboli, 
o della metli di una dramma , cioè di cinque foldi i 
quella delle milizie di terra , di quattro, o di poco più 
di lei foldi e mezzo ; e quella dei foldati a caval- 
lo di una dramma , o di dieci foldi , 

Vi era un ordine molto lodevole per fupplire 
alle fpefe della guerra. Le quattro antiche, e 
primitive Tribù di Atene furono crefeiute Uno a 
dieci : ed allora , per il pagamento delle impollzioni , 
lì eftralTero da ogni Tribù cento venti cittadini, 
in tutti , mille dugento , i quali furono diviiì itx 
quattro Compagnie di trecento l’ima, ed in 'ven- 
ti claiG ciafeuna fnddivifa in due parti , i’ una de* cit- 

tadi- 
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tadinl piò ricchi , e 1* altra de* più poveri . Ai ric- 
chi , ma però più a^ti uni che agli altri > toccava- 
no le cariche pubbliche. In qualche urgente bifo- 
^no d’ alloldar milizie , o di porre in mare una 
flotta , lì dipartivano le fpefe fra cittadini in pro- 
porzione delle loro rendite . I più ricchi facevano 
imprcfliti , perchè la Repubblica fo(Te prontamente 
fervita ; e davano agli altri un tempo comodo per 
rimborfargli , ciafcuno fecondo la propria tangente. 

Dall* efempio di Lamacco, fpedito con Nicla per 
comandare alt* afTedio di Siracufa , fì rileva > che i 
Generali Ateniefi fervivano a fpefe proprie . Plu- 
tarco oderva , che Lamacco j elTendo molto povero» 
e che non trovandoli in iftato di fupplire come gli 
altri al difpendio della guerra > fpedi al popolo una 
lilla delle fpefe da elio fatte per la fua ftelTa per- 
fona » nella quale era legnato il di lui gioroaUero 
nutrimento » gli abiti » e fin le fcarpe . 

Ne* primi tempi della Repubblica i foldati Roma- 
ni fervivano fenza ilipendio ; ma allora r.on lì guer- 
reggiava in paeli molto lontani . Terminate le guer- 
re i foldati ritornavano alle loro cale » ed alTiìleva- 
no ai loro beni » alle famiglie » ed ai lora terreni . 
Quattro cento quarant* anni dopo la fondazione di 
Roma» il Senato» in occaltone deiralTedio di Vejo 
che fu molto lungo , e che contro ilcofturae durò per 
tutto r inverno » ordinò (i) fenz*eflere fupplicato » 
che dalla Repubblica li pagalTe ai. foldati una.fom- 
ma determinata, per il fervizio» eh' e Ili avelTero 
preftato. Quello decreto» tanto più grato al popo- 
lo quanto eh* era derivato dalla liberalità del Se- 
nato » produce una gioja univerfale ; talché tutti 1 
cittadini ad alta voce 11 protellarono pronti a fpar- 

T 2 gerè 

(i) addituni déindk, oninìtun imxirn^ tempedìva Vrìncipum 
in multitudinem mune-e , ut ante mentioncm ullam Plebi» 1 li- 
bunorutnque deceneret Senatus, ut ft-prndiu'n m'Ies de pubi! o 
acciperet , cum ante td temput de Tuo quilque fm£ljs eo muier* 
effèt . Nihil aecépcun anquam a P'ebe tanto ^luiio tra riitur . 
Concurfuin itaque ad Cnriam effe , prebenfafque exeuntiutn rn** 
nus , A Patr s verfc appeilarot , eff'il'jni effe fatent<but ur nrmo 
prò tam munidta Patria, doiiec qu'cquani quam virium Tupereffet ». 
corporl aut faosaini fuo parceret . Liv. iik. 4. a. fp. 
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gere il.f;ingue, ed a iagrificare la vita per la loro 
benefica patria . 

Il Senato Romano dimoRrò la Reda prudenza » 
che Pericle aveva dimoftrata in Atene . I loldati ii 
diedero a mormorare contro la lunghezza d' un af- 
fedio , che tenendogli lontani dalle loro famiglie 
anche in tempo d* inverno > toglieva loro la manie- 
ra di coltivare le loro terre , e di provvederle della 
loro fulIìRenza . Ecco i veri motivi, che indullero 


llv. I. 4. 
a. ao. 


Uv.t. }|. 
a. 4». 


Kenpt. 
Malte im 


il Senato ad accordare come una grazia ciò che la 
necedlrji lo sforzava a concedete alle illanze di quaU 
che Tribuno « che fe ne farebbe fatto onore col po- 

fupplire a tale Ripendio s* impofe un tribu- 
to l'opra tutti r cittadini proporzionato alle loro 
rendite . L* efempio che ne diedero i Senatori , fu 
feguito da tutti gli altri , malgrado le contraddizio- 
ni dei Tribuni del popolo. Pare che in tal tribu- 
to folTero comprelì ancora gli Auguri , ed i Pontefi- 
ci: queRi per qualche anno fe ne dii'penfarono col fatto 
e di propria autorità ; ma i QueRori gli fecero 
dipoi condannare al pagamento di tutti gli anni 
fcorll . Efij R appellarono al popolo che confermò 
la condanna. Finita la guerra , quando s* erano fat- 
ti dei bottini confiderabili fopra i nemici, talvol- 



exttrpt. ta fe ne impiegava una parte nel rcRituire ai par- 
747* ^ ticolari le forame cfatte da loro per le fpefe della 
fimi il» guerra , nel che fi vede una buona fede . Il tri- 


fam/, buto rimafe in vigore fino al tempo del Trionfo 
Aemfi, f. jjj Paolo F.mìlio fopra i Macedoni ; allora entraro- 
no nel pubblico erario tante ricchezze , che fi giu- 
dicò a propofito di dover fopprimere quell’ impo- 
fìzione . 


Benché i foldati per lo più fervilTero per la metà 
dell’anno » erano però pagati per l’anno intero come fi 
rileva da molti palli di Tito Livio t anzi tutto lo 
Ripendio annuale era loro sborfato nel fine della 
campagna , e tal volta di fei in fei meli . Quel che 
ho fin qui detto deve foiamente riferirli all'infan- 
teria . 


Tre 
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Tre anni dopo in occafìor.e dello ftefTo arledio 
di Vejo fu ^abilito di darfi Io ftipendio (i) anche ^ 
ai cavalieri . Quelli ricevevano dalla Repubblica Ì 
cavalli , ed in un bifogno dello (fato lì erano of- 
ferti generofaraente di provvedertene a loro fpefe , 

La paga dei foldati non fu Tempre la RelTa , ma 
foggiacque a variazioni fecondo i tempi . Nel prln- 
«ipio fu di tre adì , ajfes il giorno per i Fanti , 
cioè di poco più di tre foldi , entrando allo- 
ra dieci adì in un danajo » eh’ era dello itef* 
fo pefo , e dello ftedb prezzo della dramma 
de’ Gteci . Il danajo nell’anno di Roma Pu^. 
fotto la Dittatura di Fabio fu crefeiuto a fedi- $. j. 
ci adì , ed allora la paga afeefe dai tre a- cin- 
que foldi . La piccolezza di quella paga non deve 
arrecar dupore , fe lì confiderà il valor de’ viveri . 
Polibio ci fa fapere , che al fuo tempo uno ftajo 
di frumento valeva ordinariamente nell’ Italia quat- ‘*** 
tro oboli , cioè Tei foldi e mezzo ; e quello d'orzo 
una metà . Uno dajo di frumento badava ad un 
foldato per otto giorni . 

Giulio Celare, per renderli più affezionati i fol- 
dati , raddoppiò loro la paga , e la fece afeendere 
a dieci foldi : Legionibtis fiipendium in perpetuum dn- 
pUcMvit . 

Sotto r Imperatori fi fecerc^altri cambiamenti « 
dei quali non mi credo in debito di parlare . 

Polibio , dopo aver detto , che la paga giorna- 
liera de’ Fanti era di due oboli, cioè poco più di tre 
foldi , aggiunge , che quella de’ Centurioni era di 
quattro , cioè di fei foldi e mezzo ; e quella de’Ca- 
valieri di fei , o di dieci foldi . 

Quella paga quotidiana de’ foldati , calcolata a 
ragione di cinque foldi il giorno ufata al tempo di 
Polibio , afeendeva quali a cento lire , non comr 
prefa la biada , o qualche altro comeftibile , che li 
dava loro ogni giorno. Io intendo qui Tanno di 
dodici meli di trenta giorni l’uno, i quali forma- 

T 3 no 

(O Equiti e«rtus numenu ler'i eft «fllqnstu* . Tura primum 
equis mererc cqu tri cdrperunt, Liv. Ul>, j. o. 
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PO ttecen to fefTanta giorni ; anzi pare > che tot) ^ 
deva calcolare talvolta relativamente alla paga mi» 
litare . Quando qiieAa fu raddoppiata da Giulio Ce- 
lare f tutta la fomma afcendeva a quali dugento lire • 
Di quella fomma annuale lì riteneva ad ogni 
foldato una parte per gli abiti . per le armi , e per 
jinnailt tende. Cornelio Tacito ce Io addita: EnimvtT» 
1 . 1. f 17 mìlittam ipfam gravetn , infru 3 uofam ; dcnis in dieff» 
njjibus animam corpus toftimari ; E Polibio vi ag« 

. giunge la biada : J^on frumentum , non veftem , no0 
arma gratuita militi fuije ; ftd certa horum prftiadt 
ftipendio a quaftore deduca . 

Riguardo agli LJiHziali maggiori , ai Confoli , Pro- 
confoli , Luogotenenti , Pretori , Propretori , e Que- 
Aori , pare , che la Repubblica non pagalTe i loro 
I fervizj fe non colle dignità , che loro conferiva • 

‘ Da elfa erano provveduti di tutte le fpefe necefla- 

dt nelle loro commidioni ; di abiti , di tende > di 
n.9 <^3valli , di muli , e di tutto 1' equipaggio milita- 
re . Ein avevano un certo numero determinato non 
grande di fchiavi, che non potevano accrefeere , 
proibendo loro la legge di prenderne altri fuorché 
per rimpiazzarne i morti . Nelle Provincie , per dove 
pacavano , prendevano folamente da’ Collegati il 
foraggio iiecelfario per la cavalleria , e le legna 
per ufo proprio ; aeizi quelli , che fi piccavano 
d* imitare il dilinterelfe degli antichi , non le pren- 
devano . Cosi fece Cicerone , come da ciò, cb’ei fcrif* 
fe ad Attico fi deduce : „ Non fi fa veruna fpefa 
,, nè per me , nè per i miei Luogotenenti , nè per 
„ il Quefiore , nè per gli altri Uiiìziali . Io non 
' „ prendo le legna , benché la legge Giulia me lo 

,, permetta ; e tollero folamente , che alle mie gen. 

„ ti fi dia una cafa con quattro Ietti , benché" elTe 
„ non di rado alloggino fotto le tende ,, . Li mente' 

del 

Nullui fit fumpt' I in nos , ncque in Lcgatrt, nrque ia 
Qu*rtorf m , ncque in qucniqu^m. Scito non modo noi ranum , 
«ut quod legf iulii <*ati folet , non acci pere ; fed ne ligna qui- 
ccm , nec pf*ter qu.ituor Irfloi & rcÀum qurmquim ae.ipere 
quii’quim Multi! locii ne tcAum qiiidem , & in t.kctnaculo 
nere plerumque . €ir a/ifl ad Àtnc. 16 hi <•. 
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«lei governo domano era , che i Comncidanti > ed 
Magiltrati «Iella Repubblica non fodero d* aggravio' 
ai ìcro CoHegati . Queito metodo > pieno di pruden- 
za , e d' umanità > rendeva T autorità de’ Romani 
così rifpettabiie e così grata , che il mededmo > 
più che la forza delle armi procurò loro l’impero 
del monda k 

Tito I ivio iiui’ca il nome di chi il primo fe- 
ce variare la legge Gmlia > la quale regolava le fpefe 
da efìgerlì da’ Collegati > ed il di cui elempio ftl 
in fcguito imitato da molti » Quello fu Lucio Po- 
ilumio, che volle vendicarli de’ Pretieilini » i quali» 
trovandofi egli una volta, mentr’era una femplice 
perfona privata , nella loro città , non gli avevano 
refi quegli onori » ch’ei lì credeva dovuti v Creato 
Conloie , dovendo pacarvi per andare al Aio gover- 
no > fece loro intendere , che gli mandadero incon- 
tro il principale Magìilrato della città » che gli 
prrparaliero un' abitazione a fpefe pubbliche » e che 
tenelfero pronti per la lùa partenza gli animali da 
carico necetfarj . Prima di lui , dice Tiro Livio > 
niun MaL'ilirato aveva aggravati i Collegati , nè 
da loro eiatta veruna fpela ; poiché la Repubblica 
provvedeva i muli» le tende, e tutto ciò, eh’ era 
neceffario ad un Comandante » Siccome l’ ofpitalità 
era in quei tempi una virtù molto {limata ed in 
ulo , così i Comandanti fulevaKo abitare nelle cafe 
de’ loro amici , e lì recavano a gloria di ricevergli 
nelle proprie , quando quelli andavano in Roma » 
1 Luogotenenti in qualche improvvila fpedizione » 
erano dalle città , per le quali palfavano , provve- 
duti folamente di un cavallo . Se anche )1 Confole 
Poilumio avelfe avuto giullo motivo contro i Pre- 
nellini , non doveva abufare della fua autorità. Il 
(ilenzio di quei popoli CO » derivato da raodeilia 
' o da timore , ritenendogli dal lamentarli col popo- 

T 4 lo 

C*5 Injurì* («7 /«•/• vtie’t , fi* H l*gfs tri ^ Conful J 

, n« I tamen in «Tcrcendt, U filcnCium n<mi« 

«ut mo^elum «ut TÌm-dum Pr^nrftmorum , }ut velut probito 
esimulo MagiftmilMis frtit graviorom ia dici Ulil g«a«ris iinpt- 
tiorum . bitf» 


Digitized by Google 



I 


BSLL’AnfZ ' 

lo Romano % cagione , che i Magiftrati rendeiTe- 
ro in appreso fempre più pcfante il nuovo giogo ^ 
come fe l’impunità folfe Rata un’approvazione del- 
la Repubblica , ed avelie legittimato il loro titolo . 

Gli Antichi, in vece di cercare d’ arricchirli a 
fpefe de’ Collegati , ad altro non penfavano che 
a difendergli, ed a proteggergli , credendoli bafiaa- 
temente pagati de’ fervizj reli alio Stato colla glo- 
ria delle loro belle azioni ; talché fovente dopo le 
vittorie ed i trionfi , tornavano al povero Rato , 
in cui erano fempre vilTuti . Nella Storia dei Greci 
e ^e’ Romani fe ne leggono molti elempj . 

Delle armi de^li xAntichi . 

Non è mia intenzione di parlare di tutte le ar- 
mi ufate da tutti i popoli antichi. Mi riRringerò 
feguendo il mio coRume, femplicemente a quelle 
■dei Greci , e dei Romani , che avevano a tal ri- 
guardo molte cofe , comuni . I Romani avevano 
adottati la maggior parte degli ufi de’ Tofcaoi , 
e dei Greci abitatori dell* Italia, Floro (i) olTer- 
va, che Tarquinio Prifco , originario di Corinto, 
introdulTe in Roma molte pratiche delia Grecia. 

Anticamente le armi furono di rame , e dopo 
di ferro ; quindi i Poeti prendono le une per le 
altre . 

L* armatura de* (Sreci , come quella di molte al- 
tre nazioni, era, ne’ fecoli più rimoti, l’elmo, 
la corazza , lo feudo , la lancia , e la fpada . Ado- 
peravano effi però anche 1’ arco , e la frombola . 

L' elmo era un’ arme di difefa , che ricuoprivu 
la tefia , ed il collo ; fatto di ferro' o di rame , 
per lo più adattato alia teRa medefima , aperto 
nella parte anteriore , talché Infoiava la faccia feo- 
pertà . Alcuni elmi , e particolarmente quelli alla 
maniera de’ Greci , fi poteva fargli feendere a ri- 
cuoprire il volto. Nella fommità fi ponevano figu- 
re d’ animali , come di leoni , di leopardi , di 

grifo- 

co TarqvìnÌBi Prifcin. . . eriundut Coryntho , graeum ìBge 
nmm lulicis ertibus mifeuit. Phu / i. t. j. 
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grifoni, e di (ìmili altri . Si ornavano anche di piu- 
me , che agitate dal vento , ne accrefeevano la 
bellezza . 

La corazza fi chiamava da' Greci 3-(upa^ , 'io- 
nie, che pafsò anche nella lingua Latina, la qua- 
le però fi fervi più comunemente di quello di Lo- 
rica . Da principio fi fabbricava di ferro , o di la- 
me di due pezzi , come fi fanno anche in oggi ; 
e quelli due pezzi fi attaccavano fopra i fianchi 
con fibbie . AlelTandro non volle , che fe ne adoperafie Ptium 
fe non la parte non anteriore , aflìnchè il timore d’ef- Strtug, 
fere feriti nella fchiena, ritenelTe dalla fuga i foldati. 

Alcune corazze erano formate d’ un metallo si 
duro , che potevano refifiere a qualunque colpo . 

Zoilo, fa molò artefice di tal genere d’ armatura , 
ne prefentò due a Demetrio Poliorcete ; e per far* c.mnr. 
negli conofeere l' eccellenza, volle che fi lancialfe ^ 8$8., 
fopra d’ elTe una freccia dalla macchina detta Ca- 
tapulta , in difianza di foli ventifei paflì i ma la frec- 
cia , benché fpinta con tutta forza, appena vi la- 
feiò un leggerifiimo fegno . 

Molte nazioni formavano le Corazze di Lino ov- 
vero di Lana ; ma quelle erano fpecic di fopravve- 
fii a molte fodere , che refillevano in qualche ma- 
niera ai colpi . Quella , donata da Amafi agli Spar- 
tani era di roaravigliolb lavoro , adornata di figure 
d'animali, e ricamata d’oro* In quella corazzali 
ammirava particolarmente, eh’ elle n do compolla di 
fili, e ciafeuno d' elfi compollo d’altri tre cento- 
felTanta più fotiili , quelli ultimi fi potevano facil- 
mente a dillinguere . 

Si è detto, che la corazza fi chiamava da’ Lati- 
ni lorica ; voce che deriva dall’ altra Latina lorum , 
cioè , correggia , o firìfeia di cuoio perchè fatta 
del cuojo degli animali , d’onde der^ò il nome 
di corazza . La corazza dei Legionari Romani con- 
filleva in corregge , delle quali elfi andavano cin- 
ti fino a’ lombi . Se ne facevano pure di cuoio co- 
perte di laminette di ferro , difjiolle in forma di 
fquamme , o anelletti di ferro i aliati I’ uno nell’ 

altro ; 
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altro ; talclie formavano una continua catena intrec* 
ciata ' Qiietta è quella , che da’ Francefì è detta cot- 
te de mailìes : da’Latini loricA bamis confetta , ovve- 
ro bamata ; e giacco dagli Italiani 

11 toidato ricoperto di tal corazza , detta dai 
Greci tborax , era quali vincolato in maniera , che 
non poteva far ufo della fua forza ed agilità ; ma 
quelle di cuojo ricoperte di ladre tafciavano a’ fol- 
dati Romani la libertà d’ ogni azione > ed erano co- 
me una vede, che gii difendeva da’ colpi . 

Gli feudi erano un’ arme per difefa del corpo > e 
fe Ile faceva di varie fpecie • 

Scutum Srupios ^ e toÌkti ^ io feudo. Quedo era 
lungo • e talvolta cosi grande che ricuopriva quali 
tutto l’uomo, come quelli degli Egiziani riferiti 
da Senofonte . Bifogna credere > che f«(Tero adal 
Cft»p.i vgtandi anche quelli degli Spartani « fe vi lì poteva 
e, 178. collocar al di fopra i cadaveri degli uccili. Quindi 
una madre Spartana dilfe al dio 6?liuolo , che par- 
tiva coir Armata I H" r«v, n hi toiv cioè* 
tM 0 collo feudo f 0 fopra lo feudo . 

Era il maggiore vle’difonori tornare dalla batta- 
glia lenza feudo, forfè perchè lì poteva giudicare* 
che lì era abbandonato lo feudo per fuggire pid 
fpeditamente . Si conferva tuttavia la memoria di 
Epaminonda che ferito naortalmente nella battaglia 
di Leutra , dato ricondotto al fuo Padiglione , do- 
fflatidiS con gran premura* ed inquietudine s’era 
falvo il fuo feudo . 

Clypeut ^ xrrU. Quedo li confonde fovente col- 
la voce Scutum ; pur eifi eran dive rii . In occalìone 
del cenfo , o numerazione fatta fotto Servio Tul- 
lio, ìlcljOfUf fu attribuito a quelli della prima Claf- 
’fe , e lo Scutum a quelli della feconda . In fatti , Io 
Scutum era lungo, e quadrato t ed il cìjpeus roton- 
do , e più corto . Amhidue erano uf»ti da’ Romani 
in temno de’ Re ; ma dopo TalTedio di Vejo (i) Io 
Scutum fu di ufo maggiore. I Miccdoni li fcrviro- 

no 

CI]rp!<r lutet Romani <ilì ; deiide, poflquam fadì flint fti« 
pcndiarii , feuu prò clypsis tacere , Liv, t. 8, ». 8, 
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Ro ftirpre del clyptus (i) * quando non fi voglln 
due , che Io abbnndonallero negli ultimi tempi . 

I o Scudo delle Legioni Eomane era convello in 
forma di una tegola ^ e fecondo Polibio, lungo 
quattro piedi, e largo mezzo. Plutarco dice, che P'utMn 
anticamente era di legno ; ma che da Camillo fu 
fatto ricuoprire di lamine di ferro perchè rclìiìclfe 
a qualiirque colpo. 

Tarma era uno feudo piccolo , rotondo , più leg« 
giero , e più corto dello Scutum ufato dalla fante- 
ria gravemente armata . La parma , che fi può chia- 
male rottila , 0 tavolaccio in Italiano, ed in Fran- 
cele rendaebe t era lo feudo de’ Soldati leggiermen- 
te armati , e della Cavalleria. 

Ttlta era quali la fielia che quella chiamata Cetra 
e può dirli, che fclTe in forma di mezzaluna, o 
di femicircolo , ed in cenfeguenza leggiera . 

La Spada era di molte differenti figure , che non 
deferiverò minutamente, balìandemi difar olTeiva- 
re (^2 ) , che alcune erano lunghe , e non acute nel- 
la ellremità , cerne quelle de’ Galli , delle quali 
parlerò fra poco; ed altre più corte, e più furti, 
che colpivano di punta , e di taglio , pur.Sim ér cte- 
fm^ come le fciable degli Spagnuoh, dai quali i 
Komani le prefero, e le ufarono fen prc con loro 
vantaggio. Concile (3) fpiccavaro da’ corpi le brac- 
cia intere tron cavano in un colpo la tifia ed apri- 
vano ferite orribili. 

La fpada lì portava diverfamerle . I Romani l'ap- 
pendevano per 1 ’ ordinario al Iato deliro fopra la 
cofeia , per potere più agevolmente mareggiare la 
Scudo collocato nel finilìro . In certi marmi però 
fi vedono alcuni fcidati colla fpada rppefa al lato 
finifiro . SI 

(O Arma , clypeus , far‘ff?n|ue illis ( Watfdonibui ) Rcisano, 
feutum , rrijus cerper-s tcpumtrlim . Liv. /. 9. 19. 

(») Gl'Ili* , Hifpan que ftut* rjufd»* forni» fete frant , difpa* 
re* ac difEmiles |>Udii Galli* pr*kngi, tc £nii)rs irutronibu* : 

Hirpano , pi rfìim ma^is qu*m t»tìm iffueto petere ho/frni , bic- 
vitate habili* , & ccir ir'jcrcnibu* . tiv lib la n. a 6 
(I) Gladio H fpantenfi detruncata corpora brachiis abfc flit , aut 
tota cervice deftfta , divifa a cerpore capita , patrntiaque vifeera . 

& faditattm aliali vulnerum vidcrant . Liv, /. ji, ».■ 3^. 
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' Si lieve oITervare , che nè i Greci , nè i Ròra»'* 
ni , due Nazioni le pK'i beilicofe del Mondo , por- 
tarono mai al fianco la fpada fe non in tempo di 
guerra . Per tal ragione era loro incognito il duello « 

La picca , ovvero la lancia era in ufo fra tutte 
le nazioni . Quelle che lì vedono nel monumenti 
antichi ai tempi degli Imperatori Romani fono lim- 
she quali fei piedi e mezzo pomprefovi il ferro • 
Quella dei Macedoni, detta Sari/fa, era così lun- 
ga , che lì potrebbe difficilmente credere , che fof- 
fe fiata di verun ufo , fe non lo afiìcuranèro tutti 
gU antichi Scrittori . Era elfa di fedici cubiti , 
cioè di più di quattro pertiche di lunghezza . 

L’arco, e le l'aette fono Hate inventate nei feco- 
H più remoti ; e poche furono le nazioni , che le 
adoprarono . I Candiotti furono gli Arcieri i più ec- 
cellenti. Non lì legge, che i Romani lì fervilTero 
degli archi nei primi tempi della Repubblica 1 fe 
ne ferviroiio in apprelTo ; ma pare che non avellerò 
Arcieri fe non nelle truppe aulìliarie . 

Anche la frombola era uno ftrumento di guerra 
molto in ufo prelTo varie nazioni , fpecialmente 
prelTo I popoli delle Ifole Baleari , cioè di Majorica , e 
di Minorica. Vi efercitavano quelli con tanta attenzio- 
ne la loro gioventù , che negavano il pane ai fanciul- 
li , che colla frombola non colpivano nel fegno • 
I popoli flclTi fervivano negli efcrciti dei Cartagi- 
nelì , e de’ Romani , e contribuirono molto alle lo.- 
ro vittorie . Tito Livio (1) fa menzione di alcune 
città dell’ Acaja , Egio , Patra , e Dima, gli abi- 
tanti delle quali erano più deliri anche dei Balea- 
ri . Quelli lanciavano i farti con tanta forza e de- 
flrezza , che colpivano fempre in quella parte del 
volto , che avevano prefa di mira . Dalle frombole 
ufeivano i farti con tal violenza che nè gli elmi, 
rè gli feudi vi potevano reliilere ; ed i frombolie- 
ri erano cosi abili , che come abbiamo dalla Sacra 

Scrit- 

(1) Lonc'U! certiufque & vilidicre ìflu , qu*m B.-.Icari* fundi- 
tor , ro telo ufi funt . . , Non c*pit* folum hoftiuai vulntra- 
baiit , fvd qucsi locum dtfiioaflcDt oris . Liv. /. «. > 9 - 
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Scrittura (i), averebbero colpito francamente un 
capello. In vece di pietre o fafli , talvolta li 
mettevano nella frombola palle di piombo, le qua* 
li arrivavano alTai più lungi . 

Vi erano due Ipecie di Giavellotti . Fpo7(^®' i 
iafta , cb’ io chiamo Ciavelltna , era una Ipecie di 
dardo limile ad una freccia , lungo ordinariamente 
tre piedi, e grolTo un dito. Aveva la punta lunga 
quattro dita e cesi fertile , che dopo primo col* 
po li rintuzzava in maniera, che i nemici non po-' 
levano più mandarla indietro. Quefta era in ufo 
tra i foldati leggiermente armati, i quali porta- 
vano molte Giavelline ^2} nella liniftra , con cui 
impugnavano lo feudo , per aver la delira libera , 
o per lanciar le Giavelline , o per adoprar la fpa- 
da . Tito Livio (3) è di opinione , che ciafeuno ne 
portalTe fette . 

TVtoj > Tilum . A quello io do il nome di G/<t- 
•vellotto ; ed era. più groffo C4)* * forte della 
Giavellina. I Legionari lo lanciavano prima dive- 
nire alle mani ; e quando non potevano farlo , lo 
frettavano in terra , e caricavano i nemici colla 
ìpada in mano . 

I foldati a cavallo avevano quali le lielTe armi 
dei fanti ; 1 ’ elmo , la corazza , la fpada , la lancia, 
o lo feudo più piccolo , e più leggiero . 

Si vede in Omero, che fin dal tempo della guer» 
ra di Troja , le perfone più diliinte montavano con 
uno feudiere fopra carri ben tirati per aprirli una 
Arada più ampia nei battaglioni , e per combatte- 
re 

CO Sic fundii Upides ad cern:ai /acicntes , ut ctp'l'um quo. 
que pofTent percuiere , & ncquaquam in alteram partem i£tus la* 
pidis ief-TTttar ■ Judi c. 90 I6. i 

t») Ft cutn cominus venerant , fjUdiii a valitìbus trucidaban- 
tur. Hic milrs trìpcdalcm parmim habc( , & in dextr haflas , 
quibut emanili utitur . Quod G p«de collato pugnandum eli, 
translatis in Ixvam hiftis , llringit gladìum . Liv l. 9!?. • 11. 

(!') E'S partns breviores quim èqueftrcs, & fcptrna 'acala qua* 
Cernos longa pedes data, praifixa (eno, quale haftis vel'Canbua 
inrft Liv. t. n a. 

C 0 Arma Romano feu um . . & pilnm . h*u<l P ul« qium 
kall« vehementius liìu m.ffuque t.lum . Liv» /• yt »• iy« 
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re con 'magfglor vantaggio. Si fcopriroao in iegu!- 
to in ciò due inconvenienti t T uno il pericolo di 
vederfi arredare dalle fìepi , dalle palizzate , dalle 
acque , c dai foffi ; e l’ altro , il timore , uccifi 1 
cavalli , di non trovare impedita la ftrada p.^r -jfci- 
re dal centro dei iiemict . 

S’ introduffe dopo T ufo dei carri armati di falci , 1 
quali fì collocavano alla fronte della battaglia per^ 
difordiiiare fubito il nemico . Quella maniera di com- 
battere fu da principio molto ulata dagli Orienta- 
li , è riguardata quali come decilìva della vittoria. 
I popoli i piò deliri nel maneggio delle armi , co- 
me i Greci ed i Romani , non lo adottarono , co- 
nofcendó per efperienza , che la voce delle truppe 
alTalite , i colpi dei foldati leggermente armati « 
e fopfa tutto l’ineguaglianza del terreno rendeva- 
no i carri inutili , e fpelTo anche dannoli a quelli^ 
che gli adoperavano . 

Le nazioni , che avevano gli Elefanti , come 
quelle dell’Oriente , e dell’ Affrica > giudicarono, 
che quelli animali , tanto docili quanto terribili 
per la loro grandezza e per la forza potelfero loro 
giovare nei combattimenti. In fatti illruiti , e con- 
dotti con arte , riufcirono di gran profitto . Porta- 
vano fu la fchiena chi gli guidava, ed erano or- 
dinàriamente collocati nella fronte dell’ efercito . 
Nel muoverli rompevano le 6le le più riilrette, col pe- 
fo enorme de’ loro corpi infrangevano interi batta- 
glioni , e fpandevano da per tutto lo fpavento , e 
la confufione . Per trarne un'utilità maggiore li fab- 
- bricarono fopra le loro fchiene alcune torri in for- 
ma quali di Ballioni portatili , dalla fommitù de* 
quali da' foldati fcelti li lanciavano dardi che dava- 
no r ultima rotta al nemici. 

Quell’ ufo , che durò molto predò le nazioni ac- 
cennate , pafsò dipoi tra gli altri popoli , che per 
una fatale efperienza avevano imparato quanto tali 
animali contribuivano alle vittorie . Aleffandro , 
avendo foggiogata prima la Perda , e quindi 1’ In- 
dia incominciò a fervirlì degli Elefanti nelle fu* 
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fpedizloni miUtari ; ed i di lui Succefforl nelle guerre 
che fi fecero reciprocamente , ne refero l’uto molto 
comune. Pirro ne tra<portò nell’Italia; ed ì Ro- 
mani impararono da eifo « e dipoi da Annibaie il 
vantaggio , che fi poteva fperarne in una giornata 
campale ; quindi , nella guerra contro Filippo inco- 
minciarono (0 3 fervirfene . 

Ma quello vantaggio , quantunque apparentemen- 
te grande, fu contrappefato da tali inconvenienti, 
che a poco a poco ne fece perdere il gufto . I Ge- * 
nerali , ammaelVrati dall’ efperienza , rendevano inu- 
tili gli sforzi degli Elefanti , facendo aprire in mez- 
zo alle truppe una firada , per lafciar libero il paf- 
fo agli animali fuddetti . Oltre di ciò le grida fpa- 
ventevoli dell’armata nimica aggiunte alla grandi- 
ne delle faette , e de’ fallì lanciati dagli Arcieri , e 
da’ frombolatori , fpaventavano gli Elefanti, gli 
rendevano furiofi , e non di rado gli obbligavano a 
rivolgerli contro le loro Relfe milizie , ed a cagiona- 
re fra loro la lìrage medefima, eh* elfi averebbero 
dovuto fare contro i nemici. In tal cafo chi gli^""-* *5^* 
guidava , era cefiretto i per evitare tal difgrazia , ”* 
ad immerger loro un ferro nella tefta , ed ad ucci- 
dergli immediatamente . 

I cammelli, non folamente fervivano per trafpor* ^*2 
tare il bagaglio, ma anche per combattere. Ave 
vano la qualità, che ne'paefi aridi tolleravano fa • frep ij. 
ciimente la fete . Ciro ne fece un grand’ufo nella p 
battaglia contro Crefo ; ed elfi contribuirono mol- 
to alla di lui vittoria t poiché 1 cavalli de’ nemici , 
non potendo foffrirne 1’ odore , furono polli in di- 
furdlne . Tito Livio racconta , che gli Arcieri Ara- 
bi , fopra i cammelli con fpade lunghe fei piedi , fe- 
rivano facilmente gl’inimici. Tal volta due Arabi 
montavano fopra un folo cammello, e voltati colia fchie- 
na r uno contro r altro , potevano anche fuggendo - 
fcagliare le loro frecce contro quelli, che gl’ infe- 
guivano « Nè 

(i) Conful in ac'em defeendìt , ante figna prima lotat s £[,. 
ph«ntis quo «ux>lio tum pr-miim Romini, qu'a c>p os »l qjot 
balio Punico habibait, ufi fuct. Liv. hb. ji. n ji. 
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Nè gli Elefanti però» nè i Cammelli erano tant« 
•utili ad uno, efercito quanto lo fono i cavalli. SI 
direbbe » che quefto animale è nato per le batta*» 
glie . Nel filo portamento , nell* inarcatura del col- 
lo » e nella maniera con cui marcia » ba qualche 
' cofa di guerriero , come è defcritto nel Libro di 
Giobbe . 

In molti paefl i cavalli erano ricoperti di ferro 
cornei foldati» che fì cliì^mzvano catapbraHi equites • 

Ma ciò » che pare difficile a crederli è » che tut- 
ti i popoli antichi fi fcrvivano de* cavalli fenza ftaf- 
fé » e fenza fella > e che i cavalieri non portavano 
gli fiivali . L’educazione» l*erer 9 Ìzio» e 1’ ufo gU 
avevano accoftumati a non aver bifogno di tali foc» 
corfi. I foldati a cavallo della Numidia non ado- 
pravano giammai la briglia per guidare i loro 
cavalli» nondimeno colia fola vote» o collo ftimo» 
lo delle calcagna e degli fpronl gli facevano a lo- 
ro grado » avanzare » fermarli » retrocedere » e girare 
a delira ed a finiUra » e fare tutti i movimenti 
della meglio difciplinata cavalleria . Alcune volte 
effi guidavano inlìeme due cavalli » e fallavano dall* 
uno (òpra 1* altro anche nel più gran calore della 
battaglia » per alleggerire il pefo al primo eh* era 
già fianco. I Numidi» ed 1 Parti erano più terri- 
bili » quando pareva che prendelTero la fuga per 
viltà» o per timore; perocché allora volgendo im- 
provvifamente la fronte » lanciavano le loro faette 
contro il nemico che non fe lo afpettava » e gli fi 
gettavano adJolTo con un impeto maggiore di prima . 

Ho riferito fin qui quanto ho trovato di più 
importante riguardo alle armi degli Antichi . In 
ogni tempo i Capitani famofi hanno efattauna diligen- 
za particolare intorno alle armature de’ foldati . 
Non fi curavano » che rilucefiero d* ore e d* ar- 
gento » e lafciavano la vanità di tali apparenze 
a’ Popoli più molli» ed eifeminati » come erano i 
Perlìani ; ma cercavano (i) una fpecie di fplendo- 

re 

(!■) Miceioium difpar teìes ertt ; equ^s virifque , non «uro 1 
non di colori v.tls , fed fcrtoatque mte fu!{ealibus . Cart, l.i.t i* 
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e pIÀ vivace , più marziale , e più proprio ad inTp!- 
tlire terrore di quello dell’ acciajo , e del rame. 

I Capitani illudri non badavano allo fplendore, 
ma alla qualità delle armi . Fu con ragione ammi- 
rata la virtù del gran Ciro , che al fuo arrivo 
prefTo CialTare , fuo Zio 4 cangiò alle fue Truppe le 
armi . Ufavano elle , per la maggior parte , quali fo- 
lamente 1’ arco > ed il giavellotto ; ed in confegue- 
la non combattevano fe non da lungi , quella era una 
fpacie di combattimento, io cui il numero ' maggio- 
re agevolmente vinceva il minore . Le armò egli di 
feudi, e corazze, per porle in iilato di venir predo alle 
mani coi nemici la moltitudine de 'quali diventava inu- 
tile . Ifricate , celebre Generale Ateniefe , fece varj 
cangiamenti utili nell 'armatura de'foldati, riguardo 
agli feudi , alle picche , alle corazze , ed aUe fpade . 

Anche Filopemene , come già ho olfervato, 
cangiò quella degli Achei, prima aliai difettofa, 
lo che contribuì non poco a rendergli fuperiori a 
tutti i loro nemici . 

Furono veduti molti altri limili efemp; , che fan- 
no coiiofcere quanto giovi ad un’armata la vir- 
tù di un Generale attento a riformare i difetti ; e 
quanto iìa pericolofo voler confervare gli uH ilabi- 
liti lenza prenderli la pena di cangiargli . 

I Romani furono lontani da tale fcrupolofo timo- 
re . Avendo efaminate le cole le più utili pratica- 
te dal loro nemici , feppero profittarne , e con di- 
verfi cangiamenti introdotti nelle loro Truppe , li 
refero infupcrabili .. 

• I 

ARTICOLO QUARTO - 

òUiitHif preliminari, ebe. fpettana ad un Generale . 

T utto il detto lin qui ; le leve delle Milizie , 
il loro (lipendio , le armi ,. ed 1 viveri non 
fono , per cosi dire , fe non la meccanica della guer- 
ra . In altri più importanti pealìeri, deve occu- 
parli la mente , e l’ ^iiità dei Generali . 

St. Mtiea T, XII, V Quel- 


Plut^ !m 
Piiltf. f. 
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Quelli , che più degli altri il fono diftlntt nel^i 
fcienza dell'Arte Militare « hanno tempre creduto» 
che il Principe » o il Generale deva prima di tut- 
to regolare lo flato , ed il piano della guerra , eùx» 
minare fe convenga attaccare o difenderli , formar* 
Il (uo progetto per l’ uno o per l’ altro de' due 
partiti > avere una efatta cognizione del paefe in 
cui va a far hi guerra , iftruirfì del numero j e della 
qualità delle 'Truppe nemiche , prevedere , fe fi 
può , i loro difegni , prendere da lungi le mifure 
capaci per ifconcertargli , prevedere tutti i cali per 
prepararvtfi , e tenere tutte le rifoluzioni cosi fe- 
grete che nulla fe ne tra,rpiri al di fuori . Si può 
dire che il fe greto fode cullodito più inviolabilmente 
che mai nell* occafìone dell' ultima guerra da noi 
poco fa terminata lo che ridonda in gran lode del 
Minillero . 

Nella guerra contro Filippo fi viddero le favie 
precauzioni piefe da Paolo Emilio prima d’ entrare 
in campagna per venire in cognizione di tutto ; pre- 
cauzioni.» che furono la principale cagione delia vit- 
toria da elfo ottetttta . 

Da quelle diligenze preliminari dipende 1* elite 
delle imprefe . Da effe incominciò Ciro , dopo d’ ef- 
fere giunto predò daffare fuo Zio » che aveva tra- 
feurate tali mifure . 

■ Arrecano maraviglia gli ordini dati da Ciro 
prima d' incamminarli verfo il nemico» e le più mi- 
nute cofe » alle quali ei pensò intorno a tutti i hi- 
fogni della fua armata . 

Per quindici giorni bifognava attraverfarc paeli fiati 
gii faccheggiati » e ne'quali non fi trovavano nè vi- 
veri» nè foraggj; quindi Ordinò che fe ne conduceffero 
quanti potevano ballare per venti giorni » e che I 
foldati in vece di bagaglio » portaffere un carico 
limile di provvilioni . EIE erano avvezzi al vino ; 
quindi per timore che il cangiava improvvifamente 
bevanda non pregiudicaffe alla loro faniti » gli av- 
verti a portarne con eiE qualche quantità » ed ad affue- 
larfì a poco a poco a contentarli dell' acqua . Ordì- 
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Rò, che recaflero anche carni fatate, picceli muli- 
ni per farti il pane da fe ftctlj , c medicamenti per 
il bitògno degl’ infermi i che ponetfero nei carri 
del bagaglio una falce , e una zappa , e fopra ogni 
animale da carico una mannaja , ed una falce , e 
che non ti fcordatlero di quanto era n'eceifario al loro 
bifogno. Volle con elfo Marefcalcbl, Calzòlaj, 
ed altri Artefici cogl’ iftrumenti del loro meftieri. 

Oltre di ciò , dichiarò pubblicamente , che ogni 
Mercante , che avelie condotte vettovaglie nel cam- 
po , farebbe fiato onorato > e premiato ; c che a 
chiunque di loro folTe mancato il denaro per fare 
tali provvifìoni , purché il medefìmo Io avelie aflì- 
curato di feguire l’ efercito , farebbe fiato da elio 
alljfiito . Penfierl coal piccoli non fono indegni di 
un Generale , nè di un Principe grande limile » 

Ciro. 

Dall’ orazione fatta da Pericle agli Atenielì in Thmtfi» 
occafione della guerra del Peloponnefo , lì rileva ** 
fin a qual fegno quefto uomo grande , che regola- 
la con tanta prudenza la Repubblica era eccellente 
nella feienza delle armi, e quanto era attento e 
profondo nel prevedere . Attefe le cognizioni che 
aveva delle forze del Lacedemoni , formò il piano , 
non folamente per la prima campagna , ma per quan- 
to tempo folTe elTa durata . Fece , che gli Atenielì li 
cbiudelfero nella loro città , c foffrilfero il facebeg- 
gio delle loro terre , prima che avventurare una 
battaglia contro un efercito più numerofo del lo* 
ffo ; mentr* egli farebbe andato colla fiotta a dare 
il fiacco a tutte le fplagge del Peloponnefo . Rac- 
comandò a’fuoi dì non penfarc a nuovi acquiftl, 
ollìcuraadogli d’ una ficura vittoria . Dalla dlfubbi* 
dienza a quefto di lui ultimo comando , e dall’ elTe- 
re effi andati a guerreggiare nella Sicilia derivò 
la loro rovina . 

Si può immaginare un naetodo più prudente , e 
meglio ponderate di quello d’ Annibaie , quando 
rifotvè d’ attaccare 1 Romani nel loro fielfo paefe f 
Propofe l’ iftefib piano ad Antioco , ebe avrebbe cer- 

y a tamea- 
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tament» cofternata le Repubblica fe Io axreffe ab- 
bracciato ; tna quello Principe non aveva nè inge* 
gno , nè difcsrnimcato baftaiite, per comprenderne 
tutta r utilità . 

Forfè Aleflandro farebbe (lato arrecato nelle fue 
vittorie , fiato ridotto a veder morire di fame il 
fuo efercito 4 e corretto a tornarfene nel fuo regno» 
fe Dario , come lì è detto » avelTe aneli’ egli fac- 
cheggiate le terre , per le quali Aleflandro doveva paf- 
fare , e fatta una diverfìone nella Macedonia , fe- 
conde il confìglio di Mennone , uno de’ fuoi Gene- 
rali , e de* più iiluUri Capitani dell’antichità. 

Formare tali progetti non è un fare la guerra di 
giorno in giorno ed a cafo » afpettando , che gii 
accidenti fervano di maellri ; ma è un regolarli da 
uomo grande , ed operare con cognizione . £’ coCa 
, rara, (i) che le imprefe condotte con tanta pruden- 
za non riefeano felici . 

Tartcnyt , c marcia delle MilìxJe . 

XtMopb. ' II principio ed il line della guerra , la partenza 
*• C/rof, et! il ritorno delle foldatefche , erano Tempre foien* 
nizati con atti di religione , c con facrilìzj folenni . 

’ Dura forfè tuttavia la memoria , che fra i confi- 
gli che Cambife diede a Ciro , fuo figlio , quando 
quello parti per la fua prima campagna , molto el 
gli dille intorno alla necellìtà di non imprendere 
veruna azione nè per sè , nè per altri, lenz’aver 
prima implorati gli Del , ed offerto loro qualche 
li. Ibii. fagrifizio . Ciro efegui il configlio. Giunto fopra 
le frontiere della Perlia , fvenò molte vittime agli 
Dei patri ì ^d a quelli della Media , appena entrato 
nelle di lei terre, per renderfegli propizi . Lo Scrit- 
tore della di lui Storia non ha rolTore di ripetere » 
che quello Principe in ogni occafione foddisfaceva 
a tal dovere , a cui attribuiva tutto il vantaggio 
delle fue imprefe . Senofonte , gnerriero e filofofo » 

non 

Qui vìAoritvi cupit , niilitei ìmbu't diligcnter . Qui fe- 
eunrios optit eveotus , dim>cct arte , non cafu . Kgrr. /. j. <« 
trt.ego : 
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aon 3^ ioipegnava in verun affare importante , C:nz* 
avere conlultati gli Dei. 

Tutti gli Eroi di Omero ci fono defcritti come 
religioiì > ed attenti a ricorrere agli Dei ne’ loro 
bifogni . 

AÌeffandro il Grande non ufcì dall’Europa , e non 
entrò nell’ Afìa , fenza invocare gli Dei « «he pre> 
Cedevano all’ una , ed all’altra. 

Annibale , prima d’ impegnarli nella guerra contro 
i Romani , andò in Cadice efprefTaroente per foddisfa* 
re ai voti fatti ad Ercole , e per implorarne la prote- 
zione con nuovi voti nella fpedizione > che meditava . 

Anche i Greci ofTervavano religiofamcntc quello 
dovere . Le loro armate non partivano fenza gli 
Arulpici , i Sacrificatori, e gli altri Interpreti della 
volontà degli Dei , del voto dei quali credevano di 
doverli aflìcurare prima di avventurar la battaglia . 

Tra tutti i popoli però i più efatti nel ricorrere alla 
Divinità , furono i Romani , cosi ne’princìp) delle 
guerre e ne’ pericoli , come dopo 1 felici avveni- 
menti quindi attribuivano tutte le loro vittorie 
all'attenzione da efTì avuta di ricorrere a’ loro Del. 

S’ ingannavano nell’ oggetto , non già nel princi- 
pio. Or queAo generai coflume dei popoli fa vede- 
re , elferlì fempre riconofeiuto un’ Ente fupremo , 
onnipotente , regolatore del Mondo , padrone alTo- 
luto di tutti gli accidenti , e particolarmente di 
quelli delle guerre , e benigno nell’ accogliere le 
preghiere , ed i voti ad elfo diretti . 

Marcia dell’ Eferrìto . 

Quando tutto era pronto , e l’ efercito riunito , nel 
giorno prefiffo s’incominciava a marciare. Io non 
parlerò fe non de’ Romani ; e da quelli potrà cia- 
feuno fermar giudizio degli altri Popoli . 

Arreca maraviglia il pefo che portavano i foldac^ 

V 3 nelle 

(O Eiui belli ( eeatn Aanib^levi ) e»uf« fapplicitia per Uf- 
f>em habiu , ttque •d'^rati Dii, it bene ec clieiter rveairtC 
«|u*d bellum Pep Romanut juffiCet Liv Uh- ><• « if* 

Civiut religiota , in pr ncipiit nitxiaii aevorum btUorum y 
fnppliMtioBCt babuit • li. liltt 31. «, 9. 


Liv.t.m 

«. ai. 
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■elle marcle. Oltre alle armi (i) , dice Cicerone)^ v 
cioè l’Elmo, lo Scudo, e la Spada potrebbe 
aggiungervi 1 giavellotti , o le mezze picche ) , 
«he non erano riguardate come un pelo , o come 
■n pcfo maggiore delie fpalle delle braccia , e delle 
mani, dicendoli, che legarmi erano le membra di 
un foldato , ellì portavano i viveri per molti giorni, e 
talvolta per tre fettimane, ed anche per un mefe, tutte 
le cofe di loro ufo, ed un palo molto pelante* 
Vegezio (2) raccomandava che li avvezzalfero i fol- 
< dati a portare un pefo maggiore di quarantacinque 

libbre oltre alle armi , ed a fare la foiita marcia , 
perchè non fe ne fgomentalTcro nei bifogni . Tal 
era il coilume (3) degli antichi Romani. 

La marcia ordinaria C4) dell’ Efercito Romano,' 
fecondo Vegezio, era di ventimila palli per giorno , 
o di pili di fei leghe , calcolandoli la lega per tre 
yfgM 1 . 1 * quindi cosi fanti come i cavalicggieri erano 

«. tr. * obbligati a farla tre volte 11 mefe a fine d* avvezzar- 
vili. Riunendo quanto dice Cefare d’ una fua fpe- 
« /. /. 7. dizione improvvifa , mentr’ era occupato nell’ alfe- 
dio di Gergovia , li rileva che In ventlquattr’ ore , 
ei fece cinquanta mila palli . Quella fu una marcia 
forzata, che ridotta alla metà, ed anche a meno, 
diventa ordinarla , cioè di fei leghe . 

Senofonte deferivo le marcio delle troppe tor- 
nate 

(t) Noiirì cxercitit primuin un 4 k nonen habeant , vides • 
Bcindè qui labor, quantus agminit! ferra plut diroidiatl inenfif 
cibaria, ferra fi quid ad ufum valiot , ferra valium ; nam feutam* 
e f ladium , galeam ia onere naftri militcs non plus numarant, 
quam humeros , lacertos , ouaus . Arma aaim , membra m<Iltis 
affa dueunt .* qua quidem ita gerunt aptè, ut, C ufus forai, 
ab)«flis oaeribus , aapaditis armn , ut mambris , pugnare poSnt • 
tù- Tufi, li o. )7. 

(O Pondus quoque baiulara ufquè ad (^o. librai , & iter faeara 
gradu militari , frequentiflimk cogendi funi junior s . quibut ia 
ardB's rapaditionibus necrfiitai imminat annonaai paritar & arott 
partandi . f'trtt. lik. 1, a. 79. 

CI) Non fecus ae p triit acar Romanus in srm<a 
Injulo fub fafee viam cura csrpìt , k bolli 
Ante azpaftatum p fitis fiat in agmine C'ftriy. 

yirg. G00rg m. 

fO Mili'ari gradu vigìnti mìMia pafiuum, boria dnmtaZa 
quinque aaftivii, Cunficicuda funt . Uè. i. s. 9 . 
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nate nella Grecia dopo la morte del giovine Ciro« 
le quali fecero la tanto celebre ritirata ; mar* 
eie , che 1* una per 1’ altra , furono di fei parafr»- 
cioè di fei leghe Franceii . Le marce ordi- 
narie de* noftri eferciti non fono cosi lunghe ; quin- 
di fteiitiamo a credere , ciò che fi dice di quelle de- 
gli antichi . Le loro mifure però eran diverfe , e da 
ciò deriva tanta differenza . 

Il Confole , ed il Dittatore ciiarclavano a piedi 
alla teda delle Legioni , petchè , confidendo la for- 
za maggiore de' Romani nell* Infanteria, fi crede- 
va necedario, che il Generale fede fempre alia te- 
da de’ battaglioni . Ma ficeome i* età , o la poca la- 
iute talvolta inabilitavano il Dittatore a tanta fati- 
ca , eosl egli prima di porli io marcia CO* P'^** 
gava il Popolo a compiacerli di difpenfarlo dalla 
legge antica , ed a permettergli di montar a caval- 
lo . Svetonio CO delcrive Giulio Celare come 
indefedo nel marciare alla teda delle armate , tal- 
volta a cavallo, ma ordinariamente a piedi, e eoi 
capo feoperto , malgrado il Sole , e le piogge . Pli- 
nio loda Trajano Cs) <1* ederfi fio da giovinetto al- 
fuefatto a marciare a piedi alla teda delle Legioni 
fenza mai fervirfi nè di carri , nè di cavalli , ben- 
ché le marcie fodero date lunghillìaie , lo che prò- 
feguì a fare anche dopo d* edere Imperatore . Cefa- 
re attraverfava 1 fiumi a nuoto , o appoggiato ad 
un* otre , così per addedrarlì a farlo ne* cali di bifo- 
gno , come per avvezzarli a tutte le militari fati- 
che . La gioventà Romana fi efercitava nel correre 
a piedi , ed a cavallo ; e piena di polvere , c di 
fudore , dopo efercizj così violenti , fi gettava nel 

V 4 Te- 

(O jwmftojt tfM m’10 mi fura itin$rtrÌM frtpria 4 t' PtrJÌMni • 
Ls più pitttls tra tempera ài trtntM Jiai/ , td tgfti Jlàdlo di Pinta 
■ptftticiiKfUi pajji g'tmitrtti * 

Diftitor tulit ad popalam y ut equan «feendere lieeret . 
Uv t *1 •- i«. 

(i> Ltborit ultra fidem p>tiens erat ; in agmine nenoumquan 
«quo , fapius pedibut anteibat capite detesto , feu Sul , feu imbep 
eflct. Sm:t0m i» Jut rat 

(}) Per hae omne fpatiutn , cum Letionrs ducrtM . . . n«a 
Ttiticulum Hnqnam , noa rquom refpcxi^ . f/lp. in Tra/tn • 


Htntpi, 

twptd. i.fp 

/■ 7 . f. 
4»F‘ 


riut. im 
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Tevere per paflarlo nuotando . Erano iftruiti per 
molti anni coloro , che fi deftinava d’ inviare nelle 
Legioni , in qualità di reclute , fcegliendofi i pii^ 
fani , i più agili , ed i più robufii . Erano efiì eler» 
citati in fatiche , in marcie , ed in lavori , che ii 
Andavano iiifenfibiltnente accrefcendo ; e quelli » 
che fi conofceva non riufcir capaci , fi rimandavano 
indietro, ritenendoli i foldati efperimentati , che 
formavano un corpo d’uomini fcelti. 

Queft’ educazione mafchile , robufia , ed afpra , 
diede a Roma , e molto prima a Sparta , ed alla 
Inerba al tempo di Ciro foldati iftancabili , ed ia^ 
vincibilJ . 


Cofiruxione , e fortijtcttz.ione del Campo . 

Io fuppongo r efercito in marcia . Benché fofie fta« 
to tuttavia nel territorio di Roma , e non avefie dovu- 
to fermarli per più d’ una notte in un luogo , efib 
fi attendeva formalmente , colla fola differenza che il 
campo era forfè meno fortificato di quello -che la 
farebbe fiato in uo paefe nemico . Di qui derivò la 
maniera d'efprimerfi degli Autori Latini 1 primis ca- 
ftris , fecundis caflris , ^c. , cioè nel primo Campo p 
nel fecondo ec. per dire nel primo , nel fecondo 
giorno ec. delle marce ; imperocché quantunque 
dovelTe eficre breve la dimora , non fi tralafciava 
mai d’ accamparli . Si fervivano della voce Stativa , 
quando il Campo doveva fermarli in 'un luogo per 
itv. /, 3 qualche giorno : iò: plures dies Stativa habuit . 

Quefta efattezza de 'Romani anche nel loro Paefe , fa 
^ argomentare quanta ne ufalfero a vifta , o a fronte 
del nemico . Era per loro una Legge fiabilita da 
un lungo , ufo non avventurare un combattimento , 
fe il Campo non era bene ftabilito . Paolo Emilio 
frenò l’ardore del fuo efercito, che voleva andare 
ad alTalire quello di Perfeo , per la fola ragione 
eh’ ei non aveva ancora filTato il Camj)0 . Fu rim- 
proverato CO Comandanti Romani d’ aver trafeu- 

rato 

(i) Ibi Tribuni railitun , non loco cillr's ante capta, non 
vrxnunito Vallo , quo tccepiut «ITcC ... iiWlrunt acicm. JLivr 
t. j. 0. 3?- 
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rat» nella guerra contro i Galli , una cosi pru lente 
precauzione ; errore a cui (ì attribuì ii% parte la 
perdita deila battaglia di Allia . Edendo T elìto 
delle armi mal lìcuro , i Remani volevano poterli 
ritirare con ficurezza nel calo di qiraPche- difgrazia . 
Il Campo bene alìlcurato arredava il corf&alla vit^ 
feria del nemico , era un lìcuro alilo- alle- truppe 
rifpinte, dava luogo ad un fecondo' attacco' che 


poteva riufeire più fortunato, ed impediva una rot- 
ta totale ; mentre un’armata , anche ben compolla > 
non poteva rifugiarli nel campo , ed era efpoila al pe- 
ricolo d’ elTere disfatta , e di perite fenza fperanza • 
Il Campo era di forma quadrata contro il collu-- 
tne de* Greci , che lo facevano di figura rotonda . 
1 Cittadini , ed i Collegati dividevano- eguaU 
luente fra loro il lavoro. Se il nemico era* vicino. 


una parte dell’ efercito lì teneva in arme' , mentre 


l’altra lì trincerava . S’incominciava dallo fcavare i folli 


più o meno profondi fecondo il bilogno , larghi 
almeno otto piedi, ma fpelfo- dieci, o dodici., e 
talora anche quindici, o venti. Col terreno. tratto 
dal follo, e gettato fopra 1’ argine; verlo il campo, 
fi formava il parapetto: e per. renderlo più-fìabile, 
vi lì aggiungevano molte zolle ... Sopra la cima del 
parapetto lì piantavano pali molto fìtti .. Riporterò 
quanto olTerva Polibio intórno ai pali , de’ quali lì 
formavano i trincenmenfi del campo . Ne ho anche 
parlato, trattando di Quinto. Flaminio ; ecco le pa- 
role di Polibio ì 


,, Tal’ ufo> facile per i Romani' è' creduto- im- 
„ praticabile ai Greci. Quelli nelle marcie appena 
„ polTono foftenere i loro corpi ; ed i Romani , 
,, malgrado' lo feudo fofpefo alle fpalle , ed 
„ i giavellotti in mano , lì caricano anche di pali 
,, differenti da- quelli dei Greci • Preffo quefti , i mi- 

V 5 „ gliori 

(t) Trifariam Romini imniiebint , alius exercitus, pralio io* 
tcntus ftabat L « / a n t 7 >- 

CstfkT . fini>u a- alatera caftronim Rn^ulis attribu't ? 

WK irnda , foJ.'mque ad eamiem magn-tu linrm prr6ci iubet ; re- 
liquas l.czionei in armis ixpedilas coaCra hoùea «.oaftuuìt , C«/.. 
da Mi //0 CévUi. /. 1. 
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giior! fono I pali , che hanno molti rami inforno 
0, al piede . I Romani , per lo contrario , non uè la« 
g, feiano fe non tre , o al più quattro , e quefti lo* 
f, lamente in un lato . Coai un uomo può portar- 
ne due o tre legati In un fafeio , e meglio Ter* 
virlene . Quelli dei Greci lì fvellono più facilmen* 
te . Se il palo piantato è fo^o , eiTendone i rami 
p, forti ed in gran numero , due o tre foldati po« 
p, tranao fvellerlo , ed ecco aperta una porta al ne« 
p, mico ; oltre di che, i pali piantati l’uno vicino 
p, all* altro non faranno ben litTati , perchè i rami 
p, ne fono troppo corti > per avviticchiarli gli uni 
0, cogli altri . Non è giù cosi prelTo i Romani ; 1 
p, rami ne fono talmente intralciati , che appena 
p, può riconofcerli il tronco da cui efeono . E' an« 
p, che impolF.bile introdurvi la mano per ifradi» 
p, cargli, perchè, clTendo elO cosi vicini, e legati 
0, inlìeme non lafciano veruna apertura ; oltre che « 
p, le punte ne fono efprelTamente aguzzate , e quand* 
0, anche lì potelTe afferrargli , non farebbe dipoi fan* 

O, to facile fvellergli per due ragioni i primo , per* 
p, cbè li piede è troppo bene incaftrato nella ter* 
„ ra ; fecondo , perchè i rami ne fono talmente col* 
p, legati , thè per iftrapparne uno, converrebbe ftrap* 
p, parne molti. Che le pure agitando efeuotendo* 
„ lì perviene a levarne qualcuno , il vuoto, che que- 
p. Ilo lafcla , è appena vilìbile . Tre adunque fono 1 
„ vantaggj , che fi ritraggono da tale fpecie di pali i 
,, fi trovano edì in ogni luogo i fono facili a por- 
pj tard ; e fervono al campo di barricata ficura • 
„ Fermio fentimeuto (eccola conclufìone di Foli* 

P, blo ) quello è l’ ufo militare de* Romani , il 
„ quale meriti d* elfere più d' ogni altro imitato . 

l a forma , la mil'ura , e la diftribuzionc delle dif- 
ferenti parti dei campo erano fempre le Helfe ; quin- 
di i foldati f^pevano fubito dove dovevano colloca- 
re le tende . Non era così tra* Greci . Quando fi 
doveva formare il campo , fi fceglieva fempre il 
fito il più forte , non fnlo per rilparmiard la fatica 
di fcavare va foflb all* intorno « ma auebe perchè 

fi ere- 
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fi credeva , che le fortificazioni della Natura fbf-' 
fero più ficure di quelle dell’ arte . Quindi btfogna* 
va , fecondo la varia natura dei luoghi , variare an« 
che la figura > c le parti del campo , dal che rifuU 
fava una tal confuficne » che 1 foldati non fapevano 
precifa mente nè il loro quartiere , nè quello di tut- 
to il corpo . ^ 

La forma > e la difiribuzione del campo de* Ro> 
mani era foggerta a grandi difficoltà , cob\ per le f 
due Legioni Romane , compofie ciafeuna di quattro 
mila dugento fanti , e di trecento cavalli , come per la 
truppe collegate d’ egual numero d' infanteria , ed 
ordinariamente del doppio di cavalleria , le quali for- 
mavano in tutto un eflerclto di diciotto mila fel- 
cento perfone . Per meglio intendere la difpofizionc 
di quello campo , bifogna ricordarli di ciò , eh* 
già fi è detto fopra le differenti parti > nelle quali 
fi dividevano le Legioni Romane . 

CO Dìfpojtvone del Campo de’ Bpmani feconda 
Tolibio . 

Fifiato il luogo per 1* accampamento , dice Poli- 
bio , e fcelto fempre il più comodo per 1* aèqua » ' 

e per il foraggio , fi deuina per il padiglione del 
Generale , che chiamerò anche Pretorio , nn fito 
alquanto più eminente degli altri , d* onde ei pof- 
fa facilmente vedere quanto fi fa nei campo , e dare 
i Tuoi ordini . t Nel luogo del padiglione fi fpie. 
ga una bandiera , ed all* intorno fi prende tanto 
fpazio quadrato di terreno , che i quattro angoli 
fieno lontani cento piedi dalla bandiera , e riman- 
gano per il Confole cento pertiche d’cftcnfioRe . Pref- 
fo il padiglione fi erige l’altare per 1 facrifiz;« 
ed il Tribunale per amminifirarvi la giuftizia . 

Il Confole comanda a due Legioni , regolate cia- 
feuna da fei Tribuni . Le loro tende fono piantate « 
in linea retta paralella , a fronte del Pretorio , R 

V 6 - cln- 

(i) Nella ine di avello paragrafo S- tremi il difefno dal 
«ampe de’Reaiaai mi Bum* ri» corri ffoadcati • «imUì f«l 

fegaati . 
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«Inquanta piedi in dillanza 1 * una dall'altra. Taf* 
fpaziu ferve per i cavalli , per ^li animali da cari- 
co , e per tutto 1 ’ equipaggio dei Tribuni medeiì- 
ini . Le loro tende , che hanno dietro ad eife il 
Pretorio , e davanti tutto il rimanente del campo , 
cifendo egualmente dittanti , occupano in lungo 
tanto terreno quanto le Legioni 2 . 

Quelle fono collocate in uno fpazio di cento pie- 
di di larghezza paralella alle tende dei Tribuni , 
il quale forma una Itrada chiamata 'Principia , cb6 
eguale nella lunghezza alla larghezza del campo » 
lo divide in due parti , cioè in luperiore , ed ia 
inferiore 3 . 

Dopo quella llrada fono piantate le tende delle 
t.egioni . Lo fpazio da effe occupato è divifo in 
due parti eguali da una llrada larga più di cin- 
quanta piedi , che attraverfa tutta la lunghezza 
del Campo. Quivi alloggiano nell’ una , e nel l’altra 
parte lucceffìvattiet>te , ed in una Iteifa linea, U 
cavalleria, i Triarj , i Principi, e gli Aliati. Fra 
i Triarj , ed i Principi lì frappone un’ altra llrada lar- 
ga quanto quella del mezzo , la quale divide egual- 
mente tutta la lunghezza dello fpazio fuddetto , 
anche divTn in larghezza da una llrada detta la 
quinta , Qjitntana , perchè vicina al quinto Manipolo . 

Sicco.ue cialcuno de’ quattro corpi accennati li 
divide in dieci parti, la cavalleria in dieci com- 
pagnie (^Turmas') ciafcuna di trenta uomini, i tre 
altri corpi in dieci manipoli di cento venti foldatl 
ad eccezione di due de* triarj , che ne hanno una 
fola metà , così gli alloggiamenti della cavalleria , 
de’ Triarj , de’ Principi , e degl; Affati fono fepara- 
tamente diffinti cialcuno in dieci quadrati nella 
lunghezza dello fpazio defcritto . Ognuno di que- 
lli quadrati è lungo e largo cento piedi , toltine 
quelli de’ triarj , che fono ibli cincjuanta in propor- 
zione del lor minor numero , come fi è già detto . 

Le tende deila cavalleria , e dell’ infanteria fono 
^ifpoffe egualmente , e voltate verfo le ilrade . 

Primieiameote fono alloggiate le due Legioni di 

caval- 


Digitized by Googl 



M r L f T A R e: 317 

Cavalleria ui^ incontro all* altra , e feparate 
da uno fpazio di clnijuanta piedi , che forma la 
itrada di mezzo . Edendo la Cavalleria delle due 
Legioni di foli feicent* uomini , ogni <}nadrato com- 
prende in ogni fuo lato trenta foldati a cavallo 4 , 
cioè, la decima parte dei trecento. A’ fianchi della 
Cavalleria alloggiano i Triarj , ciafcun manipolo 
dietro una compagnia di Cavalleria . Sonoeilì vicini 
riguardo al terreno > ma i Triarj volgono le fi>alle 
alla Cavalleria , ed ogni manipolo ha una metà dt 
larghezza , meno lunghezza , perchè i Triarj fono 
in numero minore degli altri corpi 

In diftanza di cinquanta piedi, e dirimpetto ai 
Triarj, fpazio, che forma per ogni parte una lun- 
ga (Irada , fon fituati i Principi fopra 1* argine dell* 
intervallo 6. 

Alle fpalle dei Principi fi pongono gli AftatI,’ 
che reftano vicini relativamente al terreno 7 . 

Quanto fi è detto fin qui , riguarda le due Le- 
gioni Remane , che formavano l’ armata del Con- 
fole , e che afeendevano ad otto mila quattrocent* 
uomini a piedi, e feicento a cavallo. Palliamo all* 
truppe dei Collegati , 1* Infanteria dei quali era 
eguale di numero a quella de* Romani, e la Caval- 
leria più numerofa il doppio . Levando per gli 
Rraordinarj , dall’ infanteria la quinta parte, e la 
terza parte dalla cavalleria , fi dovevano preparare 
gli alloggj per fette mila cinquecento venti uomi- 
ni in tutti . 

Lontana cinquanta piedi , e dirimpetto agli Affa- 
ti Romani, fpazio , che formava dall* una , e dall’al- 
tra parte una nuova ftrada , era accampata la Caval- 
leria de’ Collegati 8 fopra cento trentatre piedi di 
larghezza , e qualche cofa di più . 

Dietro a quella Cavalleria , e nella medefima li- 
nea alloggiava 1’ Infanteria 9 fopìra duger.to piedi 
di larghezza. 

Alla tetta di ciafcun Manìpolo dall’una parte , e 
dall’altra erano le tende de’Ccnturioni . Convien fup- 
porne lo tteflo de’ Capitani della Cavallerìa, benché 

Poli- 
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Polibio non ne fsrccia menzione. Dello fpa«!o»ch« 
rimane dietro le tende de* Tribuni e nei due lati 
del Padiglione del Confole , una parte fervlva per il 
Mercato io, e l’altra per il Quedore , per la Te- 
foreria , e per le munizioni ii. 

A dedra , ed a lìniiira , al iìanco ed al di fopra 
della tenda dei Tribuni dirimpetto al Pretorio» ed 
in linea retta era 1’ alloggiamento della Cavalleria 
ftraordinaria » Evocatorum -, 12 14 e degli altri Sol- 
dati a cavallo volontarj , Seleilorutn 13 t/; . Di tut« 
ta quella Cavalleria una parte riguardava il luogo del 
Que dorè , e l'altra il Mercato . Éifa non (olamenre era 
accampata vicino al Confole ma anche Io accompa- 
gnava fpelfo nelle marcie ; in poche parole , dipende- 
va per lo più , dagli ordini del Copfole e del Quedore • 

L’ Infanteria Romana era alloggiata alla fchiena ^ 
dei foldati a cavallo» e fopra la medelìma linea t6 i 
€ rendeva al Confole » ed al Quedore lo dedb fer- 
villo . 

Al di fopra di queda Cavalleria » ed Infanteria p 
vi era una drada larga cento piedi j che attraverfava 
tutta la larghezza del Campo . 

Al di fopra alloggiava la Cavalleria draordina- 
ria de' Collegati » che riguardava il Mercato » il Pre- 
torio » e la Teforeria » eh’ era il luogo del Quedo- 
re 17. 

L’ Infanteria ftraordinaria de’ Collegati » alla fchie- 
na della cavalleria , era voltata verfo la barricata , e 
l’edremità del Campo 18. 

Lo (patio , che rimaneva vacuo dai due lati, era de- 
sinato per i Fòredieri » e per i Collegati» che 
giungevano più tardi degli altri 19. 

Cesi difpodo tutto il Campo » formava una 
figura quadrata , che tanto nella divisone delle 
Arade » quanto nella didribuzlone del rimanente » 
fi radomigliava ad una Città . Queda» in fatti » era I* 

idea 

, CO Qucfti -«uè corpi era o folcfat' a cavallo e Tcelti da’ Confo, 
li, e vnlonta'j nrii or-ei'’e li corti Pretoria-ir 'otto 

fi’ Tmoc'aton . I rrhff! , nvvtr'i o foldati a cavalla, o 

iint 6 P'i’^devano t-a’ eoileetti '111 MvH0$i CraaO volontari • 
vaccài foldati , o c.uadiai • 0 coUc|cti . 
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Idei elle pe avevano i foldati , che rlgfuardavano il 
Campo, come la loro patria, e le tende come 1» 
loro caie medelìme . 

Ordinariamente le tende erano di pelle ; d* onde 
derivò la forinola . Sub pcllibus hahitare . I foldati fl 
univano infìeire , e formavano camerate , che chia- 
mavano Contubemia compofìe ordinariamente d'ot- 
to , o di dieci uomini l'una. 

Dalle barricate alle tende ed è la diftanza di cen- 
to piedi , il vuoto riefee di grandifl.ma comodità 
per r ingreflo , e per 1’ ufeita delle Legioni . Cia- 
iicun Corpo entra in quefìo fpazio per la iirada 
ad elTo vicina , e le truppe , non facendo lo ftedb 
cammino , non corrono rìfchio di difordinarlì . Di 
più , in cflb fi pone il befliame , che ii prende a’ ne- 
mici >e vi lì cuftodifee la rotte. SI aggiunge un'al- 
tro vantaggio conlìderabiie , che negli attacchi net* 
turni nè il fuoco , nè i colpi arrivano a nuocere 
ai foldati. Se il campo di Siface , e d'Afdrubalc 
nell' Affrica aveffe avuto nel fuo circuito un tal 
vacuo, Scipione non avrebbe potuto incendiarlo ia 
una notte . 

Secondo il calcolo di Polibio , ogni facciata era 
di due mila Tedici piedi, che formano trecento tren- 
tafei pertiche , e l' intera fuperficiale del Campo 
accendeva a 4064256. piedi , cioè, a cento dodicimi- 
la ottocento novantafei pertiche quadrate geome- 
triche . 

Se il numero delle truppe crefeeva, badava ac- Laj. 
crefccrne l' eftenfione fenia cangiarne la forma . 

Quando il Collibie Livio Salioatore accettò nel fuo 
Campo le truppe di Nerone non fe ne accrebbe lo 
fpazio ; ma lì ordinò che le truppe lì ridringrllero , 
giacché quelle di Nerone dovevano fermarvilì per 
poco , d’ onde nacque l’ imranno di Afdrubale 1 
Caftra nibil auda errorem faciebéftt . 

Polibio non parla del luogo , in cui erano 1 Luo- 
gotenenti , Ltgati , che occupavano il primo pollo 
dopo il Confolc , dopo i Pretori , e gli altri Udì- 
■iaii . Pare però , che noa dovefiero edere c 0 j molto 

lOB- 
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lontani ifalla tenda del Conloie , con cui avevano 
correlazioni continue non meno dei Triouni . 

Non fa menzione delle Porte del Campo , le quali 
fecnnd o Tito Livio erano quattro « ad quatuor por~ 
tas exsrcitum inflruxìt , ut figw dato , ex omnibus 
par^ibus eruptionem facerent , che dipoi nomina: La 
efiraordinaria . la dritta principale , la deflra princim 
pale , e la Qjteftoriana . Avevano elfe ancora altri 
nomi , da* quali nafeono molte dilBcolta , per con- 
ciliare gli Autori . Si crede , che la Straordinaria 
f chiamale cosi per clfere vicina al luogo , in 
cui alloggiavano gli eftraordinarj ; e che folle la 
ftelfa che la Pretoriana , cosi detta perchè vicina 
al Pretorio. La Porta oppofta, piantata nell’altra 
cftremirè del campo, ii chiamava Decumana, per- 
chè vicina ai dieci manipoli di cialcuna Legione ; 
fi potrebbe dire che follìe la Qjteftoriana riferita da 
Tito Livio nel palfo da me citato . Non mi dif- 
fondo fopra l’ efame di quefte porte , elTendo una 
materia, eh’ efigerebbe ella- fola uua lunga dilTer- 
tazione « 

Non n pu(\ nondimeno abbafianza ammirare 1* or- 
dine , la difpofìzione , e la fimetria di tutte le par- 
ti del campo de’ Romani, limile quali ad una cit- 
tà ! il padiglione del Generale podo in un lìto emi- 
nente in. mezzo agli Altari, ed alle imagini degli 
Dei, e circondato in ogni lato da’ primarj UlRzia- 
li pronti a ricevere, ed adefeguire i di lui ordini 1 
quattro grandi ftrade , corrilpondenti alle quattro 
porte , "attraverfate da molte altre , paralelle ; 
un numerO' infinito di tende , collocate in una 
linea, in egual di danza , e con perfetta lìm- 
metria . Un campo si vado, e cosi diverfo da 
fe melefirao in ogni fua parte, che farebbe 
lavoro di un tempo infinito , non ere codato , per 
lo più, fe non due ore di tempo, talché pareva 
folto improvi fa mente da» terra . Pure tutto ciò li 
può dir nulla in paragone di quello, eh’ è 1’ ani- 
ma del campo; intendo la prudenza del comando, 

I* attenzibue e la vigilanza del Geucnle la per- 
fetta 
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fetta fommiflìone degli Uffiziali fubaltern! , 1’ ub- 
bidienza dei foldati agli ordini dei loro Capi > e la 
difciplina militare oirerrata con efattezza, e con 
feverità fenz’ efempio ; qualità , che hanno innalza- 
to il Popolo Romano al di fopra di tutte le altre 
nazioni^ delle quali finalmente è elTo diaenoto il 
padrone . In fatti , bifogna ben credere , che la ma- 
niera d’ accamparfi dei Romani folTe ecécllente ^ e 
perfetta , giacché fe ne fono eifi ferviti per tanti 
fecoli , e con tanta fortuna , non efiendovi efem- 
pio , che dai nemici folTero fiati allaliti c vinti nel 
campo . 

Si è tralafciato 1* ufo di fortificarli regolarmente 
nel campo , riguardato dai Romani come una par- 
te la più efiènziale della fcienza, e della difcìpll- 
na militare . Il numero delle truppe degli efercitl 
moderni , che occupano un terreno conlìderabile » 
pare che più non permetta un lavoro che fareb- 
be infinito . I popoli dell’ Afia , eh’ ebbero arma- x$n»fh. 
te molto più numerofe delle noftre , non tralafcia* 
vano mai di circondare il loro campo almeno di *• f' 
profondilfimi foflì , quand’ anche aveifero dovuto 
refiarvl per un fol giorno , o per una fola notte ; 
fpelfo ancora lo fortificavano di buoni fieccati di 
pali , intorno al che Senofonte ofierva , che appun- 
to l’/immenfo numero delle troppe ne facilitava 
r ufo . 

Tutti convengono , che niun altro Tpopolp per- 
fezionò tanto la pratica, e la cognizione di tutte 
le parti dell’ Arte Militare ; bifogna però confelfare 
che in verun altra è effo riufeito tanto eccellente 
quanto nel piantare gli accampamenti , e oell^or- 
dinare gli eferciti in battaglia. In fatti, quella è 
la qualità maggiormente ammirata nei Romani da 
Polibio , ottimo giudice in tal materia , e per lun- 
go tempo teftimone dell* efatta difciplina delle loro 
truppe . Quando Filippo padre di Perfeo , e Pirro 
prima di lui , prevenuti in favore dei Greci , e dl- 
fprezzatori delle altre nazioni che chiamavano 
barbare, viddero per la prima volta la difpofizio- 

ne , 
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se , ed il buon ordine del campo Romano , efcla* 
marono pimi di meraviglia : Queflé certamente non i 
una difpofinione che fi poffa fare da Barbari . 

Ma ciò , che deve arrecar più ilupore , e cho 
non fi può fàcilmente concepire per eifere i noftri 
cofiumi troppo diverfi è il carattere di un popolo 
incallito nei più penofi lavori, ed indefefib nel- 
le più pefanti fatiche . Si vede qui la forza della 
buona educazione , e la felice abitudine contratta 
fin dalla più tenera giovinezza . La maggior parte 
di que* foldatl , benché cittadini Romani, avevano 
i loro beni , e coltivavano da fe ftefiì 1’ eredità pa- 
terne . Trattone il tempo di guerra , fi efercitava- 
no ne' meftieri i più^faticofi { e le loro mani alTue- 
fatte a maneggiare ogni giorno la zappa , e fea- 
vare la terra , a guidare 1’ aratro , cangiavano fola- 
isente efercizio, e trovavano anzi follievo in ciò , 
che loro c’ imponeva dalia militar difciplina , co- 
me appunto fi narra degli Spartani , i quali non 
erano mai in iftato migliore , fe noa quando fi tro- 
vavano negli eferciti, e nel campo i tanto era in 
ogni altro tempo dura , ed aufiera la loro vita . 

Chi potrebbe mai credere , che nel campo dei 
Romani regnafie la polizia, e la nettezza, e che 
fe ne aveife un’ attenzione particolare ? Siccome la 
Rrada maggiore, collocata davanti il Pretorio era 
molto frequentata dagli Uffiziali, e da' fotdati, che 
andavano per ricevere gli ordini , ed efpofta in con- 
feguenza per tal ragione a molte lordure ; molti 
foldati erano incaricati di fpazzarla ogni giorno in 
tempo d’ Inverno , e d' innaffiarla in tempo di 
eftate per ovviare alla polvere . 

lunvoni , ed efercizj de* foìdati , e degli *t^xi<tlè 
Bpmani nel Campo . 

DIfpofto il campo, come fi è detto, i Tribuni 
ricevevano fuccetrivamente il giuramento da tutti 
i foldati delle Legioni , o liberi o fchiavi ; ed il 
giuramento confifirva nel promettere di non rubare 
nel campo , e di portare fedelmente ai Tribuni tut- 
to ciò , che avellerò trovato • 
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Avevano cffi già fatto un iìmil giuramento quando' 
fi erano arruolati , ed io ho differito a riferirlo 
fin qui per farne meglio conofcer la forza . Col pri- 
mo giuramento il foldato „ prometteva di non ni* 

M bare cofa veruna , nè folo nè accompagnato , per 

il tratto di dieci mila paifi intorno all’armata, 

,, e di confegnare al Confolc , o al legittimo pa- 
,, drone ciò , che aveffe trovato , ecccedente il va- 
„ lore di un fefterzio , cioè di due foldi e mezzo ad 
,, eccezione di alcune cofe efpreffe nel giuramen- 
„ to ,, . Dicendoli qui dieci mila pafiì intorno all* 
armata , non a’ intende però , che fuoii di quello 
fpazio folle ai foldati permelTo rubare ; ma che in 
tal cafo noti erano obbligati a portare al Confole 
ciò, che avevano ritrovato. Fra le cofe «ccettuate 
era il pomo frutto dell* albero , pomum . Marco 
Scauro nondimeno rifcrifce , come un efempio me- 
morabile dell* aftinenza de' Romani , eh’ elTendoff 
trovato nel circondario inelulìvo del campo un’ al- 
bero fruttifero , era nel giorno apprelTo ufeito 1’ efer- 
cito fenza che ne foffe fiato tolto anche un frutto 
Marco Scauro era quello che comandava in quel 
tempo all’ armata . 

Da quello giuramento fi vede quanto era grande 
l’attenzione, e 1’ efattezza dei Romani nell* ovvia- 
re negli efereiti ad ogni rapina , e violenza ; 
giacché al foldato non (olamentc è vietato il 
tutto rigorofamente ; ma non gii è anche permef- 
fo di profittare delle cofe trovate nell’ viaggio , ed 
offertegli dal cafo. In fatti le Leggi riguardano 
come furto tutto ciò , che fi ritiene dopo efferfi ; 
trovato , o fe ne conofea , o non fe ne conofea il 
padrone i Qui alienum jacenr lucri faciendi caufr fu^ SsHm. tu 
/luìit , furti ebftringitur , five feit cujusjìt , Jivc nefeit , /•>. /«M'- 
Ho detto , che il furto era proibito con inelora- V 
bile feverità . Se ne vede un’ efempio terribile ac- 
caduto fotto gl’ Imperatori. Un foldato aveva ru-' 
bato un pollafiro ad un villano , e lo aveva man- 
giato nella camerata degli altri fuoi nove compa- 
gni* L’ Imperatore Pefseaaio Nero gli condannò 

tutti 
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tutti dieci alla morte , benché a preghiere di 
tutto l’elercito lì coiiteiitalTe di far loro grazia del- 
la vita , obbligandoli però a dare ciafcuno dieci polla- 
ilri al villano , ed imponendo a tutti una taccia 
di pubblica infamia per tutto il tempo , in cui 
farebbe durata la guerra . O quanti delitti impe- 
difce un cosi gran rigore ! Che bello fpettacolo è 
un campo cos\ ben regolato ! Ma o quanto gran 
differenza palla tra gli ubbidienti , e ben difciplinati 
foldati del Paganehmo , ed i noftri , che fi fanno 
chiamare Criftiani ! Il recinto del Campo era un 
grand’ argine ai difordini » ed alle licenze ; ma ve- 
dremo ben predo, che nelle marcie medeiìme la 
feverità della difciplina era un graa freno per le 
foldatefcbe . 

Si oifervava in tutto il Campo un ordine mara- 
vigliofo di giorno , e di notte fopra il nome che 
doveva darli , l'opra le Sentinelle ed il Corpo di 
guardia , dal che dipendeva la fìcurezza , ed il ri- 
pofo generale . Per rendere la cuftodia più licura 
e meno incomoda fì divideva la notte in quattro 
Vigilie « ed il giorno In quattro Stazioni. Ciafcuno 
aveva la propria incombenza nel luogo, e nel tempo 
determinato t e nel Campo tutto efattiflìmamcntc di- 
fpodo , e regolato come nelle ben governate famiglie . 

Ho già accennata la femplicità , e la frugalità 
degli Antichi riguardo cosi al vitto , come agli equi- 
paggi . Il fecondo Scipione Affricano aveva proi- 
bfto a’ foldati di avere più d’ una pentola, d’uno 
fpiedo, e di un vafo di legno ; e non fi trovò di più 
predo Epaminonda (i) celebre Generale Tebano. 
Non vivevano più lautamente gli antichi Generali 
Romani . Non fi fapeva ne’ loro eferciti , che cofa 
fodero le argenterie per la menfa (z) ; e folamente 

per 

Epamìnon'fas . fJut Theban-nim , «nt* «bftiaenti* fuit, 
ut in fuppcllcd II ejus p.uter «henum & verp uoicum , nìkil 
invenirtur Fr»'»»» Srrar i. 4. e j. 

(1) Frate r equ<-t v rofque , tc fi qi/ìd argenti , quod plurimam 
in phairrit rquorum ( nam ad vefiiendum fido perexiguo , uii- 
que mi'iiances , utebantur ) emnii ccura pr«da diripicnda mtliu 
data eli. 4 iv. /li. aa. •• $a. 
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|ier ! Sacrifizj fi adoprava una tazza . ed una lalie* 
ra di tal naetallo . L’ argento ritplendeva negli or- 
namenti dei cavalli. L'ora del pranzo, e delia 
cena era indicata da un certo fegno . Abbiamo ve- 
duto , che la maggior parte degl* Imperatori Ro- 
mani mangiavano in pubblico, anzi fpeiro all’aria 
aperta . Si fa , che Pefcennio (i) non fi riparava 
fotte 1 tetti dalle ingiurie della pioggia. I pranzi 
di quelli Imperatori (2), e quelli pure degli anti- 
chi Generali, de* quali parla Valerio MalTmo , era- 
no tali che potevano liberamente farli in pubblico ; 
e le vivande che fi recavano loro davanti , non meri- 
tavano d’ occultarli ai foldatì , che vedevano con 
allegrezza , ed ammirazione i loro padroni non ci- 
Larfi meglio d’elfi . 

Ciò, che di più ammirabile aveva la difciplina 
ne’ Romani , era il continuo efercizio , in cui li te- 
nevano i foldati cosi dentro , come fuori del Cam- 
po , lafciandofi (3) appena il tempo di relpirare . I 
foldati di nuova leva facevano regolarmente 1’ efer- 
cizio due volte . S’infegnavano loro(4) tutti i mo- 
vimenti , e tutte le parti dell’arte militare . Erano 
obbligati (5) a ripulire efattamente le loro armi per 
averle in ogni occafione pronte , e lucide . Dove- 
vano 

(i) Idem t in Omni expedìtione, ante omnet miliurrm cibum 
fumpfit . . . nec fib« unquim, vel centra imbres, qus&vit te£ti 
fuffragium . CsphoUa - 

(x'f Flit illa rcmplieitas antiquorum in cibo capimelo , huma- 
tiitatis fimu< & eontinentia ceroilima index N<m maximis V i* 
lis prandere & eoe are in propatulo , verecund'a» non «rat Neo 
fané ullas epu'as hebebent, quas oculit populi fubjìcere cnibtfca- 
rent . ^ al Mtg Uh a r S 

(O Opere faciendo mìlicet fe circumfpiciea'^i nen habcbknt fa- 
culta em . Hirt in ttUo afrie. 

(4) Ibi qu a otiofa caftra erant , crebro decurrerc milltcs coge- 
bat (SempronÌLs) Ut tyrones alTu fcrrent (igoa f.qui. & in ccio 
cocnofccre ordines Aios Uv lì*. *| 11 ij 

Primo die Legtonei <n arrapa quatuor inilitum Tpatìo decuere. 
ront . Sreundo die arma (.urare & tergere ante tentoni iulEt 
( Sci pio Aflfrìcanus ) . Tertio dia fudibus <nter fe in inodum ju* 
fi* pugna concurrerunt , prapilatifque milfiltbui jaculati funt . 
Liv lib. <4 *. e'. 

(O Acuere alti gladios , alti galeat buculafqve . fcHta alii , la* 
tKafquc tergere. Uv, Uk, 44. n. ]4* j 
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B»no far* lunghe marcie forzate , carichi delle »r« 
cai « e di molti pali , e fpefFo per iftrade difficili , i 
ed erte . Camminavano fempre nelle loro file , an- 
che io tempo di confufìoae » e di dilordine , aven- 
do le loro infigné innanzi agli occhj . I Confoli , 
i Generali, e gliUlfiziali gli facevano fovente az- 
luffare In loro prefenza con finti combattimenti • 
In tempo di pace 1 foldati Romani erano impiegati 
Sn lavori confiderabili cosi per confervarfi vigorcdi 
come per fervire lo Stato . Da eifi erano ordina- 
riamente fatte , e riftaurate le vie pubbliche , per- 
ciò chiamate militaref (0 * frutto d* un ufo 
falutare, e prudente 

Si giudichi ora , fe fra tanti efercizj , quali con- 
tinui , potevano aver luogo quell’ indegni diverti- 
menti , cagione della perdita dei beni , e del tem- 
po. La mania, ed il furore del giuoco, ii quale, 
eoa difonore del noftro fecolo, ha rovefeiato gli 
argini de’ Campi , e le Leggi della militar difei- 
plina , farebbe fiato riguardato dagli antichi , co- 
me il più contrario , ed U più fpaventevoie di tut- 
ti i prodigi. 
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AVVISO 

S Ono finalmente nel cafo d’appagare le premure 
fattemi dai miei Signori Aflbciati per la con- 
tinuazione della Storia del Baffo Impero del Signor 
Béiu, Quanto però erano giufie quelle loro 
premure altrettanto era io degno di feufa. Aven- 
do intrapreft la riftampa di quell’ Opera fepra 
la Traduzione del Sig. Ab. Faffndoni , mi trovai 
ingannato, perchè alla medefima mancava la Sto- 
ria di non meno di fette fecoli per giungere all* 
Epoca, promelfa dall’Autore Francefe, della pre- 
fa di Collantinopoli fatta da Maometto II. Cercai 
nell’ Italia il profeguimento : ma non mi riufeì di 
trovarne altro che un Tomo , che feci fubito tra- 
durre, e llamparc* efu il mio XXVIIL I Tomi 
iuccclTivi finora ufeiti malgrado le replicate com- 
mi filoni, non mi è riufeito di poter aver da Pa- 
rigi prima d’adefib; e colla maggiore fpeditezza 
poflibile gli fo tradurre, e porre lotto i Torch;, 
proponendomi, per fupplire alla pafiàta involontaria 
mancanza, di dare quindi in avanti i due Tomi 
di quella tanto defidèrata Storia , ed uno dei tro 
che reftano dell’Antica del Signor Rollili' e cosi 
profeguire fin al termine di tutta ia mia Edizio- 
ne che fari l’ unica completa, e la piò corretta 
«he fi trovi nell’ Italia. 
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